



NAZIONALE 






I 


Dìgitìzec] by Go<^le 






o% o^ a: ' : ^ 







ì.i' 

'* V ■• 


V'»:? ■;^A 


-/’ir - -^ì.; rn,r ■ .- -f ■. ' : ,*i«^..- ■^• 












Digitized by Google 


» 




« 


i 




DIP2IE1 

IN VERSO E IN PROSA 
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AL NOBILE UOMO 

IL CHIARISSIMO SIGNORE 

CAV. CARLO ALBERTINI 


L’ EDITORE 


Xncoraggiato dal cortese aggradimento che vi 
degnaste dimostrarmi pel volume primo di questa 
edizione i mi posi con alacrità a proseguirla; ed 
eccovene il compimento nel secondo volume che 
mi onoro di presentarvi. Intorno alle opere del 
quale avendo nelle note in fine esposto ciò che 
mi cadeva in acconcio , quel poco mi rimane qui 
a dirvi che in esse non poteva aver luogo . 

Ala prima di tutto non sarà inutile eh' io vi 
chiami ad osservare, come nella per altro da più 
lati commendevole Continuazione ai Secoli del- 
la Letteratura italiana di G. B. Corniani, che C e~ 
ruditiss. Dot. befano Ticozzi pubblicò di recen- 
te in Milano, egli siasi condotto a tacciare il 
nostro Toreixi cT ingiustizia verso i moderni , 
non consapevole forse di ciò che il cav. Pm- 
DEMONTE uvea su questo proposito allegato a 
piena giustificazione di /ui ne//’ Elogio g^à im- 
presso in Verona da quasi dieci anni , e che in 
Milano stessa fu riprodotto nel 1829(1). La qua- 
le opinione sfavorevole al Torelli non avrebbe 
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bisogno d estere Ì avmntaggio ribattuta , se ora 
non mi giovasse ricordare , a prova irrefragabile 
di quanto io stesso notai sul finire della dedica* 
toria da voi si gentilmente accolta , alcuni docu- 
menti che nel presente volume delle prose sono 
contenuti. - 

Affinchè quindi non resti dubbio alcuno circa 
la stima e riverenza grandissima che professava il 
Torelli ai principali scienziati de nostri tempii 
basterà conoscere e dalla sua corrispondenza , e 
dai fatti che venne esponendo il prelodato suo 
Elogista t con quale desiderio e trasporto ei ne 
leggesse le opere ^ onde istruirsi deW andamento 
e dei progressi delle Lettere e, delle Scienze non 
meno presso di- noi, che presso le altre nazioni, 
e con quanta insistenza ne rintracciasse gli scritti 
anche inediti (a) . Nè per convincere affatto al- 
trui ci vorrà più che dare uri* occhiata al para- 
grafo primo ed al finale del suo discorso diretto 
aia Accademia delle Scienze di Bologna (3); alla 
lettera eh* egli scrisse al grand* Eulero (4); ed a 
quella con cui mandava a ragguardevole dama 
inglese una medaglia da lui fatta espressamente 
coniare in ossequio a quel sovrano ingegno di 
Newton (5) . Egli è vero bensì , che innamorato 
oltre ogni dire degli antichi, perchè nodrito pre- 
cipuamente delle opere loro , non sapea venir 
meno all* affetto per essi conceputo : ma chi po- 
trà negare , che appunto alla forte passione che 
lo dominava per quei primi padri d*ogni umano 
sapere non sia dovuto il classico immortale lavo- 
ro sopra Archimede^ per lui restituito in certo 
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tàodo àlbx vita , e del quale noi metter possiamo 
a profitto i magistrali insegnamenti? E T avere 
con quello rannodata la catena che ora congiun>» 
ge le matematiche dottrine della prisca e della 
presente età, chi non vorrà dirla incalcolabile 
benemerenza , e gloria singolare che a lui so*> 
prattutti appartiensi? 

Quell accusa dunque troppo generale e non 
meno ingiuriosa dove a essere qui rammentata^ 
perchè se ne ravvisasse l insussistenza ; e restrin» 
gondola a quel tanto che in essa può avervi di 
positivo , cioè che in fatto di buon gusto lettera^ 
rio il Torelli anteponeva decisamente i classici 
antichi, converrà ammettere che se questa è Cob 
pa , pochi de* nostri piu illustri scrittori anche re^ 
centi ne vanno immuni; tanto è lo studio che in 
essi appare di attenersi alle loro vestigio . 

Ora per toccare alcun che delle Postille alla 
divina Commedia in aggiunta al già detto nelle 
noie ( 6 ), mi rifarò dal significare che V Umore 
ardentissimo , con cUi si studiò in ogni tempo so^ ^ 
pra Dan^e nella patria che gli prestò il primo 
rifugio , ed ove Stabilì la propria discendenza ; 
aveva Unito segnatamente nello scorso secolo pa^ 
tecchl de migliori ingegni veronesi a dilucidare 
or uno or altro passo del sovrumano Poema; di 
guisachè poco rimaneva al progetto di compilar^ 
ne un pieno cotnento , al quale sarebbero con^ 
Corsi, oltre al Torelli , un Perazzini , un Salvi , 
un Tirarosco, un Betti, un Tommaselli, e fi- 
nalmente un Dionisi ; nè Sarebbe mancato a quel- 
la onoranda schiera un Filippo Rosa Morajtdo^^ 

t. 11. * 
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se troppo precocemente non fosse mancata a lui 
la vita , dopo essersi per altro assicurata colle sue 
opere la fama di letterato e critico valoroso (7) . 
Se non che pare che la morte pure del Torelli, 
dal quale partiva V impulso per questo sociale la- 
voro (8), abbia ^rotto le fiacche tenevan riunite 
e dirigevano le volontà allo scopo divisato; e 
quindi non si ebbe che una parte degli studii lo- 
ro pubblicati in diversi tempi (^9). Quegli però 
che più di tutti e con maggior costanza e fervore 
si pose intorno agH scritti di Dante, si fu il Dio- 
Nisi ; il quale con critica spesso felice ne andò il- 
lustrando varie parti, ed era alla per fine venuto 
nel proponimento , come già innanzi il Perazzi- 
NI (io), di dame una corretta e compiuta edizio- 
ne, della quale pubblicò anche il prospetto nel 
secondo de* suoi Aneddoti (i i) : e non è da dubi- 
tare, che da uomo fornito com'era di varia e 
vasta erudizione non si fosse avuto un lavoro 
grandemente perfetto . Ma quando appunto era- 
si associato a convenevolmente condurlo il suo 
concittadino ah. Santi Fontana, soggetto propria- 
mente da ciò, egli cedette al comune destino, po- 
co dopo aver dato in luce la Preparazione istori- 
ca e critica ec. (12) ,* opera da cui si comprende 
con quanta e quale dottrina quel divisamento sa- 
rebbesi mandato ad esecuzione : nè il collega su- 
perstite potè da solo reggere a tanta mole; non 
già che attitudine e sapere non gli bastassero; 
ma perchè scoraggiato dalla perdita fatta e da 
insorte difficoltà , gli fu forza rinunziarvi ( 1 3 ) . 
Più tardi poi, quasi I affetto pel divino Alliohie- 
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m trapassasse per successione ereditaria ne Ve- 
ronesi^ tre altri chiari uomini^ Giuseppe 

Ventuki, il dottor Filippo Scolari, e T abate An- 
tonio Cesari, si rendettero oltremodo beneme^ 
riti di lui con frutti applauditissimi dei loro stUr 
dii(j[^). 

Venendo adesso all epistolare corrispondenza 
del nostro Autore^ mi occorre soltanto dirviy Ami-- 
co gentilissimo , che circoscrissi la scelta alle let- 
tere meramente filologiche; e tranne le dedica^ 
torie latine di tre opuscoli di geometria (i 5) , omi- 
si del tutto le lettere che alle 'matematiche si ri- 
feriscono , delle quali non poche e belle avrei po- 
tuto trascegliere dirette a un Gregorio Fontana, 
a un Francesco Maria Zanotti, a un Lorgna, 
a un PoLENi , a un Bosco vich , a un Ponteder a 
ed altrettali^ se queste non dovessero compren- 
dersi nella parte scientifica delle opere torellia- 
/le, la quale in altro tempo vedrà il giorno col- 
la non anche impressa italiana traduzione degli 
Elementi di Euclide . 

E da sè pure in apposito volume comparirà y 
quando che sia , la leggiadrissima version latina 
tuttora inedita di quell aureo libretto greco , di 
■ morale più utile e grande ( come rettamente dis- 
se il PiNDEMONTE ) che trattati molti non sono di 
tale scienza y gli Apologhi voglio dire if E sopo, 
non che riguardo al costume , profittevoli ai gio- 
vani rispetto eziandio alla lingua del Lazio : nel- 
la quale quanto fosse valente il Torelli sarà 
più che bastevole a dimostrarlo il saggio che di 
questo volume forma la seconda parte; ove 
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parvetni ben fatto di porre la bella prefazioné 
del traduttore agli Apologhi surriferiti. 

Dì è altro piu restandomi di che intratteneivi ^ 
egregio Cavaliere y Jarò qui punto; nella fiducia 
che non meno benignamente vi piacerà acco^ 
gliere ciò eh* io tuttavia vi doveva della proposta 
letteraria collezione , ed insieme gradire il tribu^ 
to ossequioso della verace considerazione con cui 
mi pregio (Tesservi 

Di Pisa, D Agosto del i834 4 


Obbligatiss. cordialiss. amico veto 
Alessaitdro Torri 
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JNNO T AZIONI 


(1) Pindem. Elogi di Letterati, pel Silvettri, voi. a i/t-t6.* 

(2) pag. 252 , a 54 > 

( 3 ) f'ol. I, pag. 55 , 68. 

(4) yol, II, pag. 181. 

( 5 ) ivi, pag. 2ig. 

(6) ivi, pag. 93 , Parte II. 

(7) Citerò solo le due seguenti, mandando pel resto at~ 
r Elogio che di lui dettava il cav. Pindemonte ( V erona 
1826): 1.® Osservazioni sopra il Comento (delP. Pompeo 
Penturi) alla Divina Comineclia di Dante Alighieri, stam- 
pato in Verona l’ anno 1749 {presso Giuseppe Perno, 3 voi. 
in-S.^ ), P’erona moccli 1/1-8.®; — 2.® Lettera al P. Giuseppe 
Bianchini intorno a quanto fu scritto nella Storia Letteraria 
d’ Italia contro le Osservazioni al Comento dei P. Venturi, 
(senza data, luogo e nome di stampatore, ma certamente 
in Verona) in-$.° di pag. 70. 

(8) pag. 25 o , a 63 ; e pag. 92, P. IL 

(9) Sai-vi Lodovico , Argomenti sopra ogni canto del Poe- 
ma di Dante Alighieri (Verona in^.’‘). furono po- 

scia ristampati nella Divina Commedia col Comento del pad. 
Venturi in Verona 1749 3 i/i-8. 

— Tikabosco Antonio, Considerazione sopra un passo 
del Purgatorio cc. Verona 1752, inS.'* 

ToKKtLi Giuseppe , Lettera intorno a due passi del 

Purgatorio ec. Verona 1760, 1/1-8, — Di nuovo in questo vo- 
lume a pag. 62. 

— Dichiarazioni sopra la Divina Commedia ec. 

Furono scritte fino dal 1776, e pubblicate la prima volta 
in Padova dalla tipografia della. Minerva 1822. Ora si ri- 
producono in qtfesto volume con aggiunte inedite , pag. 77 
a 180. Vedasi la nota a pag. 92 , Parte II. 

— Peeszzini Baetholohei Correctiones et Adnotatio- 
aes in Dantis Comoediam etc. V crome, apud Marcum Mo- 
roni, 1775 in-l^.*, h pag. 55 usque ad finem voluminis , cui 
tilulus: In editionem tractatnnm vel sermonuro sancti Ze- 
nonis episcopi veronensis a Petre et Bieronymo iratrìbns 




Balleriniis adornatam correctiones et expUcationes . Acce- 
dit animadversionum in eaindem retraetatio : critica etiam 
in quaedam veterumi scriptorum loca , praecipuè in Dantis 
Aligherii Coinoediam, et index iis opportunus, qui alià qua- 
libet utuntur ejusdem s. Antltistls editione. 

— Diomsi Giaw-Jacopo, Preparazione isterica e critica alla 
nuova edizione di Dante Alighieri. Verona 1806 voi. 2 in 4 *’* 

(10) pag'. a58. 

(11) ^ erona 1786 in 4 a pag- 96 e segg. 

(la) Vedi sopra Dionisi ec. avanti la nota (io). 

(13) È atto di verità e giustizia il dire che il Fontana , 
il quale pavsò quasi tutta la sua gioventù, negli uffici lette-^ 
rarii dtl canonico march. G. G. Dionisi , lo assistette par- 
ticolarmente nei due volume della citata Preparazione ec. , 
e che alla edizione di tutte le opere di Dante era stato de- 
putato ad accudire . Una sua lettera ^ che in altra occasione 
renderò pubblica , farà manifesto come anche dopo molti 
anni ricordava dolente il fallito progetto e desiderio , scri- 
vendomene tuttavia con rincrescimento pochi mesi prima 
che la morte lo rapisse alla patria , alle lettere ed ai molti 
amici y cui sempre volonteroso giovava della penna e del- 
ire stese sue cognizioni , 

(14) Venturi, Lettera sol verso i del Canto VII deirinferno: 

, Pape Satan, pape Satan aleppe.- 

Verona y 18 ii ')nel Giornale letterario •politico y iV 21, 22.). 
Questa lettera fu particolarmente lodata dal cav. Monti ; 
il quale ebbe a dire, circa la intelligenza del citato ver- 
so y che se avesse conosciuto prima la interpretazione del 
Venturi, non sarebbesi occupato a dame altra spiegazione . 

— Il Dante 'poXi^XolUyf scritto tuttora inedito,' di cui si at- 
tende con impazienza la pubblicazione J, 

— L* Anfiteatro di Verona fu il prototipo dell’ Inferno di 
Dante, Lettera ec. (V. Scolari, Ragionamento.ee. pag.^ i « 76). 

— Scolari ) Nòte ad alcuni luoghi delli primi cinque Canti 
della Divina Commedia. Venezia 1819 in 8.® Furono poi 
quasi tutte trasfuse nel Contento di varii al Poema di Dante 
nella edizione padovana della Minerva 1822. 

— Della giusta intelligenza del v. 4 ^ del Canto III della 
D. C., Lettera ec. Venezia 1821 in 8.r® 
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— Scolari, Della piena c giusta intelligenza della D. C.,^ 
Kagionamento . Padova iSaS in 4.® 

— Della piena e giusta intelligenza del.v. 7$ del Canto 
XXXIII dell’ Inferno sulla morte del conte Ugolino . TVe- 
viso 1827 in 8.® 

— Cesari, Bellezze della D. C. , Dialoghi. Verona 1826 
voi. 3 in 8. ° — Diceva Filippo Rosa Morando nella Lettera 
al suo zio Bianchini f che in Italia non si è veduto comento 
ancora , che le bellezze poetiche e rettoriche d’ uno scritto* 
re abbia fatto conoscere . « Ciò che non direbbe ( osserva il 
« Pindemonte Elogio del Morando ), orn che il nostro 
« Cesari non solo entrar seppe addentro alle bellezze tutte 
« di Dante , ma ad entrarvi insegnò per via di sottilissime 
« considerazioni, e con modi niente comuni; che altro è il 
« vedere e V indicare quelle bellezze , altro il profondamen-^ 

« te sentirle, e farle [usando i vocaboli più evidenti, più 
« incalzanti, più vivi) negli altrui animi trapassare »» . 

Dopo la serie dei nomi prestantissimi, che venni finora 
citando , non mi si voglia, priego, reputare a presunzione , 
se , comunque valutar si voglia il servigio da me renduto 
alla repubblica letteraria col presentarle 1* Ottimo Comento 
dell* Anonimo contemporaneo di Dante (Pisa, 1826 — 29, 
voi. 3 in 8,® ), di necessità vengo qui a parlar di me , che 
la parte del progetto Dionisiano, la quale concerne alla 
corretta pubblicazione delle Prose Dantesche , mi iono as^ 
sunto , non inferiore a nessuno dei soprallodati in venera^ 
zione ed amore a quel grande Italiano, benché d' immenso 
tratto discosto dal loro ingegno . Ma oltreché un pari vole^ 
re mi fu guida alV entrare nella via chiaramente additata , 
mi animò , non lo dissimulo, a percorrerla la ricca suppel- 
lettile da p^di scrittori trapassati e viventi preparata , col- 
la quale póter corredare d* opportune illustrazioni, senza 
mio grande merito e soverchia fatica, le Prose summento- 
vate. La ristampa delle quali, intermessa alquanto per la 
convenienza di condurre al suo termine la già impresa edi- 
zione del Torelli, si ripiglia ora nuovamente per conti- 
nuarsi senza interruzione . 

(|5) VediParte lI,pagi.^^y^o,’j^, 
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SOPRA UNA 




INSCRIZIONE GRECA 

LETTERA 

AL SIC. MARCHESE 

SCIPIONE lUAFFEl 


Padova y IO Luglio 1700. 


SIC. MARCHESE MIO SIGNORE, 


Ora conosco quanto sia grande Famor, ch’io le 
porto, poiché m’è così grave il vivere, benché 
per breve spazio di tempo , da lei lontano . Ricor- 
ro spesso alle lettere , con le quali fo un dolce 
inganno a me stesso, e quasi le fossi vicino, m’im- 
magino di parlar seco . Ed oh fossero tali, quali 
ella per avventura da me le desidera. Certo io. 
procuro, che non siano almeno in tutto vane ed 
oziose . Eccole in questa un’ iscrizione greca usci- 
ta da un MS. dell’ Alciato, e insieme due tradu- 
duzioni date alla stampa. 


« 
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EN0AAE SOI AOMNEI 
NAI TEAESn OASA MOIPH 
EN0AAE AOmON EXEIS 
CTTEEPON OKON KOIKETI 
SOI 0AOS HAEIOI OYAETA 
KAEINA AEAOMATA POMHS 
OIAAAOXOS OTTE <I>IAH 
KASINHTH AAÀA SE KAOT 
nrOTSI TAAEPE AMOEAOS 
KAIFEA EN MEAinAANO 

Hic tìhiy Domnine , parentabo ego universalis 
Parca . Hic reliqunrn ìiabes tristem dornurn , et 
non amplius libi lux so/isy ncque incljta domi^ 
cilia Bonice , ncque uxor, ncque amica soroty 
scd te cooperiunt infelix vinca , et terra in Me- 
diolano . 

Hic tibi^ DomninCy consummata est omnis sors* 
Hic reliquam habes tristem domum , et non am- 
plius tibi lux solis f nec illa incljta domicilia Ro- 
meo ^ nec uxory neque amica soror, sed te coope- 
riunt virens vinea , et terra in Mediolano . 

A me veramente più dilHcoltà si presentano in- 
. torno air iscrizione , e per conseguenza intorno al- 
le traduzioni. Nel greco delF iscrizione parmi di 
jiconoscervi del poetico . Mi è accaduto in questi 
giorni di udir ragionare assai sopra quest’argo- 
mento ; ma trattandosi d’ erudizione antica , e d’ i- 
scrizioni^ ho stimato bene di venire al fonte; e 
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però la prego dirmi die debba credersi , e se ci 
.sia modo di raggiustar tulio. Io vo proseguendo 
i miei studj, e i miei lavori geometrici , ai quali 
trovo la quiete, che qui si gode , molto oppor- 
tuna . 

il volgo , che mi mira andar col guardo 
Bivolto a terra ^ e con le lahra mute y 
Ride eh' io mi dimagro . Io non pertanto 
Rido de* risi popolari ec. 

Mi rassegno con tutto 1* ossequio. 


RISPOSTA 

DEL MARCHESE MAFFEI 

I 

CARISSIMO AMICO, 


A Ila vostra erudita richiesta rispondo subito . 
Vi dirò prima , che 1* iscrizione alquanto più cor- 
rettamente si ha nel Grutero 896. 1 2 , perchè si 
legge quivi STYrEPONOIKON, e OYA, e KA- 
ATnTOTEI. Qualche emendazione vi fece anco- 
. ra Scaligero nel Corrigenday pag. 31 3. Non è ma- 
raviglia , che ciò non si sia avvertito dagli erudi- 
ti, che hanno parlato di quest’ iscrizione, perchè 
gl’ indici sono imperfetti e spesso fallaci ; e non 
sì può credere, quanto facilmente sfuggano da- 
gli occhi ne’ gran volumi di questo genere le pa- 
role che si cercano . Nel Grutero venne da sche- 


de dclF Alciato , e dalle medesime veggo , che 
vien’ ora fuori di nuovo . Ebbi per mano le in- 
scrizioni deir Alciato ancor io , grandissimo tem- 
po fa , nelF Ambrogiana di Milano , cod. D. 425 
foL; e ne vidi anche una copia in altra mano. 
NelFistessa insigne libreria più raccolte a penna 
osservai di così fatti monumenti, contenute spe- 
cialmente ne’ libri Recordationum di Nicolò Pa- 
cediano, A. 1 05 fol. ; e ne’ MSS. d’ Accursio , e 
nel suo Itinerario O. 125. 4. Non posso dire 
quanta congerie d’ iscrizioni vedessi già in varie 
parti, quand’ era su questo, ne’ MSS., e quante 
memorie ne prendessi ; ma per mio studio e cu- 
riosità , non già con animo di dar niente in luce 
da esse, non sapendo io appagarmi di ciò che 
non è sicuro ; ed avendo trovato , che le raccolte 
scritte d’ ordinario non poche ne contengono di 
false , moltissime d’ interpolate e guaste, e che 
per lo più non vengono da pietre o lamine, ma 
da altri scritti. Non riprovo già per questo, nè 
condanno que’ studiosi, che con sane riserve han- 
no tratte inscrizioni ed emendazioni da’ MSS. ; ma 
io in universale dìlHcìlmente m’induco ad aver 
tal coraggio , avendo osservato , come per lo più 
novità contengono e sigle false, quali interpretate 
poi coll’ingegno, canoni insoliti se ne producono 
d’erudizione. Venendo a noi, l’iscrizione di cui 
si tratta, abbiate per certo che non così sarà 
stata nel marmo, come si è trovata ne’ testi a 
penna . Non si sogliono veder tanti errori e man- 
canze ne’ marmi greci. Senza derogare adunque 
alla lode degli eruditi, che ultimamente hanno 
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parlato d’ inscrizione così imperfetta, m’ arri- 
schierò a tentare di ridurla quanto è possibile o 
al suo primo essere , o a un essere alquanto piò 
sopportabile; e secondo la mia restituzione an- 
che tradurrolla . 

Incomincio dal dirvi , eh’ io tengo quest’ iscri- 
zione essere in versi, con che ben vedete quanto 
lume si acquisti per risarcirla . Sagacemente ci 
avete voi riconosciuto del poetico per entro. In 
versi la dimostrano lo stile e ’l modo . À versi 
eccola dunque ridotta con quattro sole parole 
aggiunte, e con alcune particole, quali credo 
manchino, e quali parimente inserisco, contrasse- 
gnandole . 

£ V MeSio?iavu 

i 

© K 

E vOàtTs trai Ao/zoavs rtXétròùì vara re t^oipct, 
ErflaJe Ao/tìv 'èàet< ^piKr'bv kcc) qvyep'bv oìmv. 
K' ovK 'in ffo'i yAuxepàv <piot ^£?(oio, 

0"vSe a-ì TÌp\l/aa-i rà KÀavx Se Sd'ficiTet Pcójt4i}f, 
O vSs u^o^ot fiévToi, '6 vt£ Sìj xar/yvijTij, 
A"ix7re?^ot ciXXu o’ì jizur va^ahi ku) yeti» 

Mediolani 
D M 

Heic,Domnine, tibisors, et factum omneperactum 
est; 

Heic deinceps dura, etfunesta hahitacula hahebU. 
Non tibi fulgebit poslhac lux aurea solis. 

Non te jucundum reddent teda inclyta Romee , 
Non uxor , nec amata soror, sed vinea temei 
Obteget infelix ceternùm , et terra recondet . 
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Benché io abbia mostrato nel Maseum V tronense, 
emistichi e versi tronchi e guasti inoontrarsi nel- 
le lapide molte volte ; non crederei , che per 
errore o stravaganza del poeta manchino qui le 
parole aggiunte, e siano deformate più altre, tal- 
ché i versi non paion più versi. Ho mostrato, ve- 
dersi ciò in molte latine, non ugualmente nelle 
greche ; e non ho anche mostrato, che si vegga 
mancare in questo modo ora una interjezione , 
ora una parola , ora un’ altra nel mezzo di più 
versi dello stesso epigramma. Aggiungasi, che qui 
tali mancanze non guastano solamente il metro , 
ma il sentimento ancora; onde non cammina be- 
ne nella versione data dall’ Àlciato : non amplius 
lux solis , nequB inclyta domicilia Romae, ncque 
uxor, ncque arnica soror, sed te cooperi «nt etc. ; per- 
chè cooperiunt non compete e non quadra alla 
luce del sole, né alla moglie, né alla sorella. 
Scaligero nel Corrigenda , per formar senso, vi 
aggiunse un secondo che non ci torna così 

bene. Forse la pietra fu disotterrata in pezzi, e 
però mancavano parole; e forse chi prima tra- 
scrisse, non lesse bene, o arbitrò e confuse. È 
stato adunque necessario di rimettere le dizioni, 
che al primo copista sfuggirono: s’ io poi abbia in-, 
dovinato appunto quelle , che prima v’ erano , 
non ardirei d’asserire; basta che potessero esser- 
vi, e che con esse si rassettino in qualche modo 
le slogature. 

Nel primo verso non aggiungo che la particel- 
la T^, quale alle volte TrapjsTAsjfiipariKwi xàìrai, 
come dicono i grammatici, e così sta qui. Scali- 
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gero ben’emendò TS/ éa-u in TfA«o-&o;; ma non be- 
ne volea riporvi A9,av«va, mentre si vede scilo 
elle avea moglie. Ao/ii/«i/o« da Domnus è nome, 
che si ha negli Autori; mi pare in Svida.Sov- 
vienmi , che ^oilvUvqì vescovo Plataearum inter- 
venne al Concilio d’ Efeso . 

Nel secondo leggo che lega meglio d’f;;^;«c, 
con XotTÒv, e col sentimento. l,Tuy£ fov oIkov’ 
Antipatro nel libro terzo dell’ Antologia , ^uyep'ùv 
Sé/zov' Iliade 0. i^vyepou i'iStzo. 

Nel terzo verso Àafjt,4^a y/vKspòv t^sAicio’ 
Omero nel suddetto Canto P^ct/x-rpòv <Dao( i^s^ioio . 
Lapidetta in versi nel Museo del Collegio Roma- 
no, publicata da me pag. ceexv. èxTpoÀiTÙv yÀv- 
xepòv póiot iitXioiQ . 

Nel quarto rà diventa lunga per le due lettere 
della voce susseguente. Vedete ciò che m’è oc- 
corso dire nella mia raccolta pag. lxvii., dove ho 
ridotta a metro una strofa di Saffo, che in Ate- 
neo si dà come prosa . Nello spondaico che segui- 
ta, c’ è xaTtyy^TVi con la prima lunga , quando 
nell’ Odissea si trova breve'; ma sappiamo l’incer- 
tezza e r arbitrio in molle sillabe. L’A'ps? up£t 
d’ Omero basta d’ esempio . 

Sul fine resta veramente in dubbio, se chi com- 
pose r iscrizione , continuasse il verso , o nell’ ul- 
time parole l’abbandonasse, e chiudesse in pro- 
sa; il che non è senza esempio anche in greco. 
S’ è prosa, anderà letto : xx^vtIovs'i tx~ 

?i,a,ì òLfi-TTS^ot xotì iv ’ sed te , miser, 

cooperient Mediolani vitis et terra . Ma se conti- 
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nuava il verso , l’ èv MsStu)Àa»a non è parte del- 
r iscrizione, ma indica la città, ov’era la lapida: 
così giudicò il Fleetvood, che riferì anch’egli, 
trascrivendola dal Grutero, quest’iscrizione. Se 
così è, r ultime parole furon dal copista traspo- 
ste e guaste: ho cercato di ridurle a luogo e a 
metro, e insieme di emendarle. Le due ultime 
voci indicano verso anch’ esse , perchè due epi- 
grammi nel Grutero 1043. 2. ,1089. 4- comin- 
ciano : 

E\QaSe T^v itfuv Kctrct yutx 

Quegli epigrammi sono dell’ istessa idea , e come 
usciti anch’ essi da MSS. non meno scontrafatti 
del nostro . 

Eccovi servito per quanto s’ estende il poter 
mio. Piacemi, che interrompiate qualche volta i 
vostri sottili problemi. La nuova curva (*), con cui 
spiegate il preciso d’ un dubbio morale , è ridotta 
a perfezione? Riveritemi gli amici, e sono tutto ec. 


(*) Allude probabilmente al trattatello geometrico del 
Torelli, cbe ba per titolo — Scala de’ meriti a capo d’an- 
no — , e in stampato in Verona nel 1751. 
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DELLA 


DENOMINAZIONE 

DEL 

CORRENTE ANNO 

/ 

VOLGARMENTE DETTO 

CiaiiDCCLX. 


ALLA SIGNORA CONTESSA 

ISABELLA PINDEMONTE 

DAL POZZO (’) 


IL SUO DEVOTO £ FEDEL SERVITORE 


IL Ila mi richiede qual sia la mia opinione intorno alla 
controversia nata alcun tempo fa tra il signor conte Fran- 
cesco Nogarola ed il signor conte Gian Batista Cipolla cir- 
ca la denominazione dell' anno corrente, e conseguentemen- 
te quello eh* io mi creda della sentenza, che hanno pro- 
nunziata que* due valentuomini, che sono stati scelti per 
definirla . Io non credo di poter meglio soddisfare a questo 
suo desiderio , che mandandole una lettera, che allora io 
scrissi al secondo dei due cavalieri predetti , non già per 
eccitar tumulti, e muovere , come si suol dire , le cose tran- 
quille , ma per racconsolarlo nel dolore della sua perdita ; 
che certamente non è lieve conforto a chi abbia ricevuto 


Così sta scritto nell' autografo da noi posseduto . Nella edi- 
zione di Bologna f Belio dalla l 'alpe 1760 J il nome non è indi- 
cato; come furono del pari omessi in questa, e nella lettera che se- 
gue, gli altri nomi che tiovansi nella nostra ristampa, in tutto 
conforme all’ autografo suddetto . 

L’ Editore ) • 


I 
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qualche danno, il potersi persuadere che 7 soffre a torto , e 
che noi soffrirebbe altrimenti , se non gli venia fatta ingiu- 
'ria . La qual lettera aveva io in animo di parteciparle fin da 
principio , acciocché le servisse d' onesto trattenimento nel- 
V ore oziose: ma me ne sono astenuto, perchè essendo el- 
la sparsa di motti arguti , o di piacevolezze , come noi vo- 
gliamo chiamarle , dubitai non ella forse se n‘ offendesse , 
e usando V imperio che ha sopra di me , mi comandasse di 
toglierle . Conosco la mansuetudine della sua natura , per la 
quale non' che i morsi del cane , ma non può sofferire nè 
pur quelli della pecora: e se pur accade talvolta, eh' ella 
proferisca parole dt amaro sapore, ben sa che può farlo, 
dovendo esse passare per cotal varco , dov è forza che pren- 
dano molto della sua dolcezza natia . Che se io gUeV avessi 
presentata sott' altro nome , fingendo non sapere donde ella 
mi venisse, e da cui, ciò non mi sarebbe giovato punto per 
occultarmi; mentre dal dì eh' ella prese le chiavi del mio 
animo , e più non si cura di renderlemi , v' entra dentro co- 
me signora nel suo proprio albergo, e tutto il ricerca in ogni 
sua parte; talché non v" è secreto cosi riposto che non di- 
sveli, né pensiero cosi occulto che non discuopra . Accetti 
ella adunque con lieto volto questo breve componimento : e 
vagliami quella libertà, eh' è il sommo e quasi l'unico 
privilegio di chi si esercita nel duro campo della letteratura, 
a scusare appo lei quelle poche cose, che potessero offen- 
dere le sue delicatissime orecchie . Io mi stimerò fortunato, 
se di quel tempo , che con tanta sua lode ella dispensa ne- 
gli uffici d' ottima madre di famiglia ; ora occupandosi nei 
servigi del suo consorte , ora nell' educazione de' suoi figliuo- 
li , ed ora nel saggio e discreto governo de' suoi domestici ; 
lasciando quello che consacra alla cultura interna di se 
medesima, per accrescere con lo studio le naturali sue do- 
ti ; si degnerà di concedermi una piccolissima parte • 
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. AL SIGNOR CONTE 


GIAN BATISTA CIPOLLA (*) 


IL SUO BUON SERVITORE ED AMICO. 


Così è avvenuto per P appunto , come io presa- 
giva , intorno alla scommessa corsa fra lei e il 
sig. conte Francesco Nogarola; qual di loro s’ a- 
vesse ragione, o ella affermando che i mesi scor- 
si di Gennaro, Febbraro ec. vanno per Tanno 
1 7G1 , o egli sostenendo che i mesi predetti van- 
no per il 17G0. Così ella, come il suo degno av^ 
versario , hanno rimesso la decisione di questa li- 
te alT arbitrio del ra. r. padre Nicolò Bona , e 
del sig. abate Vallarsi, persone degne ambedue 
d’ ogni stima sì per dottrina che per onestà; e il ‘ 
loro giudìzio è caduto, come ella mi scrìve, in 
suo disfavore. Io già le dissi, che la sua proposi- 
zione è verissima; ma che quanto è vera, altrettan- 
to è difficile da sostenersi , sì come quella di’ è 
strana ad udire, e in tutto rimota dalla persuasio- 
ne volgare . Non può ella credere quanto sia dura 
cosa stabilire una verità , che abbia contrario 
qualche pregiudizio , se questo abbia particolar- 
mente gettate negli animi profonde radici. Nien- 
te sarebbe più facile che persuader a un fanciullo 
giunto ad età capace di discorso , che siamo noi 


(*) Vedasi la nota a pag. 1 1 . 
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entrati nell’ anno 1 761 pur che non avesse mai 
udito parlar d’annij e niente al contrario più dilli- 
cile , che persuadere lo stesso ad un uomo provet- 
to, il quale abbia detto, e udito dire da altri, 
che camminiamo tuttavia per 1’ anno 1760. Il 
primo ha l’ animo libero d’ ogni prevenzione : là 
dove il secondo l’ ha così occupato dalla deuo« 
niinazione dell’anno 1760, che se alcuno volesse 
mostrargli che questo è l’anno 1761 , egli non 
r ascolterebbe altrimenti , che se gli dicesse che 
il 1760 è il 1761. Ora qual forza d’eloquenza po- 
trebbe mai persuadere una proposizione contrad- 
dittoria? Pur, torno a dirle, la sua proposizione 
è verissima; nè v’ebbe mai scommessa più degna 
d’ esser vinta che questa sua ; onde non mi mara- 
viglio punto, ch’ella cotanto si rammarichi d’a- 
verla perduta. Solo non approvo ove dice, che 
non tanto le rincresce il prezzo della scommessa, 
quanto d’aver perduta la sua opinione. Perdute 
sono le cose, che non si ritrovano , diceva Tigoc- 
cio da Siena : ma s’ ella cerca nella sua mente , vi 
troverà ora la sua opinione così vera, come lo 
fosse già mai . Se il giudizio di que’ valentuomini 
avesse forza di fare, che il vero apparisse falso , io 
noi direi giudizio , ma prestigio . Quanto al ri- 
chiedermi se debba rinnovar la scommessa, so- 
stenendo l’ istessa proposizione , a che l’ invita il 
suo avversario , s’ ella segue il mio consiglio , noi 
farà certamente. Ciò che si conosce, e si com- 
prende per certo o trovato da sè , o insegnato da 
altri, si sottomette al giudizio del pubblico, e 
non di questa persona, o di quella; per dubbio 
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die se mal accade, eh’ egli non possa persuadersi , 
non ne nasca qualche pregiudizio in contrario. 
Chi può conseguir qualche vero, il produca in 
mezzo semplicemente , e nulla brami di più : cer- 
cherà esso stesso dii sia disposto ad accoglierlo ; 
di’ egli ama d’ essere introdotto nelle menti, e 
non spintovi a forza . Pure persistendo ella , e vo- 
lendo tentar nuova sorte, crederei che dovesse 
tener questa via . 

Prima di tutto ella dica al suo avversario, che 
non ricusa il cimento ; che rafièrma la sua propo- 
sizione così, come l’ha espressa, senza cangiarvi 
pur una sillaba ; che se due letterati quantunque 
dotti l’hanno giudicata falsa, se ne troveranno al- 
tri due, che la giudicheranno verissima (così al- 
meno ella spera ), sopra le ragioni che saprà ad- 
durre per istabilirla . Qui egli risponderà , che non 
le bisogna addur ragioni^ che non sopra queste 
dee cadere il giudizio, ma sì bene sopra le pro- 
posizioni scritte; che come egli s’è attenuto al 
1 760 , senza pensare a ragione alcuna ; così ella 
pure dee aver fatto quanto al 1 761 ; altrimenti la 
cosa non andrebbe del pari . Ed ella replichi : che 
conviene con esso lui, che il giudizio debba cadere 
sopra le proposizioni scritte, in quanto esse non 
possono mutarsi, e dimostrano di che si tratti; 
ma che il giudizio dee cadere principalmente so- 
pra le ragioni , con le quali saprà ciascuno prò ■ 
vare ciò ch’egli dice; che ella non afferma cosa 
alcuna , senza sapere perchè l’ affermi ; che non è 
così favorita dalla fortuna, che voglia anzi affidar- 
si a lei, che seguir la ragione, più fida scorta. 11 
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suo avversario , eh’ è gentiluomo savio e discre- 
to^ non le farà (così almeno è da credere ) alcun 
contrasto: pure se instasse di nuovo, ed ella pari- 
menti; e così la terza volta e la quarta: nè ac- 
consenta per modo alcuno, ch’egli r^'sti vincitore 
in questa contesa . Quando ella cedesse , oltre che 
correrebbe gran rischio di perdere la scommessa , 
farebbe ancora cosa ingiuriosa al suo intendimen- 
to , e si renderebbe simile in certo modo a quel 
buon poeta lombardo, il quale dei componimen- 
ti ch’egli andava tessendo, chiedeva l’ interpreta- 
zione agli amici. Convenuti che sieno in questo; 
chè molto importa ; convien cercare due arbitri : 
e se di nuovo potessero aversi que’ primi, non 
saprei nè pur col pensiero fingerne di migliori. 
Ma poiché r usanza non concede, che si commet- 
ta a chi che sia 1’ arbitrio d’ una istessa causa 
più che una sola volta , procuri d’ averne altri due, 
non quali gli offre la fortuna, ma scelti ad arte , 
d’animo docile , e d’ intelletto perspicace, amanti 
più tosto di discorrere, che di parlare. Molti di que- 
sta sorte ne ha la nostra città; e perchè appunto 
ne ha molti, io non ne nomino alcuno. Allora 
chiesto luogo e tempo opportuno a parlare , co- 
mincierei in questa guisa . 

Il disturbo che siamo oggi per apportarvi, o 
Signori, non fia così lungo, ni così molesto, co- 
me voi forse v’attendete; conciossiacosaché que- 
sto è uno dei casi rarissimi, nei quali è onesta la cau- 
sa di chi parla solo, e udita una parte, si può far 
pensiero d’avere udita anche l’altra. Se però il 
mio avversario , posto eh’ io abbia fine al mio 
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ragion amento , volesse contraddire alcuna cosa^ 
voi potrete senza scrupolo di coscienza chiamare 
in soccorso qualche astrazione^ coinè sogliono i 
giudici delle gran controversie, allorché s’accor- 
gono che r avvocato vuol farsi da capo per ridire 
le cose istesse, in guisa di musico che fa suoi ritor- 
ni. Io parlerò nel tempo istesso per me, per lui, 
e contro di lui. Qual sia la contesa , cui siete oggi 
chiamati a decidere, non dee esservi ignoto , aven- 
done la fama piena tutta la contrada; pure l’ ave- 
te qui scritta su questa carta , Io ho asserito, e 
tuttavia asserisco , che i mesi scorsi di Gennaro, 
Febbraro cc. vanno per Vanno 1761 , essendo ^ià 
compiuto il 60; e il mio avversario ha asserito, 
contraddicendomi , ed asserisce tuttavia , che i 
mesi predetti vanno per Vanno 1760 , essendo que- 
sto ancora da compiersi . Vedete due proposizioni 
contraddittorie , le quali importano eh’ io debba 
provare, che l’anno corrente è il 1761 , ed egli 
al contrario, che sia il 1760: questo e nuli’ altro 
significano le parole da ambedue noi pronunziate 
e scritte . Quanto bene egli sia per dimostrare la 
sua proposizione, allora il vedrete che io, cui toc- 
ca secondo l’ ordine parlare il primo , avrò dimo- 
strata la mia : il che non sono io per fare rettori- 
camente parlando, ma con due semplici sillogismi; 
perchè mi piace condurvi alla conclusione di quel- 
la verità , che mi si è fatta conoscere , per quel- 
la strada medesima, per la quale io ci sono per- 
venuto . Immaginatevi d’ aver oggi ad udire, 
non già un oratore , ma uno degli studianti in via 
magistri Scoti» Io dico adunque argomentando cosi: 

T. 11 . 2 
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L’ anno corrente è V anno dell’ Era cristiana 
1761 , irgli è tale secondo la mente di chi stabili 
la predetta Era. Ma secondo la niente di Dionigi 
Esiguo, che stabilì l' Era cristia na , I anno corren- 
te è appunto il 1761. Dunque l'anno corrente à 
l’anno dell’ Era cristiana 1761. L’argomento è 
conchiuso .secondo la vera forma dialettica; on- 
de quando la maggiore e la minor proposi/jone , 
come dicono i logici, sieno vere, la conseguen- 
za fia necessaria. Esaminiamole ambedue a par- 
te a parte . La maggiore era questa: l’ anno cor- 
rente è l' anno dell' Era cristiana 1761 , irgli è 
tale secondo la mente di chi stabilì la predetta Era. 
Questa proposizione è manifesta per se stessa, nè 
può essere contraddetta da alcuno; essendo cosa 
alHitto sconvenevole, che uno sia, e si riconosca 
per autore di qualche Era , e che volendosi se- 
condo quella tal Era computare gli anni , ciò si 
faccia altrimenti ch’egli abbia voluto. Nulladi- 
meno, a renderla ancor piò chiara, se fia possibile, 
serviamoci d’ un esempio . Una delle maggiori 
imprese , che si facesse il Sultano dei Turchi 
Maometto II, è la presa di Costantinopoli accadu- 
ta dopo la metà del secolo xv. Supponiamo che 
questo graò capitano, per render più memorabi- 
le queir impresa, e più glorioso ed illustre il suo 
nome appresso i posteri , volesse istituire un nuo- 
vo computo d’anni: e abbandonata l’antica Era 
maomettana, che comincia dall’anno, in cui ac- 
cadde la fuga del falso Profeta Maometto , ne Ba- 
sasse una nuova, che cominciasse dall’ anno, in cui 
seguì la presa di Costantinopoli . Chi può dubitare. 
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che chiunque computasse gli anni secondo questa 
nuova Era , movendo da altro principio , non fa- 
cesse errore ? Certo ninno . Resta dunque confer- 
mata per questo esempio la verità della maggior 
proposizione. Passiamo ora alla minore: ed era 
questa . Ma secondo la mente di Dionigi Esiguo, 
che stabilì 1* Era cristiana. Iranno corrente è ap- 
punto il 1761. Questa proposizione è dubbiosa; 
non già in quanto asserisce, che Dionigi Esiguo sta- 
bilì r Era cristiana (che ciò è indubitato ); ma in 
quanto afierma che , secondo la sua mente , V an- 
no corrente è appunto il 1761 . Questo niuno è 
tenuto a credere, se non si provi; il che s’ottiene 
facilmente in questa guisa . Dionigi Esiguo comin- 
ciò V Era cristiana dall' anno che nacque Cristo, 
il quale corrisponde all’ anno del periodo Giulia- 
no 4713; e Beda, cui per errore noi seguitiamo, 
malamente interpretando la mente di Dionigi , sup^ 
pose ch’egli cominciasse V Era predetta dall anno 
che Cristo fu circonciso , e corrisponde all’ anno del 
periodo Giuliano 4714. Adunque la vera Era cri- 
stiana eccede la volgare di un anno ; così che rag- 
guagliando gli anni , per quella dissenta secondo , 
V anno che per questa è il primo , e quindi 1761."*^ 
per V una , l* anno eh’ è 1760."*® per V altra . Qui 
non fa bisogno grande aritmetica : il computo è 
facile e piano, solo a chi sappia distinguere qual 
venga il primo, e quale il secondo. L’anteceden- 
te proposiwone di questo secondo argomento non 
è necessario eh’ io provi; avendo ciò fatto prima 
di me Dionigi Petavio , il quale dimostra eviden- 
temente ciò, che in essa s’afferma; e non già 
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pervia di ragioni, o di congetture, ma per le let- 
tere istesse di Dionigi Esiguo , eh’ egli produce in 
mezzo; onde niuno può dubitare, che la cosa va- 
da altrimenti. Leggete l’insigne sua Opera de Do~- 
ctrina temporum , lib. 1 2 , c. 2, e s\ vedrete ,' che 
il fatto non è discorde dalle mie parole. Fra tan- 
to non essendo onesto, che voi vi riposiate sopra 
della mia fede, e volendo pure assicurarvi , che 
non Ilo nè travisto nè franteso, v’ addurrò in testi- 
monio ciò che scrive Cristiano Wolfio ne’ suoi 
Elementi della Geografia, c. 5, ove tratta dell’e- 
poche di varie nazioni . Computi vul^aris auctor 
est ( queste sono le sue parole) Dionysius Exiguus, 
natione Seytha , sed Ahhas Romanus , Panodorum 
monachum grcecum secutus , qui sub Justiniano 
Jloruit. Falsò tamen eundem interpretatum esse Be^ 
dam , quem sequimur , ex ipsìs Dionysii epistolis 
prohat Petavius . Nimirum Dionysius Cyclum suum 
ihchoavit ah anno periodi Julianoe 4712, Epocham 
vero ab anno 4713, quo Christum incarnatum et 
natum supponit uulgaris Aera, Qui ergo juxtà Ae ^ 
ram vulgarem est annus primus Christi^ juxtà Dio» 
nysianam est secundus . Se dunque la cosa è così , 
e la proposizione antecedente dell’ addotto argo- 
mento è vera , egli è necessario che sia aheor ve- 
ra la conseguente : e quindi se il corrente anno è- 
l’anno dell’Era cristiana 1761, quando egli sia 
tale secondo le mente di chi stabilì la predetta 
Era; e se, secondo la mente di Dionigi Esigua, 
che stabilì 1’ Era cristiana, il corrente anno è ap- 
punto il 1761, resta conchiusa e dimostrata la 
verità della mia proposizione , che l’ anno correq-» 
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te è il 1761 . Io non credo che fosse mai alcu- 
no , che con tanta ragione sperasse vittoria in una 
controversia, quanto io in questa mia, cui decide 
in mio favore chi più d’ogn’ altro è atto a deci- 
derla . Imperocché se fosse chiamato dal sepolcro 
Dionigi Esiguo , e fosse richiesto qual anno oggi 
corra, io non dubito punto che, fatto un breve 
computo, egli non rispondesse , che il 1761. E se 
pure alcuno gli dicesse, che corre il 1760, egli 
forse soprastarebbe alquanto , per timore d’ aver 
errato ; e rifacendosi da capo , e rinnovando suoi 
calcoli, risponderebbe di nuovo, che corre il 1 761 , 
come fece da prima. Ma veggo il mio avversario, 
eh’ è stato sempre sospeso ed immoto alle mie 
parole, senza dare alcun contrassegno di disprez- 
zarle, andar ora movendo il capo, quasi mostran- 
do disapprovare quanto per me s’ è ragionato fin 
qui. Farmi ch’ei voglia dire, se male non m’ap- 
pongo, che quando io affermai, che il corrente 
anno è il 1761 , ed egli al contrario, che il 1760, 
non pensò nè ad Era cristiana , nè a Dionigi Esi- 
guo, nè a Seda, nè a periodo Giuliano, nè ad al- 
tro, ma solamente alle Tartane. e ai Lunari , che 
stanno tutti per lui. E per questo appunto , io ri- 
spondo, voi vi meritate di perdere la scommessa, 
perchè non avete posto mente a veruna di queste 
cose . Quando io pronunziai cosa , che vi parve 
cotanto strana, come lo è in fatti in apparenza, 
perchè siete subito corso a contraddirla, senza 
considerare s’ ella pure in qualche modo provar 
si potesse? Dovea mettervi qualche sospetto, se 
già non siete nato ad un parto con la buona fede , 


X22X 

r osservare , che nella mia proposizione non posi 
alcun principio per computare , come nè pur voi 
nella vostra ( il che io feci ad arte , voi senza con- 
siglio ) ; e da ciò venir in chiaro , che quando fosse 
bisogno , avrei posto Era cristiana ( che non 
mi poteva esser conteso ), in conseguenza della 
quale sarebbe venuto e Dionigi Esiguo^ e il Beda , 
e il periodo Giuliano^ e tutte le altre cose che 
avete intese. Bastava una mediocre accortezza per 
avvedersi, che la controversia sopra due proposi- 
zioni di quella spezie non si sarebbe potuta deci- 
dere . Pur si sono ritrovati due dotti ( direte voi ) 
che r hanno decisa . Lodato sia Iddio , se due co- 
tali uomini non sanpo qualche cosa , oltre quello 
che può sapersi. Essi saprebbero definire, chi ne 
dubita? ancora fra due, dei quali uno dicesse, che 
per giungere a Vicenza convien correre diciotto 
miglia, e T altro, che convien correrne trenta, 
senza fissare il luogo , da cui debbano prendersi le 
mosse . Pure essendo il detto del primo vero da 
Padova , e da Verona quello del secondo , egli è 
manifesto, che non essendosi nominata Padova, 
nè Verona, non sì può dar ragione all’ uno, senza 
fare ingiuria all’ altro . Che se il secondo dovesse 
vincere, perchè la controversia nacque in Verona 
( cosa puramente accidentale ) , egli stesso dovreb- 
be perdere , se fosse nata in Padova . Così una i- 
stessa persona avrebbe ragione in Verona, e in 
Padova s’ avrebbe il torto intorno ad una mede- 
sima cosa; e la verità muterebbe natura insieme 
coi luoghi, -non senza grave infamia della filoso- 
fia. Ma niuno di noi (ripiglia qui alcuno perii 
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mio avversario ) pensa all’ Era di Dionigi , ma so- 
lamente alla volgare^ allorcìiè computa gli anni; 
e a questa ciascuno credette che voi vi riferiste . 
Quasi io debba curarmi di ciò , che altri abbia cre- 
duto, e non di quello che dovesse credere . L* Era 
volgare, se si considera distinta dalla dionigiana, 
non è se non a quel modo, che diciamo essere il 
falso; mentre Beda non altro fece , nè intese di 
fare , che interpretar la mente di Dionigi . Io cer- 
cai fra me stesso qual fosse il corrente anno , se- 
condo la verità, e non secondo un errore. La 
controversia era , quale egli sia , non quale sì cre- 
da essere . Perchè si creda , non però è ciò , che 
non è; che l’opinione non muta la natura delle 
cose , ma tali le lascia , quali esse sono . Abbiasi 
le vergogna e il danno chi non m’intese, e non 
curò d’ intendermi . Quando io mi fossi riferito 
all’Era volgare, sarei convenuto interamente col 
mio avversario. Come dunque, supponendo con 
esso lui che quest’anno .sia il 1760, poteva nel 
tempo istesso supporre contro di lui, che fosse il 
1761 ? Se que’ dotti m’hanno condannato sopra 
questo discorso, hanno giudicato ultra ,* poi- 
ché hanno deciso, eh’ io sono una bestia ; e dovea- 
no decidere solamente s’ io abbia, o no, asserito 
il vero . Pur gli anni bisestili cadono pari : ma que- 
sto è bisestile; come dunque può egli essere il 
1761 ? 0 non ho io provato , che gli anni bisesti- 
li cadono dispari nel tempo istesso eh’ io provo , 
che questo è il 1761 ? Non è egli lo stesso, cerca- 
re una cosa che l’altra ? Commette quell’ errore, 
che i logici chiamano circolo vizioso , cioè a dire 
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scioglie la questione con la questione istessa , chi- 
unque suppone , che gli anni bisestili cadano pari , 
per conchiudere che il presente anno sia il 1 7G0 . 
Che sarà dunque? Dovrem noi prender per mano 
tutti i libri e tutte le scritture , emendarvi le in- 
dizioni , ed accrescervi d’ un anno intero tutte le 
date? Nulla di questo. Tiene luogo del vero quel 
falso , cui confermò lungo uso . L’ Era di Dionigi , 
non meno che la volgare , suppongono che Cristo 
nascesse l’anno del periodo Giuliano 4713, am- 
bedue falsamente; essendo certo, ch’ei nacque al- 
cuni anni prima , incerto se due , o più . Se alcuno 
accertasse il tempo preciso d’ un fatto sì memo- 
rabile, con documenti sicuri e indubitati (che 
non s’ è potuto fin ora ), e venisse il primo a illu- 
minar le carte, non però pretenderebbe, che si 
sovvertisse la cronologia di già stabilita . Così nel 
caso nostro . Benché questo sia 1’ anno 1 761 , pu- 
re il diremo 1760. Ma se così è (ripiglia qui al- 
cuno), e questo è veramente 1’ anno 1761 , co- 
munque vogliamo dirlo 1 760 ; chiun({ue oggi vi- 
ve, dee trovarsi per il vostro discorso più vecchio 
d’ un anno , eh’ egli non si credea . E non vi par 
questo un grande inconveniente ? Anzi grandissi- 
mo : e mi terrei d’ aver perduta la causa per que- 
sto solo, s’ella dovesse esser giudicata da femmi- 
ne. Ma buono per me, che le leggi civili hanno 
providamente allontanato questi animali piacevo- 
li dal rumore dei tribunali. Vegga ora il mio av- 
versario, s’ io abbia affermato una proposizione va- 
na e ridicola, come egli e i suoi amici andavano 
predicando ; se 1’ abbia dimostrata con sode ragio- 
ni, e se bene difesa contro le opposizioni, che 
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potrebbero farmisi ; e vegga nel tempo istessó s’ e> 
gli era facile , che altri sapesse far tutto questo co- 
si bene, come mi lusingo d’aver saputo far io. 
Non fu egli dunque disprezzo dell’altrui ingegno, 
o soverchia stima del proprio, ma onesto deside- 
rio di prevalere, quello che m’indusse a non vo- 
ler commettere alla dottrina , nè all’ erudizione di 
chi che sia, la cognizione di ciò ch’io aveva asse- 
rito : per questo pretendendo lui, che la contro- 
versia si dovesse giudicare sopra la semplice mia 
proposizione scritta, o, come egli usava d’esprì- 
mersi secondo il linguaggio Nìcoloto , sopra la 
carta, io m’ opposi fin da principio, e dissi, ch’el- 
la non si dovea giudicare altrimenti sopra la car- 
ta, ma bensì sopra le mie ragioni : ed instando lui , 
e non mai rifinando di ripetere, che si dovea pur 
giudicare sopra la carta , io dissi finalmente scher- 
zando, che non l’avrei mai acconsentito; quando 
per giudicare sopra la carta egli non intendesse, 
che gli arbìtri dovessero formare il loro giudizio, 
stando a sedere sopra la carta, al che io non era 
per fare veruna difficoltà . Ma io porrò fine al mio 
ragionamento , e lascierò libero il campo al mio 
avversario di dir sue ragioni , se pure egli crede 
d’ averne qualcuna, che vaglia. Voi, usando la fa- 
coltà che v’ è concessa, uditi che avrete ambedue, 
assegnerete la palma dì questa lite a chi stimere- 
te, ch’ella più s’appartenga . Non è la cosa , qual 
forse vi pare, dì poca importanza. Voi già sapete 
quanto si sìa disputato in Verona su questo pro- 
posito, e con quanto ardore degli animi sì dall’ una 
parte , che dall’ altra ; nè già solamente ira i nobi- 
li, ma fra i cittadini ancora, e sino fra gli artigia 
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ni; sì che la città tutta può oramai dirsi divisa in 
due partiti contrarj. La cosa è stata finalmente 
rimessa nel vostro arbitrio : ora pare , che ogni 
contesa sia in tutto spenta ; più non risuonano le 
botteghe; taccionsì le piazze; le conversazioni son 
mutole : tutti son rivolti in voi soli, e tutti pendo- 
no dal vostro giudizio , desiderosi oramai di cono- 
scere quale debba promettersi la vittoria , qualora 
vengono in contrasto , se la dottrina , o la qualità 
contraria; se l’ accortezza , o ’l poco avvedimento; 
se finalmente chi ha inteso una cosa prima d’ af- 
fermarla , o chi l’ ha aifermata prima d’ intenderla. 

Queste , ed altre cose io direi , carissimo si- 
gnor Conte , s’io dov essi far le sue veci : e se la 
verità , come è semplice , così a tutti sì mostrasse 
la stessa , io crederei fino da quest’ ora d’ aver 
guadagnata la scommessa , e la dispenserei con 
r animo in qualche convito . Ma poiché la diversi- 
tà delle opinioni degli uomini in quelle cose i- 
stesse, nelle quali dovrebbero esser concordi, pa- 
re stabilisca la sentenza di Protagora , che la ve- 
rità sia mutabile ancor essa, come tutto il resto, 
e che quello, che appare a chiunque, ancora sia; 
non vuole la prudenza , che ci abbandoniamo ad 
una speranza, che potrebbe fallirci. Comunque 
la cosa sia per succedere, ella terrà quella fama 
d’ ingegno, che s’ è meritamente acquistata , col- 
tivando gli studj ; nè perderà la sua opinione , 
mentre la crede vera , ma solo il prezzo posto in 
mezzo per sostenerla: chè l’intendere ciò, che 
s’intende , mentre s’intende, non può esserci tol- 
to , nè impedito da alcuno . 
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LETTERE VIRGILIANE f«) 


P. PAL\DlNOZZO De’mONTEGRILI.I (h) 
GENTI I.UOMO VERONESE. 


Io y ho tenuto sempre per un uomo maraviglio- 
so , fin da quando mi vennero alle mani quelle 
vostre lettere Virgiliane , e vi lessi ciò che voi di- 
te di Dante e del suo poema, dove non sono 
secondo voi die alcune centinaia di buoni ver- 
si. Il qual concetto mi parve così strano, che sti- 
mai degno di scusa quanto soggiungete in appres- 
so del Petrarca, del Bembo, del Casa, dell’ A- 
rìosto , del Tasso, e degli altri migliori nostri 
poeti . Costui , dissi fra me stesso , ha bestem- 
miato: laonde quando udii dire, che i vostri su- 
periori vi mandavano a Verona a spiegar la Scrit- 
tura , vi raccomandai a Dio, come suol fare ogni 
buon cristiano , quando vede il suo fratello in 
qualche pericolo. E tanto più che intesi poi da 
uno de’ vostri amici, come avevate in animo di 
dir cose affatto nuove , e di non far uso d’ alcuno 


(a) Queste furono premesse ai Versi Scialli di tre cele- 
bri tutori ( Frugoni, Algarotti, Bettinelli) con dedicato- 
ria a iniledy Vaing reit, Vana e le altre attribuite all’ul- 
timo dei tre nominati ( /• enezia 1756 in-A). 

(A) Nome anagrammaticamente composto di tre, cioè 
Pindemonte , Dal Pozzo, Allegri, cavalieri veronesi. 
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degli antichi padri ed espositori. Questo però fu 
uno di que’ casi , nei quali torna utile un mal con-' 
sigilo ; perchè , non bastando la vostra fantasia a 
tanto ^ vi fermaste in sul principio del corso, e 
giunto ad £va non passaste più oltre ( tanto ella 
vi piacque), contento d’averlaci mostrata quale 
ella uscì dalle mani di Dio, e d^ avere descritte le 
sue bellezze ad una ad una . Così quella donna , 
ch^ è stata la rovina di tutto il genere umano , fu 
la salute dì voi solo . Ghè se bene<^ in luogo della 
Scrittura, vi fu dato il carico di spiegare li due 
stendardi; (giacché non si consente che alcuno 
de’ vostri si stia ozioso, ma dee ciascuno far quah 
che cosa, o beneo male ch’ei la faccia); esso non 
era di gran lunga sì grave , nè sì pericoloso . Im- 
perocché altro è una chiesa , dove concorre ogni 
sorte di gente, così gli amici, come i nimici; ed 
altro un ridotto di persone benevole, che ascol- 
tano tutto pazientemente, senza veruno esame. 
Quindi se voi eravate saggio , la vostra condizione 
era tale, che poco vi poteva rincrescere il sog- 
giorno di P. . . . , ed avevate ragione di ringraziar 
sempre più quel cortese, che vi cangiò B. . . . con 
Verona . Imperocché la corte era ivi per voi tut- 
ta la città, dove le dame tenesser luogo di prin- 
cipesse , e le cittadine di damigelle ; quando non 
era palazzo , nè casa , dove non vi aveste aperta 
da voi stesso l’entrata. E non so se fosse colà al- 
cun cavai iero, che vi facesse l’uffizio del padre 
compagno , o si lasciasse torre di mano la dama , 
mentr’era in atto d’ aiutarla a montare in carroz- 
za . L’ accademia poscia era la vostra stanza, dove 
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SI radunava la nobiltà più fiorita , della quale era- 
vate unico direttore e maestro, mostrandovi cia- 
scuno i suoi componimenti, e sottoponendoli al 
vostro giudizio. Con la qual occasione potevate 
imprimere a poco a poco negli animi loro quella 
vostra opinione resa oramai sì famosa, che gli an- 
tichi poeti greci, latini ed italiani sieno uomini 
dozzinali in paragone dei francesi, massime dram- 
matici ; onde apparisse uno stordito il Mafie! , il 
quale in voce ed in iscritto ha sempre insegnato v 
il contrario . Che se alcuno si sdegnasse per av- 
ventura , vedendovi portare a un tanto suo citta- 
dino sì poco rispetto , la scusa era pronta con di- 
re, che così voi usate co’ morti, adducendo per 
esempio il padre Zucchi , che avete onorato a 
quel modo che tutti sanno, in non so qual gior- 
nale di Parigi . In somma voi eravate qui aposto- 
lo , cortegiano , e poeta ; il qual mirabile accop- 
piamento non so se mai cadesse, o se cadrà in 
altri prima, nè dopo di voi. Bastava solo che la- 
sciaste Dante in riposo ; e poiché avete voluto mo- 
strargli una volta il vostro mal animo, foste con- 
tento delle antiche offese, nè vi curaste di rinfre- 
scarle. Se non che Dante noi consentì; cliè anzi 
vi spìnse egli stesso a metter insieme quelle dodi- 
ci lettere inglesi, che sonosi ultimamente stam- 
pate in Venezia in vostro mal punto, acciocché 
cadeste d’ uno in altro errore , e fosse il secondo 
peggiore del primo . Nè pago di ciò, vi persuase 
anche il terzo, e fu quello di preporre certa let- 
tera proemiale , ossìa dedicatoria , la quale v’ ha 
tolto appresso tutti la riputazione. Imperocché 
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gli errori d’ingegno conoscono solamente gl’ inge- 
gnosi, ma quelli di giudizio si mostrano ancora 
agli sciocchi. E questa è la vendetta, che quel 
magnanimo suol prendere de* suoi nimici . Ma 
qual sia questa lettera mi giova mostrare con po- 
che parole . Essa è diretta a miledi Vaing-reit , e 
contiene, o dovrebbe, per meglio dire, contener 
le sue lodi . L* argomento è facile , e non punto 
invidioso; avendo ella gran pregi, e da nessuqo 
contesi; talché ogni mediocre, purché sano, in- 
gegno avrebbe saputo trattarlo benissimo. Ma 
deh in grazia, come 1* avete trattato voi? Non sola- 
mente voi l’esaltate sopra tutte, che pur era cosa 
odiosa , ma le avvilite tutte per esaltare lei sola . 
Ella sola per voi é donna forte, ritrosa , discreta, 
benevola, operosa, sapiente. Le altre tutte al 
contrario son molli, galanti, invidiose, maledi- 
che, oziose ed ignoranti. Non é , s’eìia non fos- 
se, pur una , che sia buona madre di famiglia, a- 
mante de* suoi figliuoli, puntuale co* creditori, u- 
mana co’doraestici, affabile co’ forestieri. Che più? 
il fregio stesso dell’onestà, del quale ogni donna 
singolarmente si pregia, togliete a tutte 1’ altre, e 
concedete a lei sola. Perché non dite d’ alcun* al- 
tra, fuorché di lei, ch’ella si vergogna ed arros- 
sisce talvolta pudicamente, come una donna del 
tempo antico. Le altre dunque non si vergogna- 
no e non arrossiscono, come quelle che sono 
donne del tempo moderno . E perchè si potreb- 
be credere che peccassero solo con 1* animo, voi 
cautamente avvertite , che noi 1* educhiamo uni- 
camente per sedurle . Le quali parole hanno gran- 
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dissima autorità uscite dalla vostra bocca , idest 
d’ un tale , che sa i peccati proprj e gli altrui . 
Questo è il concetto, che voi avete delle donne 
Italiane, anzi pure dell’ Europee , e singolarmente 
delle Veronesi, in questo secolo infelice, nel qua- 
le secondo voi non è alcuna virtù , nè bontà . Nè 
ciò dee far maraviglia; essendoché l’ozio è il pa^ 
dre de’ vizj , e i doveri primarj della nobiltà sono 
il gioco , il teatro , e la conversazione . Vero è, che 
dalla massa universale di corruzione voi ne traete 
per vostra grazia una , e forse due , o tre altre : ma 
oltre che il numero non si accerta, quattro buone 
non bastano a propagarne la stirpe, almeno a’ no- 
stri giorni . Che nuovo modo di tessere panegirici 
è mai cotesto? Per lodare una donna , vituperare 
tutte l’altre? Dovevate pur accorgervi, che così fa- 
cendo avreste conseguito altro fine da quello che 
vi siete proposto, e in luogo d’amore e di stima, 
avreste guadagnato a Miledi odio e disprezzo . 
Imperocché se bene io sia persuaso, ch’ella non 
abbia letta , prima che si stampasse , quella dedi- 
catoria , ciò non ostante questo è uno di que’ ve- 
ri tanto simili alla menzogna , che difficilmente 
acquistano fede. Cosi, quanto di bene con la sua 
virtù e con le sue buone e cortesi maniere aveasi 
ella procurato nel corso di moli’ anni, voi avete 
distrutto ad un tratto e per sempre . Perchè le 
donne , se noi sapete , benché sieno animali sì 
mansueti, pure offese una volta non perdonano 
mai; chè non è ira, che avanzi l’ ira della femina, 
come dice la Bibbia , e come voi pure dovete a- 
vervi letto nel vostro testo francese. O andate là, 
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die siete un prode cavaliero, al quale la vostra 
dama dee avere un obligo eterno . Ma non voglio 
lasciare di dirvi, che della predetta dedicatoria si 
discorre da naolti diversamente , e non ad un mo- 
do s’ interpreta la vostra intenzione . Alcuni dico- 
no, per esempio, che voi non avete voluto, co- 
me pure si crede , celebrare Miledi , ma deriderla • 
£ ciò argomentano, non tanto dall’ esaltarla che 
fate sopra tutte le donne di questo mondo; talché 
altra uguale non se ne legge nelle antiche istorie o 
moderne ; ma ancora da alcune cose che ricorda- 
te di lei ; come sono la cura , con cui ella si studia 
di rappresentare negli atti e nelle parole l’ antica 
semplicità; le conferenze che tiene co’ suoi mi- 
nistri; la sua aritmetica; il non trattenere i lette- 
rati nell’ anticamera; (chè altrimenti, credo, ne 
uscirebbero); il non voler decidere le quistioni 
letterarie , che si rimettono al suo giudizio ; il non 
citar testi d’ Orazio , nè del Petrarca ; ed il tratta- 
re con gli uomini tutti, ancora più umili, quasi 
fossero d’ una stessa spezie. Aggiungono la diffe- 
renza , che voi fate in grazia sua fra madre di fa- 
miglia, dama, padrona, cristiana, e fra donna; pa- 
rendo cosa ragionevole, che chi è madre di fami, 
glia, dama, padrona , cristiana, sia ancora don- 
na. Nè lasciano di notare alcuni concetti equivo- 
ci , qual è questo , eh’ ella sia impaziente nel pa- 
gare i creditori; chè non si sa, se sia lode o pur 
biasimo; e quest’ altro, che si dirà un giorno, co- 
me fu già una , che benché fosse amabile e vez- 
zosa, non però era assediata da giovani donzelletti; 
ove non distinguendosi il tempo passato e ’l pre- 
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sente, è incerto se ]a lode sia suà, o pure dei 
donzelletti predetti . Altri sono che credono , che 
voi abbiate voluto metterla in rissa col marito, 
attribuendole 1^ cura delle cose domestiche; e 
non già delle minori, quali a donna si convengo- 
no, ma delle maggiori e più gravi; quasi egli, che 
pur è tanto saggio, fosse uno stordito. Chè que- 
gli è , e si giudica tale , eh’ essendo uomo , di- 
mentico della propria dignità, lascia reggere la 
donna; se già ella non fosse cosi valente, che gli 
sapesse accrescer la rendita . Non mancano final- 
mente alcuni , i quali si persuadono , che abbiate 
cercato di sgombrarle di casa i migliori suoi ami- 
ci , chiamandoli milordi ottuagenarj\ o, come voi 
dite , ottogenarj , e notando, per movere a riso, 
la stanchezza dei loro organi. Dove apparisce sin- 
golarmente il vostro costume , che deridete la ve- 
neranda vecchiezza; e quella età, cui comandano 
di riverire le sacre carte, fate soggetto de’ vostri 
scherzi. Nè avvertite che con ciò fate Miledi, a 
chi non la conosce, apparire ingrata ; quasi ella la- 
sci che sieno befiati coloro , che le sono stati più 
fidi, ed hanno maggiormente onorata lei e la sua 
casa : quando non vi scusaste con dire, che due di 
essi hanno fatto a voi pure molti favori. Dico due, 
perchè il terzo non vi conobbe, essendo egli mor- 
to da più anni; il quale v’avrebbe fatto conosce- 
re qual fosse la stanchezza de’ suoi organi , se 
aveste avuto , lui vivo , ( che non lo credo ) co- 
tanto ardire. Ma costoro, che cosi pensano, sono 
vostri nimici; o se sono amici, non considerano 
che, per lodare il vostro ingegno, vi svergognano 
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r animo. Gli altri più accorti dicono, instrutti da 
voi, quello che dite voi stesso , eh* essa dedicato- 
ria non è vostra, come vostre non sono nè meno 
le XII lettere inglesi . E certamente non essendo 
che (lue vie per uscire d* impaccio , o confessare 
il fallo, o negarlo; T Ordine vostro vi obbliga a 
lasciare la prima, ed attenervi alla seconda. Im- 
perocché chi confessa d* avere errato , mostra nel . 
tempo stesso eh* egli poteva errare; il che d’un 
vostro pari è sconvenevole cosa a pensarsi. Io pe- 
rò non vorrei aveste fatto cosa a quest* ora , per 
cui non foste più a tempo a coprirvi; sì è vero il 
detto di quell* antico, che Tuomo bugiardo biso- 
gna sia ricordevole. E non vi siete voi reso ma- 
nifesto nella prima carta, ed anzi pure (tanto sie- 
te onorato) nel frontispizio, acciocché non aves- 
simo lungamente a cercarvi? Perchè avendovi un 
Lello ingegno, o sia un amico di Dante (che tan- 
to vale), imposto il nome di Totila, e chiamatovi 
P. Totila, a dinotare che non pur siete barbaro, 
ma avete impero tra barbari; voi usate in esso 
frontispizio, quasi un motto , questo verso d’ 0^ 
vidio : 

Barbarus hic ego sum , quia non intelligor illis. 

Il qual verso traducendolo in buon volgare , ed 
applicandolo, vuol dire: Io son barbaro tra i 
ronesi , perchè da loro non sono inteso . Dove il di- 
re de’ Veronesi , eh* è una nazione sì colta , quel- 
lo che dice Ovidio dei Geli e dei Sarmati, vi si 
passa per una gentilezza. Ora s’ io avessi detto ad 
un tale: tu se* un presontuoso, che spinto dalla 
tempesta ad una fioritissima contrada ti fai maC'’ 
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stro di color che sanno , e ti sforzi di sbandirne la 

letteratura patria , per introdurvene una straniera 5 
e fosse risposto non so da qual parte: sì, ch'io sono 
un presontuoso j perchè ec.'^ certo avrei ragione di 
credere, che chi così rispondesse, fosse quel tale. 
Conchiudasi dunque di voi pure lo stesso . Che se 
ancora foste stato più accorto in occultarvi , Mi- 
ledi vi scoprirebbe ella stessa col suo silenzio. 
Perchè se voi non siete 1* autore della predetta 
dedicatoria, certamente lo sarà qualcun’ altro. 
Che dunque ella noi manifesta? e non vi libera da 
tanta malevolenza? Forse ella più non vi cura? 
Non già chè v’apprezza nè più nè meno; e dove 
ogn’ altra v’ha scacciato da sè, ella v’ accoglie 
umanamente dovunque l’andate cercando, e non 
ricusa che seguitiate come prima a fiutar le sue 
orme. Direte forse, che l’autore ella noi sa? For- 
• matevi un nomo a posta che ve lo creda. O che 
come non nuocerebbe a voi, così non vuol nuo- 
cere nè meno ad un altro ? Questo lo crederei fa- 
cilmente, se la lasciaste operare secondo la bontà 
della sua natura , o non l’ aveste persuasa che voi 
ed un altro non siete in fine una cosa stessa, tab 
chè debbasi ad ambedue uno stesso riguardo. Ve- 
dete dunque quali due argomenti e quanto forti 
s’abbiano per convincervi . I quali se per avven- 
tura non vi bastassero , fate eh’ io ’l sappia per 
mezzo d’ alcuno de’ vostri amici, al quale possa 
fidarmi , e ve ne addurrò degli altri ìn-appresso . 
Ciò nulla ostante non vi perdete d’ animo ( eh’ io 
sono vostro amico, e sì non ve n’accorgete), e 
fermo nel vostro proponimento continuate a ne- 
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gare ; cliè se gli accorti non se ne persuadono , se 
ne persuaderanno i semplici , che finalmente fan - 
no il maggior numero, e sono qui tutti vostri 
partigiani. Oltre la dolcezza della loro indole, che 
gli rende docilissimi ad ogni persuasione, sono 
alcune cose atte a deluderli , Perocché essi non 
crederanno, che alcun R. . . . avendo composto 
un libro, e volendolo dedicare a qualcuno, più 
tosto che un uomo abbia scelto una donna, vir- 
tuosa bensì quanto dir si possa ed esemplare, ma 
che non è nè Paola, nè Eustochietta . E molto 
meno lo crederanno d’ alcuno de’ vostri, vissuto 
molt’ anni in uno de’ più famosi collegj d’ Italia ; 
quando essi si mostrano alle donne sì fieri nimici, 
massime ne’ collegj , ove tanto male ne dicono a 
que’ poveri giovani , senza distinguere fra le belle 
e fra le brutte; eh’ è una vera morte a sentirli. E 
chi intese più alcuno di loro difendere il poter . 
delle dònne» contro chi volesse impugnarlo, ed in- 
segnare , che questo è un vero dono della natura , 
una sorgente di beni , uno strumento principalissi- 
mo della comune felicità (usandolo però bene); e 
che queste sono i maestri, onde s’hanno i piu/or- 
ti esempli ( e ben se n’ avvide Salomone), li quali 
cominciano ad impadronirsi del cuore , e giungo- 
no in fondo all* anima per la via piu sicura ? 
Che dirò dell’ aprire il libro grande degli umani 
destini, e del leggervi dentro questo decreto ? 
gli uomini debbono sempre essere quali vorranno 
le donne che siano . Onde poi si conchiude , 
che avrem noi bel Jare da padroni , da legislato- 
ri, da giudici, da magistrati, da dottori, da ti- 
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ranni , noi sarem sempre sotto i giudizj e il co- 
mando e il saper delle femmine . Non fu alcuno 
de’ vostri, che sapesse lare un tal presagio. Vero 
è che osarono alcuni d’ aprire ancor essi il libro 
grande degli umani destini j ma affissatisi in quel- 
la parte che tratta della predestinazione , vi affati - 
carono tanto la vista, che cominciarono a rad- 
doppiarsi loro le lettere, sì che non poterono leg- 
gervi più avanti . Lo stesso sarà creduto ancora 
di’ voi . Io però non vorrei aveste in ciò tanta 
fiducia, che lasciaste il maggiore, ed anzi 1’ unico 
vostro rifugio , qual è quello di negare ciò che 
conoscete esser vero . Chi nega non afferma , di- 
ceva quel valent’ uomo , che si vantava di non 
avere mai pronunziata a’ suoi giorni una proposi- 
zione falsa. Il vostro nome finalmente non si leg- 
ge io fronte a quella dedicatoria; chè non ve l’a- 
vete impresso; talché, quando prima la leggeste 
a Miledi, non potea, s’ alcun merlotto vi stava 
sopra , accorgersi eh’ ella fosse vostra ; se già non 
vi mettea una mano sotto il petto , e vi scopriva 
al palpitare del cuore. E con ciò 1’ avete fatta co- 
me quel soldato, il quale per ferir cauto si tira 
dietro ad un albero, e di là avventa, come da 
luogo sicuro , i suoi colpi . Adunque negate pur 
francamente; e non pur voi, ma procurate fac- 
ciano lo stesso ancora i vostri amici, massima - 
mente quelli che avessero fama d’ essere più lea- 
li. Che se S. Agostino insegna, ch’ogni bugia è 
peccato, più o meno grave, e che le bugie stesse, 
che sono utili al prossimo, sono peccati veniali , e 
non de’ minimi; il padre T. . . . tiene, come cre- 
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do, il contrario, il quale termina con la stessa 
desinenza, ed è inoltre (che non importa meno) 
del vostro Ordine. Oltre di che a voi, che siete in- 
strutto nella dottrina delle restrizioni mentali, è 
cosa agevole, se mai foste scrupoloso , guardarvi 
dal dir bugia. Imperocché essendo certo che non 
è fatta alcuna cosa, mentr’ ella si fa, potete af- 
fermare con verità, che non fu falla da voi la pre- 
detta dedicatoria; intendendo nella vostra mente, 
che non fu fatta, mentre V andavate tuttavia fa- 
cendo. Potreste ancora prendere il verbo com- 
porre nel senso che lo prendono gli stampatori , 
i quali comporre dicono il trarre i caratteri delle 
cassette, ed ordinarli in modo, che formino il di- 
steso deir opera che si dee stampare . Secondo 
questo senso non V avete certamente composta 
voi, ma qualche Giovanni o Nicolò della stam- 
peria del Pasquali . Che se poi trovaste uno che 
se ne facesse autore, ciò sarebbe uno di que’ col- 
pi che si chiamano maestri, il quale vi mettereb- 
be al sicuro contro chiunque volesse molestarvi. 
Fate dunque di ricercarlo, e lo troverete in un 
paese o nell* altro; chè come sono persone cari- 
tatevoli, che s’appropriano gli onori altrui, così 
forse non mancano ancora di' quelle che fanno lo 
stesso dei disonori. E perchè ogni cosa vuole com- 
penso , potete promettergli , s* ei fosse avaro , 
qualche donuzzo; o un’odarella in sua lode, s’e- 
gli è ambizioso; o s’è divoto, una o due prese 
delle polveri del padre P. . . . Quando vi riesca di 
persuaderlo , lasciate fare a* vostri amici: chè aven- 
do essi un fondamento su cui posarsi > comincc- 
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ranno apertamente a difendervi ; ed ora com« 
piangendo la vostra disgrazia ^ ora lodando la vo- 
stra pazienza^ con buoni ed amorevoli ulTizj vi 
riacquisteranno il favore che avete perduto: onde 
coloro che v’ hanno conosciuto da gran tempo , e 
fattovi con opportuna occasione conoscere altrui^ 
non giovando loro manifestare T inganno, saran- 
no giudicati maligni , e , se piace a Dio , ancor 
'Giansenisti. Che imporla cercare se ciò sia, o 
non sia onesto? Ove si difenda Tonor proprio, 
egli è onesto , secondo qualcuno , tutto quello 
che giova; e il far apparire reo T innocente, e 
r innocente reo, ò non è peccato, o al più è di 
quelli, nei quali cade il giusto sette volte il gior- 
no . Sic itur ad astra . State sano . 


.-r 
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LETTERA 


SOPRA 

DANTE ALLIGHIERI 


COKTRO 

IL SIG. DI VOLTAIRE 


Tov TÉTTiya TTTCpoO ffyvut7Tjy«c. 

Archiloco*. 


ALL'ORNATISSIMO CAVALIERE 

MARCHESE 

MAURIZIO GHERARDINI 


GIUSEPPE TORELLI 


.Hjlla mi richiede, signor Marchese carissimo, 
s’io ahhia letto la lettera, che il signor di Voltai- 
re scrisse già sopra Dante Àllighieri , e quale sia 
intorno alla stessa il mio giudizio . Io le dirò 
schiettamente, che l’ho letta già da gran tempo, 
e che hn d’ allora mi parve cosa assai misera , e 
non mai degna d’ essere puhlicata . Non è per que- 
sto, eh’ io non apprezzi, quanto apprezzar si dee, 
quel nobile ingegno; che anzi io credo che forse 
nessun straniero sarebbe stato più atto a parlare 
di quel poeta , come si conveniva , se vi avesse po- 
sto lo studio cli’era necessario a ben conoscerne il 
pregio . Ora non avendo egli ciò fatto , o perchè 
non volle, o perchè non seppe, non dee parer 
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maraviglia, se occupato F animo da un falso con- 
cetto, ne ha detto sì poco, e se quel poco è mi- 
sto di molti errori. La qual cosa acciocché le ap- 
paia manifesta, riferirò qui sotto la predetta let- 
tera tradotta nel nostro volgare , e la considererò a 
parte a parte, apponendovi, dove il crederò neces- 
sario , le opportune risposte . E perchè converreb- 
be ripetere troppo spesso: a il signor di Voltaire 
« dice, o afferma » , o cosa simile; acciocché questo 
non riesca molesto , indirizzerò a lui stesso il mio 
discorso . Egli adunque comincia così : Foi voUte 
avere contezza di Dante : Italiani lo chiamavo 

divino ; ma cotesta sua divinità è occulta ,* perocché 
pochi ne intendono gli oracoli, GF Italiani chiama- 
no Dante divino , come divino chiamano Omero 
e Virgilio, e quale altro poeta è degno d’un tale epi- 
teto , il quale altro non importa che sommo , eccel- 
lente, ammirabile. Voi però scherzale, secondo 
F uso vostro, sopra la voce « divino », la quale nel- 
la lingua latina è equivoca; e così significa divino , 
come indovino ; a dinotare che Dante è oscuro . 
Veramente F oscurità, come d^ ogni scrittore, co- 
sì è gran vizio del poeta ; ma è da vedere quale 
ella sia, e con qual ragione a Dante s’ attribuisca. 
Perchè non è una F oscurità, ma altra è assoluta, 
ed altra respeltiva . Assoluta è quella , che tale a 
ciascuno si rappresenta; e quella è respettiva, che 
da uno si riconosce, e non dalF altro. Ora chi sia 
Lene ìnstrutto della filosofia peripatetica , e della 
teologia cristiana e gentile ; abbia qualche cogni- 
zione della fisica , geografia e astronomia ; sappia 
la storia di que’ tempi , massime concernente F I- 


Digitized byGoogle 


)(42 X 

talia e i fatti della città di Firenze sì publici die 
privali, e poche altre cose; e sia in oltre perito 
della lingua toscana^ intenderà Dante assai facil- 
mente dal principio al fine. Non è egli dunque 
oscuro appresso costui, nè appresso tutti coloro 
che sono forniti delle predette cognizioni , ai 
quali soli s' intende eh’ egli ahhia scritto . Impe- 
rocché ogni scrittore , sia prosatore o poeta , 
vuole dotto il suo lettore, chi più, chi meno, se- 
condo la materia ch’ei tratta; e Dante lo vuole 
così espressamente, che certuni che lo hanno se- 
guito per le due prime cantiche, giunti alla ter- 
za rimanda indietro alle loro case con uno assai 
gentile commiato . Leggetelo in grazia ; chè forse 
potrà piacervi. Egli ha de comen talari ^ ed è questa 
per avventura una ragione, altra V altre , per cui 
non s’intende. Se Dante s’intenda, o no, e che 
faccia bisogno ad intenderlo, noi lo abbiamo ve- 
lluto. Io non so poi che v’intendiate per comen- 
tatori. Comenlatore non è altro che spositore; 
laonde se gli spositori di Dante non lo spongono, 
non sono spositori ; come non è parassito , o sia 
scroccatore, chi non scrocca, secondo che dice il 
buon Simonc appresso Luciano . La sua riputazio- 
ne si stabilirà sempre più per ciò, ch’ei non si legge 
punto. Accetto il presagio, e rifiuto la ragione, su 
cui si fonda, come falsa; o la compiango, se mai 
fosse vera . Ma fuori di scherzo . Se Dante si leg- 
ga in F rancia, o non si legga , io non so, nè im- 
porta saperlo; e non so pure se oggidì si legga in 
Italia : ma so che vi si leggeva e studiava ne’ buo- 
ni tempi da tutti coloro, che acquistarono granpre- 
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glo nella poesia. Vaglia per tulle la testimonian- 
za del Salvini, die tosi scrive nelle sue annota- 
zioni sopra la perfetta Poesia del Muratori, lib. 2, 
cap. 1: « Il Petrarca studiava in Dante; il Tasso 
« studiava in Dante , come si vede dalle spesse 
(( imitazioni nel suo Poema ; e si sa che lutto 
(( r aveva egli poslìllato al par di Piatone » . 
Dopo di che soggiunge: « Dobbiamo studiarvi 
« ancor lutti: cbè il sugo, e ’l nervo del dire, 
« la maestà, e la varietà del numero, Peviden- 
« za, la forza, e in ispezie la proprietà indar- 
« no altrove s’apprende ». F" ha una ventina t'i 
passi , che si sunno a niente ; il che basta a ri- 
sparmiare la pena d’ esaminare il resto. Odi strana 
illazione! Io arguirei lutto il contrario; e poiché 
sono venti passi così belli, che hanno meritato 
d’ essere imparati a memoria , m’ invoglien i di 
cercare, se ve ne fossero almeno altri venti. Ma 
v’hanno forse indollo in errore alcuni nostri, i 
quali, se mai lodano Dante, non citano che i due 
passi cotanto celebri di Francesca da Bimini,e 
del conte Ugolino . Sono essi in vero maraviglio- 
si : ma quand’anche fossero unici, che non sono, 
fuorché nel loro genere; una bellez.za, comunque 
eccellente, non dee far sì, che non si conosca- 
no r altre, perchè minori. Io avrei in odio il so- 
le, se in lui affissati gli occhi una o due volte, 
mi rendesse cieco in perpetuo ad ogni altro splen- 
dore. Questo Dante divino dicono fosse un uomo 
assai sventurato . Non crediate già eh' ei fosse di- 
vino nella sua vita , nè che fosse profeta nella sua 
patria . Ciò non è vero; se non s’ intende dopo 
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che »c fu cacciato ; o vogliate voi considerarlo 
come cittadino , o come letterato . Come citladi- 
no, egli fu creato uno de’ Priori, eh’ era som- 
mo ufficio nella città di Firenze ; e ciò per ele- 
zione, e non per sorte, come s’usò dipoi. Nè 
ciò è maraviglia ; perocché egli avea tanta sti- 
ma , che, come dice il Boccaccio nella sua vita , 
« di tutte le maggiori cose occorrenti la sua de- 
ce liberazione si attendea. In lui tutta la publi- 
u ca fede , in lui tutta la speranza publica , in lui 
« sommamente le divine cose ed umane pareva- 
(( no essere fermate » . Come letterato poi , fu re- 
putato ed onorato fra’primi ingegni, quali erano 
Brunetto Latini, Guido Cavalcanti, ed altri tali, 
vale a dir^fu profeta in tra profeti; eh’ è quanto 
uno può mai desiderare. Egli è vero ch’ei fu Prio- 
re y non già Priore di Frati y ma Priore di Firen- 
ze , cioè a dire uno de* Senatori . Potevate dire più 
brevemente, che fu Priore, cioè uno de’ Signori 
che governavano la città di Firenze. L’avvertire 
che non fu Priore di Frati, è cosa importuna . Egli 
nacque /'anno 1260 , secondo che dicono i suoi coni- 
patriotti. Il Bayle , che scrivea a Roterdamo « cur- 
rente calamo » per il suo libraio quattro interi se - 
coli incirca dopo Dante , lo fa nato l’ anno 1 265 , 
ed io non stimo il Bayle nè piu nè meno , perchè 
abbia errato di cinque anni . Quello che importa , 
si è non errare in ciò che appartiene al buon gusto 
ed al raziocinio . G:\oN2itim Villani, Giovan Boc- 
caccio , Lionardo Aretino , ed altri che non no- 
mino , sono suoi compatriotti ; e tutti lo dicono 
nato, non già nel 1260, ma nel 1265, appunto 
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come il Bayle. Egli dunque non errò; e se pure 
avesse errato, vsarebbe da stimar meno, quanto 
però vale un sì fatto errore , e non più . La ragio- 
ne poi che voi soggiungete , come una sentenza , 
è adatto vana; poiché così importa non errare 
in una data, quando si tratta di date, come nel 
buon gusto, quando si tratta di buon gusto, e 
nel raziocinio, quando si ragiona. Ed accade, per 
la Dio grazia, che si ragioni sempre; nè fu mai 
che alcuno errasse, se non che ragionando. Le 
arti cominciavano allora a nascere nella patria di 
Dante. Firenze era, come Atene , piena di spiri- 
to, di grandezza , di leggerezza , d’ incostanza e di 
fazioni . La fazione Bianca avea gran credito , la, 
quale così si chiamava dal nome della signora 
Bianca. Onde avete voi appreso questa particola- 
rità? Le parti Bianca e Nera cominciarono in Pi- 
stoia per li discendenti d’ un ser Cancelliere , ric- 
chissimo mercatante di quella città, il quale ebbe 
due mogli , e da esse più figliuoli e nepoti . Que- 
sti, cioè ì nati dall’ una e dall’altra donna, ven- 
nero, non so per qual ragione, a contesa fra di 
loro , di che nacque grave nimistà ; ed allora fu 
che gli uni si dissero i Cancellieri Bianchi, e gli al- 
tri i Neri. Che ha mai a fare in cotesta denomi- 
nazione la signora Bianca o Nera? Secondo voi, 
la parte Verde (chè v’ebbe ancor questa parte) 
sarà stata così chiamata dalla signora Verde . Il 
partito opposto s’ intitolava il partito de’ Neri , per 
meglio distinguerlo da’ Bianchi. Questi due partiti 
non bastavano a’ Fiorentini. Come sapete voi che 
non bastassero ? Essi aveano ancora i Guelfi e i 
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Ghibellini , Questi adunque non bastavano , e non 
già i Bianchi e i Neri entrati in Firenze più anni 
dopo. / Bianchi erano la maggior parte Ghibelli- 
ni partigiani degl’ imperatori , e i Neri inclinavano 
a Guelfi aderenti ai papi . Tutte queste fazioni 
amavano la libertà, e non pertanto facevano quan- 
to potevano per distruggerla. Papa Bojiifazio f ' /// 
volle approfittare di coteste divisioni , per annulla- 
re la possanza degl' imperatori in Italia ; e sì di- 
chiarò Carlo di Kalois , fratello di Filippo il Bel- 
lo re di Francia, suo vicario in Toscana. Il flne 
principale di Bonifazio era di spingere questo 
principe nella Sicilia , per torla a Federigo d’ Ara- 
gona . F enne il vicario bene armato ; cnccionne i 
Bianchi e i Ghibellini j e si fece detestare da' Neri 
e da' Guelfi . Dante era Bianco e Ghibellino , onde 
fu cacciato fra’ primi , e rasa la sua casa. Non fu 
rasa punto j poiché Lionardo Aretino la mostrò 
molto tempo dopo a Lionardo suo pronipote , al 
lorchc se n’andò a Firenze con alcuni giovani ve- 
ronesi , e fu a visitarlo come amico della memo - 
ria del suo antenato. Furono bensì pnblicati li 
suoi beni, dopo che prima erano siati rubati e 
guasti . Quindi si può giudicare , s’ egli fosse il re- 
stante della sua vita affezionato alla casa di Fran- 
cia ed a’ papi. Se Dante ebbe in odio i re fran- 
cesi ed i papi, perchè un re francese ed un papa 
cagionarono la sua rovina; ricompensando con 
cattive parole pessimi fatti, fece cosa non lodevo- 
le, ma pure umana. Ed è da avvertire, che non 
biasima tutti i re francesi, nè tutti i papi, ma 
quelli solamente che furono, o credette egli es* 
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sere malvagi ; e che in questi stessi dispregia la 
persona, e sempre riverisce la dignità. Che se mai 
avesse preso errore, giudicando non secondo il 
vero, ma secondo l’ affetto, ciò ancora sarebbe 
cosa non lodevole, ma pure umana . Non ostante 
si pretende ch’egli n’andasse a Parigi , e che per 
fuggire la noia si facesse teologo , e disputasse vi- 
gorosamente nelle scuole . Non pare ragione molto 
onesta del farsi teologo il fuggire la noia; benché 
è da vedere qual concetto uno abbia di quello 
studio. Del resto non già si pretende, ma è cosa 
certa che Dante n’andò a Parigi, e che quivi, 
dov’ era una sì celebre Università , diede opera 
alla filosofia ed alla teologia. Cgli è ancora pro- 
babile die disputasse nelle scuole, e vigorosamen- 
te, cioè sillogizzando, secondo l’uso di que’ tem- 
pi ; il qual uso è oggidì quasi del tutto dismesso , 
insieme con molt’ altri de’ nostri buoni antichi. 
jéggiungesi che Arrigo PII imperatore non fece 
nulla a suo prò , comunque ei fosse Ghibellino . 
Che poteva egli fare? se giunto in Italia, e posto 
l’assedio a Firenze, partì senza alcun frutto, e mo- 
rì poco dopo a Buonconvento. Forse gli avrebbe 
giovato; ma s’ interpose la morte, e glielo impedì. 
Che se n’ andò a Federigo d' A ragona re di Sici- 
lia , e ne. tornò così povero , come vi era andato. 
Questo lo saprete voi; ch’io non ve ne so dir nulla. 
Egli si ridusse presso il marchese Malaspina , e 
Can grande di Feronn . Il marchese e Can gran- 
de non lo ristorarono punto de’ suoi danni. Ciò 
sarebbe stato operare contro l’avviso del Machia- 
velli, il qual dice, parlando de’ principi , che non 
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« » 

ci è cosa che consumi se stessa ^ quanto la libera* 
lità. Non ostante raccolsero ambedue, siccome 
meritava un tanto uomo, amorevolmente ; e Can 
grande, di cui fu ospite lungo tempo, lo sovven- 
ne ed onorò moltissimo, mentre si mantenne nel- 
la sua grazia; la quale come poi perdesse, non è 
qui necessario riferire. Morì povero a Ravenna in 
età di 56 anni. Credo, perchè nacque \ anno 1 265, 
e morì nel 1321. Ma noi dite voi nato Fanno 
1260? quando supponete che così credessero i 
suoi compatriotti, e accusate il Bayle, che da es- 
si discorda , d’ un errore ancorcliè lieve . Come 
va dunque il computo? chè dal 1260 al 1321 si 
raccolgono 61 anno, e non 56. In queste diverse 
contrade egli compose la sua Comedia delV Inferno, 
del Purgatorio e del Paradiso. Cotesto mescuglio è 
stato considerato un bel poema epico. Quanto ame- 
rei lo aveste letto prima di qualificarlo! Questo 
che voi dite mescuglio , è poema ordinatissimo, 
ammirabile appunto per questo, che contenendo 
tante cose e sì varie, elleno sono così ben dispo- 
ste , che la niente tutte le scorre e ritiene senza 
confusione alcuna. Nè questa era già facile im- 
presa, ma difficile e dura, quanto mai dire o im- 
maginar si possa. Considerate di grazia F argomen- 
to dell’opera egregia, ch^ è* la descrizione di tre 
diversi regni , secondo i tre diversi stati dell’ ani- 
me ch’escono di questa vita; avvertite come so- 
no divisi ciascuno nelle loro parti; notate quanto 
in esse s’ incontra, si vede e si ragiona; indi espri- 
merete di nuovo il vostro concetto. Che se vi gra- 
va questa fatica, venite a Verona, dove vi veggo 
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tanto cortesemente invitato; ed io vi mostrerò un 
codice ms. dell’ opera predetta di certo fra Stefa- 
no di Francesco, Fiorentino, dell’ordine de’ frati 
Predicatori, umile professore di sacra Teologia , e 
dimorante nel castello della città di Bologna , do- 
ve vedrete la mirabile orditura di quella, non me- 
no brevemente che chiaramente espressa ne’ mar- 
gini fino dall’ anno 1 308. In fatti ella è cosa assai 
strana il pensare, che chi ha distìnto il suo lavo- 
ro in tre cantiche , e ogni cantica in capìtoli ; as- 
segnandone alla prima trenta quattro, e trenta tre 
a ciascuna, dell’ altre due, onde si compiesse 1* 
somma di cento capitoli ; ella è , dico , cosa assai 
strana il pensare, che chi s’ è mostrato in ciò cos\ 
amico deir ordine, l’abbia poscia in quello, che 
tanto più importa, trascurato del tutto. Vi dirò in 
oltre che il poema, cui nominate con titolo di 
tanto disprezzo, è stato sempre tenuto, e si tiene 
tuttavia il maggiore che abbia la nostra lingua, e 
che da esso, qual da purissimo e fecondissimo 
fonte, sì come dall’ Ilìade i Greci , attinsero mol- 
te bellezze i migliori nostri poeti, il Petrarca, il 
Casa, l’ Alamanni, il Bembo, lo Speroni, l’ Ario- 
sto, r uno e l’altro Tasso, ed altri tali. Questi so- 
no pure quegl’ Italiani , ai quali voi stesso cotanto 
attribuite, e che chiamate, la vostra mercede, 
maestri dell’ altre nazioni ; sì è diflìcile all’ uomo 
mantenere saldo un giudizio, e accordarsi, non 
dirò con gli altri, ma seco stesso. Trovò e^li subi- 
to alV entrar dell Inferno un (ione ed una lupa . 
Non all’ entrar dell’Inferno, ma nella selva, dove 
s’ era smarrito ; e non pure un lione ed una lupa , 
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ma tì trovò ancora una lonza. Bisognava nomi- 
nare tutte tre queste 6ere; che nominandone due 
sole , non sapreste rispondere a chi vi richiedesse, 
perchè abbiate ommesso più tosto la lonza, che 
una dell’ altre due. Esse hanno, come ben sape- 
te, un significalo allegorico. Tutto ad un tratto 
gii s’appresenta T’irgilio per animarlo , e gli dice 
eh’ è nato Lombardo . Questo è lo stesso per V ap~ 
punto j come se Omero dicesse ch’egli è nato Turco. 
Non già in italiano; poiché Turco appo noi vuol 
dire propriamente Maomettano, e non natio di 
Turchia. Ma sia lo stesso, se così vi piace. Di che 
s’ accusa Virgilio? Credo dell’avere quivi chia- 
mata Lombardia una contrada , che allora non 
aveva un tal nome. Che volete voi fare? Questo 
è uno di quegli errori, dai quali vorrebbe , e non 
sa guardarsi; perocché anco non so qual porto 
della Lucania egli chiamò Velino , con nome im- 
postogli cent’ anni dopo', di che lo riprende Igino 
appresso Gellio. Vero è che Gioviano Fontano e 
Giulio Cesare Scaligero lo difendono , per quella 
figura retlorica che i Greci chiamano prolessi , e 
ì Latini con proprio vocabolo anticipazione ; la 
qual figura è a’ poeti familiarissima , come prova- 
no con esempj : ma costoro sono grammatici, cioè 
fratelli carnali de’ comentatori , l’ autorità dei qua- 
li non ha presso di voi alcun peso. Firgilio offeri- 
sce a Dante d’ essergli scorta nell’ Inferno e nel 
Purgatorio , e di condurlo fino alla porta di S. Pie- 
tro , dentro dalla quale per altro gli dice , che non 
potrà entrare con esso lui. In questo mezzo Caron- 
te gli traghetta ambedue nella sua barca , Nulla 
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meno; che anzi dice a Dante, come conviene, a 
portarlo, un legno più lieve. Egli è vero che ri- 
scosso dal sonno, nel qual finge d’ essere caduto, 
si trova con Virgilio all’ altra riva ; ma ciò fu per 
divina grazia i Vuolsi cosi cola i^ove si puote Ciò che 
SI VUOLE. /io gli racconta ychc poco dopo il suo 
arrivo all'Inferno vide un possente venirne a pren* 
dere le anime d' Ahele , di Noè ^ d Àbramo , di 
Moisè e di Davide, Ritrovano tra via nell* Inferno 
soggiorni dilettevolissimi . Tutti questi soggiorni di- 
lettevolissimi si riducono ad un prato di fresca 
VERDURA ; ed è non nel cupo Inferno , ma nel pri- 
mo cerchio di esso, cioè nel Limbo. Sono in uno 
di essi Omero , Orazio , Ovidio e Lucano . In un 
altro si veggono Elettra j Ettorre,Enea, Lugrezia, 
Bruto, e il turco Saladino. In un terzo Socrate, 
Platone , Ippocrate , e V arabo Averroe, Perchè la- 
sciate Aristotile, e nominate il suo cementatore? 
Noi vedete voi espresso in quelle parole: Vidi ’l 
MAESTRO DI COLOR CHE SANNO ? Tale credevasi allora 
quel filosofo da tutti , e tale si crede da molti pur 
oggidì nella morale , nella rettorica , nella poetica, 
nella logica , e in parte ancora nella politica, nel- 
la metafisica e nella fisica. Finalmente apparisce 
il vero Inferno , dove Plutone giudica i dannati . 
Non già Plutone, ma Minosse, a cui appartiene 
singolarmenté cotanto uffisdo. « Quaesitor Minos 
« urnam movet: ille silenlùm Conciliumque vo- 
« cat, vitasque et nomina discit ». Il viaggiatore vi « 
riconosce alcuni Cardinali, alcuni Papi e molti Fio’ 
rentini. Tutto questo è egli nello stile comico?Non già. 
Da questa interrogazione appare manifesto , che 
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Toì non sapete perchè Dante intitolasse il suo 
poema Comedia, Jacopo Mazzoni molto s’aflTatìca 
in cercarlo, e spende gran dottrina ed erudizione 
a vuoto; insegnando per altro, sì come è solito, 
ancora quando egli erra . Questo però non si do- 
vea imparare da altri che da Dante istesso, il qua- 
le nella sua lettera a Can Grande distìngue la tra- 
gedia dalla comedia, quanto alla materia e quanto 
allo stile, e dice che questa ha lieto principio e 
tristo fine, e quella tutto al contrario; e che Tuna 
parla superbamente ed altamente , e F altra umil- 
mente e bassamente. Siccome adunque il suo poe- 
ma, quanto alla materia', comincia dalF Inferno, 
cosa tristissima, e termina col Paradiso, di cui 
non è alcun’ altra più lieta; e quanto allo stile, è 
scritto in volgare, cioè in linguaggio umile, con 
cui usano fra di loro le donnicciuole , così per 
^loppio rispetto egl i l’ intitolò Gomedìa. Dal cbe si 
vede quanto importuna sia la vostra interroga- 
zione. Tutto questo è egli nel genere eroico? Non già. 
Se eroico è lo stesso che epico , ed epico vuol di- 
re narrativo, perchè non sarà nel genere eroico 
un poema che narra? Secondo qual gusto è egli 
adunque questo poema ? Secondo un gusto bizzarro. 
Così bizzarro, che per lui solo, e non per verun 
altro, ora non si può dire ciò che dice Socrate 
appresso Platone nel Fedro, che « del luogo so- 
« praceleste nessun poeta avea cantato ancora , o 
« canterebbe giammai secondo il merito ». Pure 
n) ha alcuni versi così felici e così gentili , che do-r 
po quattrocent* anni non hanno potuto invecchiare ^ 
0 che non invecchieranno giammai • Ora mi piace- 
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te; e mi piacereste ancor più, se quello che dite 
d’ alcuni versi, lo diceste di tutto il poema, ecceU 
to alcune picciole macchie, « quas aut incuria 
« fudit, Aut humana cavit parum natura », per 
dirlo con le parole d’ Orazio. Del resto un poema 
dove si mettono Papi all' inferno eccita molto l’ at- 
tenzione; e i comentatori spendono tutta la sagacità 
del loro spirito , per determinare precisamente quai 
sieno coloro che Dante ha dannato , e non ingan- 
narsi in così grave materia . Pur derìdete i comen- 
tatori; quasi abbia alcuno materia più grave, che 
adempire il suo uiFizio. Per altro i Papi che Dan- 
te mette fra i dannati, sono distinti col nome, o 
con la patria ; sicché non veggo quale sagacità di 
spirito bisognasse ad avverarli. Certo i due vostri, 
il Caorsino, e il Guasco singolarmente, al quale 
l’Italia ha così grande oblìgo, sono espressi in 
modo , che da nessuno potrebbero prendersi in 
iscambio . S' è fondata una cattedra ed una lettu- 
ra , ad esporre questo autor classico , E così classi- 
co, che si può dire di lui : « Natura il fece, e poi 
ruppe la stampa » . F'oi mi dimanderete come l’In- 
quisizione non vi si sia opposta; ed io vi rispondo, 
che l’Inquisizione intende in Italia che sia motteggio. 
Intende in Italia e fuori: ma altro è motteggio, ed 
altro scurrilità; e non si dee usar mai intorno a 
cose, nè a persone sacre, le quali vogliono sem- 
pre' rispettarsi. La vera cagione, per cui l’Inqui- 
sizione non s’oppose alla sposizione di Dante , si è 
la di lui somma eccellenza. Ella ben sa, che le pia- 
cevolezze in versi non possono fare alcun male. 
Perchè mai ? anzi possono farlo maggiore che in 
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prosa ; essendo che i versi s’ ascoltano con mag- 
gior diletto, e perciò restano più fìssi nella me- 
moria . Voi ne giudicherete ora dalla breve tradu- 
zione liberissima d' uno squarcio del capitolo vige- 
simo settimo , ove si tratta d' un dannato conoscente 
dell’ Autore. Voi dite la vostra traduzione liberissi- 
ma ; ed io la direi più tosto licenziosissima . Im- 
perocché libera è quella traduzione , che ritiene i 
concetti, ma non così le forme, o sia i modi di 
dire; e quella è licenziosa, che altera a suo talen- 
to e quelli e questi ; e tale è appunto la vostra . 
Veggiamo se ciò sia vero; e prima quanto a’ con- 
cetti . Il dannato , voi dite , parla così . n Io mi 
« chiamava il conte Guido. Io fui su la terra e sol- 
« dato e poltrone » . Questi è il conte Guido di 
Montefeltro , famoso capitano a quel tempo nel- 
le astuzie , o sia frodi militari . Tale in fatti Dante 
lo rappresenta , e dopo di lui il Villani , il quale 
lo dice (( savio e sottile d’ ingegni di guerra , e 
(( maestro di trattati » . Come dunque chiamate 
voi un uomo si fatto poltrone? Ben s’ avvide s’ e- 
gll era tale , messer Gianni da Pà conte di Roma- 
gna , allorché cercò d’ avere per tradimento la cit- 
tà di Forlì; nella qual occasione il detto conte 
Guido, il quale conoscea, come dice il Villani, la 
follia de’ Franceschi, usando certo suo fino accor- 
gimento , li mise in rotta con grave loro danno , e 
n’ uccise anco gran parte. Aggiungasi, che lo fate 
mancare al decoro; perchè uno dirà beasi senza 
vergognarsi , eh’ egli è astuto ; ma che sia un pol- 
trone , nessuno, credo, dirà di se stesso nè a que- 
sto mondo, nè all’altro. « Poscia m’ arrollai sotto 
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«I S. Francesco d‘ Assisi , Acciò che un giorno l e- 
« stremità del suo cordone Ali desse luogo nella 
« chiesa celeste » . Dante dice, ch’ei tu cordigliero, 
credendosi così cinto di fare ammenda, cioè pe- 
nitenza. In questa adunque egli sperava, e non 
nell’estremità del cordone , come voi dite. « E vi 
« sarei, se non era quel Papa fellone , Che in or- 
« dinò di dar mano alla sua doppiezza . E ren- 
« demmi agli artigli del demonio. Ecco come andò 
<c il fatto : mentre io era sopra la terra , Guerreg- 
« giai verso Rimini lungo tempo , Aleno , il confes- 
n so , da eroe , che da ribaldo. L'arte del frodare 
« mi fece un gran nome . Ma quando il mio capo 
« mise il pelo grigio. Tempo di ritrarsi , ove con- 
« viene la saviezza , Il pentimento cominciò a ro- 
« dere la mia vecchiaja , E sì ricorsi alla confes- 
« sione . O pentimento tardo , e poco durevole ! » . 
Questo passo conviene con 1’ originale; e perciò , 
comunque sia espresso , vi si passa per bello e per 
buono . « Il buon Santo Padre in quel tempo guer- 
« reggiava Non il Saldano , non il Turco intrat~ 
« tubile , Ma i Cristiani , cui predava da vero 
« Turco quali Cristiani, aggiugne Dante, 

nessuno era stato a vincer Acri , nè a mercanteg- 
giare nelle terre del Soldano; vale a dire ch’era, 
no Cristiani, e non de’ malvagi. « Ora senza ri- 
« spetto alla tiara e alla tonsura » . Come dalla 
tiara passate alla tonsura ? Questo si dice saltare 
di là dal segno; perocché il Papato, quanto al- 
r ulTizìo , è ordine sommo , e la tonsura non è nè 
pur ordine, ma solo atto preparatorio agli ordini 
minori. Quindi se papa Bonifazio non vi avesse 
avuto rispetto, per averla forse dimenticala, vor- 
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rei quasi scusamelo . h. A S» Francesco , al suo 
« abito , e alla ' sua cintura ; Frate , diss' egli , e' mi 
« bisogna avere subitamente Preneste in poter mio . 

« Deh mi consiglia , cerca sotto il tuo cappuccio 
« Qualche bel tratto , qualche gentile astuzia , 

(c Ond! io aggiunga in breve a" miei stati Ciò che 
(c mi alletta , e non mi appartiene punto » . Tutto 
questo è malamente sconvolto, come si può ve- 
dere per il confronto ; e si ommette il bel parago- 
ne fra la dimanda che fa Bonifazio al conte Gui- 
do, e quella che Costantino fece un tempo a S. 
Silvestro ♦ « Io ho in mio potere le due chiavi del 
a cielo. La devota imprudenza di Celestino Le usò 
K male '>) . Non già questo, ma non Tebbe care, 
cioè a dire le rinunziò, lo fa dir Dante, che non 
vuole gli si mostri ingrato . « ed io so aprire , E 
« chiudere il cielo a mio piacere . Se tu mi servi, 
« questo cielo fia la tua eredità . Io lo compiacqui , 
(( e troppo bene ; onde n arrabbio » • In qual modo 
lo compiacque? Non era da tacere; chè troppo 
importa il saperlo . <( Egli ebbe Preneste , e la mor- 
« te mi prese. Allora verso di me discese San 
a Francesco , Credendosi condurre la mia buon a^^ 
« nima al cielo: Ma Belzebù venne per la posta, e 
« gli disse n. Non Belzebù, ma uno de’ neri Che- 
rubini; sicché voi confondete le veci del principe e 
del suddito. « Signore d' Assisi, fermatevi: a me 
« s'aspetta Questo consiglierò del Santo Padre, 
a egli è mio. Buon S. Francesco , abbiasi ciascu^ 
« no il suo. Allora tutto attonito il buon uomo d*As^ 
« sisi M“ abbandonava al gran diavolo dell' Infer-^ 
« no. Io gridai: Signor Lucifero , Io sono un San- 
« to , vedete la mia veste grigia . Io fui assolto 
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« dal Capo della Chiesa ». Non facea bisogno dir- 
gli questo; cliè gli era noto. « Io avrò sempre mai, 

« rispose il demonio , Gran riverenza alt" assolu- 
« zione . Resta uno mondo delle sue vecchie scioc- 
« chezze , Purché altre non ne commetta in appres- 
« so. Io ho fatto sovente questa distinzione A' tuoi 
« pari, e, grazie all' Italia, Il diavolo sa di teologia'»’ 
Qui veramente il diavolo si mostra degno del no- 
me, cioè a dire calunniatore, quando dice d’ ave- 
re ap|)reso così fatta teologia in Italia . Colui , che 
pentito e confesso viene prosciolto da’ suoi pec- 
cati ( :io dico peccati, e voi dite sciocchezze: ) se 
cade in alcun nuovo, di questo solo è reo, e non 
già insieme degli antichi, i quali , rimessi una voi- . 
ta , più non gli vengono imputati . Il credere di- 
versamente è cosa ingiuriosa al sagramcnto della 
penitenza, e manifesto errore nella fede. Se bene 
il diavolo non è così ignorante ,come lo fate voi; 
almeno appresso Dante, il quale lo fa esprimere 
un concetto non meno vero che arguto . Perchè 
veggendo Bonifazio che il conte Guido era sospe- 
so circa il consiglio eh’ era per dargli , come co- 
lui che conosceva essere cosa mala, gli dice, per 
animarlo, che non sospettas.se, poiché l’assolvea • 
fin d’ allora, avendone la potestà. Ora il diavolo 
lo convince d’ una opinione erronea, con dirgli 
che non si può volere ad un tempo, e pentirsi, 
per essere cosa conlradittoria; onde quasi applau- 
dendo a se stesso conchiude con queste parole : 

FORSE TU NON PENSAVI Cu’lO LOICO FOSSI. E potcva ag- 

giugnere ancora, teologo; e avrebbe detto il vero. 

« Ei disse, e rise » . Il diavolo è spirito di tri- 
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stezza ; ond* è , che si caccia per le scritture al suo- 
no della cetra. Dante ^ che ben lo sapeva, noi fe> 
ce rider mai . « Io non replicai nulla a Belzebù ; ei 
a ragionava troppo bene » • Io mi vergogno per 
conto di Belzebù vostro . Avete veduto come ra- 
gioni appresso Dante un suo valletto. « Allora 
« eg/i rn afferra ^ e con un rude e forte braccio Ap^ 

« plicò sopra la mia trista pelle trenti colpi di sfer- 
tt za j co* quali fortemente mi cosse. Rendalo Dio 
<( a Bonifazio ottavo » . Tutto questo è aggiunto 
da voi, eccetto solo T ultimo verso, che risponde 
a quello di Dante : Se non fosse ’l gran Prete , a cui 
MAI. PRENDA: in questo per altro dissimile, che ciò 
eh’ egli dice in principio, voi trasportate al fine. 
Se questa si debba chiamare libertà, o pure licen- 
ziosissima licenza, altri lo giudichi. Questo sia 
detto quanto a’ concetti. Per ciò che appartiene 
ai modi di dire , prima di lutto vi si dimanda, per 
qual cagione abbiate cangiato lo stile serio in Ma- 
rotico, o, come noi diciamo. Bernesco. Può bensì 
un autore scegliere quale argomento più gli ag- ‘ 
grada , e usare lo stile che più a quello crede con- 
venirsi; ma il traduttore non dee diversificare nè 
r uno nè T altro; essendo che la traduzione è un 
ritratto, il quale tanto s’apprezza, quanto rasso- 
miglia all’ originale . lo vi ho dato a dipignere un 
Anfitrione: perchè lo vestite ad un modo, ch’egli 
rassembra un Davo, od un Sosia? Se poi si consi- 
derano i modi di dire predetti, non ve n’ha pur 
uno , che sia Dantesco : questi sono tutti scelti e 
poetici, e i vostri comuni e prosaici. Di ciò vi 
addurrò per esempio una piccola particella , che 
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sola basta per arguire dell’intero . Il conte Guido 
di Montefeltro parla appresso Dante in questa 
guisa: 

Mentre ch’ io forma fui d’ ossa e di polpe 
Che la madre mi diè , l’ opere mie 
Non furon leonine , ma di volpe . 

Gli accorgimenti, e le coperte vie 
Io seppi tutte, e sì menai lor arte. 

Che al fine de la terra il suono dscìe. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età’, quando ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte. 

Ciò che pria mi piaceva, allor h’ increbbe, 

E PENTUTO , E CONFESSO MI RENDEI : 

Ahi miseh lasso ! e giovato sarebbe . 

Udiamo ora come lo stesso conte Guido si spie- 
ghi appresso di voi: 

Mentre io era sopra la terra , 

Guerreggiai verso Eimini lungo tempo t 
Meno , il confesso , da eroe che da ribaldo. 

' L’ arte del frodare mi fece un gran nome. 

Ma quando il mio capo mise il pelo grigio , 
Tempo di ritrarsi j ove contiene la saviezza. 

Il pentimento cominciò a rodere la mia vecchiaja, 
E sì ricorsi alla confessione. 

O pentimento tardo , e poco durevole! 

Dio buono ! qual paragone fra’ due modi d’e- 
sprimere gli stessi sensi ! E voglio rendiate ai vo • 
stri versi, ed accresciate ancora, quanto di gra- 
da e di vaghezza può , anzi dee loro aver tolto la 
mia traduzione. Certo è cieco del tutto chi non 
conosce la differenza. Se bene questo non è cosi 
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difettò vòstro , come della vostra lingua , propria, 
se voi volete, quanto alcun’ altra, e bella, secon- 
do la sua natura, e gentile ed ornata, ma non 
poetica . Non è però senza ragione ciò che si dice 
da taluno, che i Greci, i Latini e gl* Italiani han- 
no due lingue, una degli Dei, e 1* altra degli uo- 
mini, e che i Francesi ne hanno una, cioè quella 
degli uomini solamente. Ma qui sia termine, si^ 
gnor Marchese carissimo , a queste considerazio- 
ni, le quali le parranno forse troppe, e più sotti- 
li e minute che per avventura non si converreb- 
be . Io ho creduto che nessuna cura si debba 
riputar soverchia là ove si tratta di difender Dan- 
te, sopra del quale si fonda singolarmente la glo- 
ria dell’italiana poesia. Oltre di che ho avuto an- 
cora questo fine, che si conosca , quasi da un pic- 
ciolo saggio, quanto vaglia talvolta il signor di 
Voltaire , e con quale avvertenza e circonspezione 
si debbano leggere 1’ opere sue . Imperocché es- 
sendo egli grande scrittore tra’ suoi, non meno 
elegante che fecondo , dotto , vario, sottile ed ar- * 
guto, e , ciò eh’ è suo singoiar pregio , chiarissimo, 
irretisce col diletto la mente, e di signora la fa 
sua serva. Quindi è, che contradello e combattu- 
to da tanti, ed ora in uno, ora in altro argomento 
dimostrato vano, falso e leggiero, non è però mai 
caduto, nè mai cadrà generalmente in oblìo, ma 
avrà sempre in ogni età e in ogni contrada i suoi 
lettori. Resta ora, poiché io ho giudicato libera- 
mente di cotale uomo , eh’ ella giudichi non me- 
no liberamente di me, tanto a lui in ogni cosa in- 
feriore, eccetto che nell’amore del vero, cui egli 
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offende assai spesso , per èonfessione de* suoi me- 
desimi partigiani. Nè credo si possa dire di lui ciò 
che Seneca dice, non so a qual proposito, di Vir- 
gilio: (( non quid verissime, sed quid decentìssi- 
« me diceretur, adspexit » . Ella stia sana, e mi 
ami, siccome è solila . 
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Se mai v’ebbe alcun poeta, Amico carissimo, il 
quale affaticasse l’ ingegno e la penna dei comen- 
tatori, questi fu certamente Dante AUigbieri, in- 
torno alla cui Comedia cotanto diffusamente essi 
, hanno scritto, e non però in modo che abbiano 
pienamente sodisfatto al desiderio degli studiosi . 
Egli non può negarsi, che di ciò non sia cagione 
in qualche parte 1’ oscurità , ond’ è sparso quel 
poema , la quale i dotti parimente e gl’ indotti vi 
riconoscono ; ed è prodotta dalla moltiplice dot- 
trina che vi si contiene ; dalle storie e dai fatti 
particolari che vi si rammentano; dai sensi dop- 
pj , letterali ed allegorici ; finalmente dai modi di 
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dire involti, e dalle voci o antiche, o nuovamen- 
te formate , e dal comune uso degli scrittori non 
ricevute. Con tutto ciò se il predetto poema fos- 
se cotanto oscuro , che fossero necessarie a ri- 
schiararlo le lunghe esposizioni che sopra vi scris- 
sero Benvenuto da Imola , e in età meno rimota 
il Landino, il Vellutello e il Daniello, per tacere 
degli altri , poco sarebbe egli dissimile dall’ Ales- 
sandra di Licofrone , e degno a punto del favore 
che quella s’acquistò appresso gli eruditi; con- 
ciossiacosaché assai misera, per mio giudizio, è 
quell’opera, che abbisogna d’ un’ altra per essere 
intesa. Non tutti i passi, che si notano in Dante 
come difficili, e però nodi comunemente si chia- 
mano, tali sono per propria natura, ma per col- 
pa alcuni di essi dei cementatori, che gli hanno 
malamente esposti, e di noi parimenti, che loro 
maggiore autorità attribuendo , che per avventu- 
ra non si conviene , non cerchiamo qual sia il ve- 
ro sentimento del poeta, ma quale abbiano essi 
creduto eh’ ei fosse . Alcuni altri ve n’ ha , eh’ es- 
sendo stati diversamente interpretati, e da ehi 
bene e da chi male , come suole accadere talvol- 
ta , hanno avuto sì trista sorte , che la mala inter- 
pretazione ha prevaluto alla buona , ed ha occu- 
pato il suo luogo, così che questa o fu del tutto 
negletta , o pure non attesa in confronto del- 
r altra . 

Questo , eh’ io affermo con semplici parole, voi 
mi prestate occasione di dimostrarvi col fatto , ri- 
chiedendomi r opinione mia ( forse per far prova 
s’ ella convenga con la vostra ) intorno a due pas- 
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sì del Purgatorio, i quali, come vengono comu- 
nemente esjjosii , sembrano non che oscuri , ma 
del tutto inintelligibili. Il primo è nel Canto xv, 
ove Dante, volendo narrare che gli s’ appresentò 
un angelo cinto di luce, dal cui splendore si senti 
percosso il volto , usa la seguente comparazione : 
Come quando da V acqua ,o da lo specchio 
Sulta lo raggio a Ì apposita parte , 

Salendo su , per lo modo parecchio 
A quel che scende , e tanto si diparte 
Dal cader de la pietra in igual tratta , 

Sì come mostra esperientia et arte ,* ^ 

Così mi parve da luce rifratta 

Ivi dinanzi a me esser percosso, etc. 

Primo a dichiarar questi versi si può creder che 
fosse Benvenuto da Imola, il quale nel secolo de- 
cimoquarto compose un cemento latino sopra la 
Comedia di Dante, che tuttavia inedito si con- 
serva nella biblioteca Estense; se non che Lodo- 
vico Antonio Muratori ne publicò ultimamente 
quanto appartiene alla storia nella gran raccolta 
degli Scrittori delle cose italiane. Io porrò qui 
r esposizione di Cristoforo Landino, sì perchè è 
la stessa, anzi alquanto più piena che quella di 
Benvenuto, sì ancora perchè mi giova mettervi 
sotto 1’ occhio espresso in volgare ciò che colui 
scrisse nel suo latino , che oltre la sua rozzezza è 
tanto scorretto, che con fatica se ne raccoglie il 
sentimento. La sentenza è (dice il Landino ), 
che tal luce riflessa parve a Dante che gli perco- 
tesse la faccia , quale è il raggio , il quale scende 
dal Sole nell* acqua , o nello specchio , e rijlettesi 
nella parte opposita , perchè ritorna su per pari 
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modo che scese . Perciò che come il raggio del So- 
le scende senza distantia di tempo j così senza di- 
stantia sale questa riflessione. Et tanto, cioè , in 
tanto } diparte, cioè è differente dal cader della 
pietra^ perciò che la pietra cade con distantia ^ in 
igual tratta, cioè j in pari tratto ,* perciò che se una 
pietra in pari tempo scendesse dal Sole, che scen- 
de il raggio , molto piu tardi giungerebbe la pietra 
che il raggio ; come mostra experientia , la quale 
è manifesta ,* et arte , cioè , la prospettiva , che di 
questo assegna la ragione. Fin qui il Landino, con 
cui s’accordano il Vellutello, il Daniello, e tutti 
gli altri dopo di loro, che ritenendo l’ islessa sen- 
tenza esprimonla solamente con altre parole ; 
quasi volessero dimostrare come si possa non dir 
nulla in più modi diversi. Questo io dico:, per- 
chè quantunque fosse opinione ricevuta nelle 
scuole a tempi di Dante, che la luce si diffonda 
in uno istante di tempo , nondimeno non era op- 
portuno il ricordarla qui, dove supponendosi che 
urti il raggio contra qualche corpo , si vuol nota- 
re come, e non quanto prontamente egli si riflet- 
ta . Il dir poi, che se una pietra in pari tempo 
scendesse ^cioè partisse ) dal Sole , che scende il 
raggio i molto piti tardi giungerebbe la pietra, che il 
raggio; ed il paragonarsi in tal modo la velocita 
del raggio con la velocità della pietra , è gran va- 
nità 5 essendo che è cosa manifesta, che fra queste 
due velocità (supposta, come s’è fatto , la diffu- 
sione della' luce instantanea ) non corre propor- 
zione di sorte alcuna. Oltre a ciò , che strano e 
improprio modo di dire sarebbe mai questo? 

T. II. ^ 
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una pietra in i^ual tratta, per tratta in parij cioè 
in un medesimo tempo • Che abbia ruialmenle a 
far qui la prospettiva, e di die assegni la ragione, 
m’ è affatto oscuro. Che direni dunque? piie il 
Landino ha sparso oscurllà dov’cra chiarezza, e 
che i versi addotti di sopra sono per se stessi co- ^ 
sì manifesti , che non fa' d’ uojio sfinge ad inter- 
pretarli. Basta solo sapere, e a chi non è nota? 
la legge della riflessione; cioè a dire il modo, on- 
de si spezza il raggio, che urti conira qualche cor- 
po, movendosi per lo slesso mezzo: la qual leg- 
ge è stabilita d’antico tempo ,e trovasi dimostra- 
ta negli specchj sì piani, che convessi e concavi, 
nella proposizione prima della Cattotrica d’ Eu- 
clide. Adunque non altro, per mio avviso, vuol 
dir Dante, se non che venendogli incontro il ce- 
leste messo, la luce, onde quegli era cinto, e ve- 
niva immediatamente da Dio, lo percosse , riflet- 
tendo, nel volto, in quella guisa a punto che il / 
raggio scende contro T acqua, o contra lo spec- 
chio, indi sale allo stesso modo, con cui discese; 
cioè , formando quinci e quindi due angoli egua- 
li . Esponiamo ora i versi addotti di sopra, e veg- 
giamo come' bene ad essi s’ accomodi là nostra 
intelligenza . Come quando da V acqua o da lo 
specchio Salta lo raggio a V oppa sita parte» Fin qui 
il sentimento è chiaro. Salendo su per lo modo 
parecchio —A quel che scende, cioè , torcendosi dal 
suo cammino, e risalendo con IMstessa legge, con 
cui discese; tanto si diparte Dal cader de la 
pietra in igual tratta . Qui spiega il poeta qual 
sia questa legge ; e dice , che quanto il raggio 
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scendendo allontana dalla perpendicolare, al- 
trettanto se n’ allontana salendo , scorso eh’ e- 
'gli abbia un tratto eguale : vale a- dire , che se 
il raggio si supponga discendere dall’ altezza v, 
gr. d’un miglio,, e salire altrettanto, le sue e- 
stremità sieno di parte e d’ altra ugualmente di- 
stanti dalla per- 
pendicolare . Il K 

tutto sia manife- 
sto per r apposta 
figura: dove la li- 
nea AB rappre- 
senta r acqua, o 

10 specchio ; la 
CK , la perpendi- 
colare ; la nc , il 
raggio che scende ; la cf uguale alla dc , lo stesso^ 
raggio, che spezzato in c salta alla parte oppo- 
sta , salendo in su per un ugual tratto ; finalmen- 
te la DE e la fe, tirate ambedue ad angoli ret- 
ti alla CK, rappresentano la distanza dei puntir 
D ed F dalla ck . Ed è chiaro per 1’ uguaglian- 
za e similitudine del triangoli cde, cfe, che le 
dette DE, FE concorrono in un medesimo pun- 
to e , e sono uguali fra di loro . Che poi con linee 
tirate ad angoli retti si misurino le distanze, voi 
vel sapete. Nè vi sembri strano che la perpendi- 
colare , così comunemente detta , ivi si chiami 

11 cader della pietra ; poiché con tal nome là 
dinota a punto Alberto Magno nel suo. libro 
delle cause , e delle proprietà de^li elementi > cap. 
V ; Autore , che giace ora negli angoli delle biblio- 
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teche polveroso e negletto , ma occupò gran tem- 
po le scuole , sì come colui che fu maestro di 
s. Tommaso d’ Aquino , e però degno che Dante 
gliel ponesse a canto nel suo Paradiso. Più tosto 
dovete stupire, che quantunque non fosse ignota 
questa erudizione nè a Benvenuto da Imola , nè 
al Landino, pure non giovasse lor punto; men- 
tre ne conchiuJono inferirsi questo da Dante , 
che i ragai dell' Angelo a piombo gli vennero . 
Segue il poeta: Si come mostra eseperientia et arte,' 
cioè, come dimostra artificiosa esperienza: con 
che si dinota , a mio credere, qualche istrumen- 
to o sia macchina per conoscer la legge della ri- 
flessione , forse non molto dissimile da (Quelle 
che si sogliono a tal fine usare oggidì. Certo non 
altrimenti eh’ esperimentando fu scoperta una tal 
legge fin da principio : del che se mancassero «li- 
tri argomenti , dovrebbe bastar questo solo , che 
Euclide nella Cattotrica la mette fra i supposti, e 
non già derivandola , com’ altri ha poi fatto , dal- 
la proprietà della luce e dalla legge del movi- 
mento composto , s’ attenta di dimostrarlo . E qui 
può osservarsi quanto antica origine abbia avuto 
la filosofia esperimentale , che con tanto vantag- 
gio della scienza naturale suscitò già la greca in- 
dustria, coltivò sopra tutti Archimede, e dismes- 
sa lunga stagione per li vaneggiaineuti peripateti- 
ci, ritrovò poscia in Italia il sagace ingegno del 
Galilei. Segue pure il poeta : Così mi parve da lu- 
ce rijralta Ivi dinanzi a me esser percosso . Queste 
parole sono manifeste per le cose dette di sopra , 
nè hanno bisogno d’ interpretazione alcuna; se 
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non che id vece di luce rif ratta pare dovesse dira 
riflessa . Ma dovete sapere, che comunque il rag- 
gio si torca dal suo cammino , o movendosi nello 
stesso mezzo , per V interposizione di qualche cor- 
po, o passando da un mezzo alF altro, per la di- 
versa densità dei mezzi stessi, usarono i Greci ad 
esprimere cotale deviamento il verbo xvciìLXàTÒoity 
che corrisponde nel nostro volgare a spezzarsi , 
o più propriamente rifrangersi . Così Euclide nel- 
la più volte mentovala Cattotrica dice , che si ri- 
frangono, uvoLKXC:vTcct, i raggi visuali che cado- 
no sopra lo specchio ; e che si rifrangono essi pa- 
rimente, se cadono sopra F acqua , dice Archime- 
de in opera dello stesso titolo, citata da Teone 
nel primo libro de' suoi comentarj sopra !' Astro- 
nomia di Tolomeo. Hanno per verità i moderni 
molto opportunamente introdotto due verbi di- 
versi, per dinotare que’due diversi accidenti del- 
la luce, attribuendo al primo il verbo riflettere , 
ed al secondo il verbo rifrangere ( forse meglio , 
invertendo Y ordine ) ; ma Dante volle ivi ritene- 
re Y antico linguaggio , sforzatovi fors’ anche dal- 
la necessità della rima : al che se ponea mente il 
signor Giovan Antonio Volpi, non dubito eh' ei 
non togliesse come inopportuna dal primo suo In- 
dice sopra la divina Comedia questa annotazione: 
rifratta chiamasi la luce , quando si torce dal suo 
dritto cammino , incontrando diverso mezzo > come 
allorché passa dall' aria nell acqua , e dall acqua 
nell'aria, E questo mi basti aver detto intorno 
al primo passo . 

Vengo ora al secondo, pure del Purgatorio, 
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Canto XXX , intorno al quale non mi converrà 
spendere tante parole. Narra ivi Dante Come gli 
apparve Beatrice, e sotto qual forma; indi sog- 
giunge : 

E lo spirito mio , che già cotanto 

Tetnp‘ era stato con la sua presenza , 

Non era di stupor , tremando ^ affranto . 

Sanza de gli occhi aver piu conoscenza , 

Per occulta virtù, che da lei mosse , 

D* antico amor senti* la gran potenza. 

Così leggonsi questi versi non solo nella prima 
impressione di Dante fatta in Mantova V anno 
ciDccccLxxr, ma ancora nell’ Aldina del cioioir, 
alla quale credono alcuni che prestasse mano il 
celebre Pietro Bembo, benché fondandosi sopra 
congettura assai lieve. Quello, che potrebbe for- 
se persuaderlo, si è, ch’ella salì tosto in grandis- 
simo pregio, così che fu preposta a tutte 1’ altre, 
e meritò che gli Accademici della Crusca la si 
proponessero per esemplare, allorché emendaro- 
no il loro testo, che fu poi stampalo in Firenze 
l’ anno cioidlxxxxv ; avendone seguito se non 
tutte le lezioni (chè ne rifiutano alcune), almeno 
la maggior parte. Comunque sia di ciò, che poco 
importa sapere; intorno ai versi di sopra riferiti 
ne Benvenuto da Imola , nè il Landino dicono 
cosa che meriti d’ essere addotta : il primo mo- 
stra chiaramente di non avergli intesi; il secondo 
s’infìnge, e quasi fossero chiari ed aj)erti, con 
poche parole gli trapassa. Non cosi il Vellutello, 
il quale in questo modo s’esprime: Chi Beatrice 
fosse f e come inpueritia s* innamorasse di lei, assai 
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diffusamente è stato da altri detto , e noi brevemen- 
te nella vita di lui alcuna cosa dicemmo . Ma per- 
chè. ora , essendogli apparsa , egli non la riconosce- 
va, dice , che quantunque il suo spinto fosse già co- 
tanto tempo stato con la persona di lei, mentre che 
ella fu in vita , come vuol Inferire , non era affran- 
to tremando di stupore , come delle cose meravi- 
gliose , com' era d’averla ritrovata in quel luogo, 
quando 1‘ avesse riconosciuta , suol avvenire. Et in 
senttntia dice, che quantunque egli fosse stato mol- 
to suo familiare , quando ella vivrà, nondimeno che 
in quel luogo non 1‘ aveu potuta nò saputa conosce- 
re ,• onde il suo spirilo non s’era, tremando, a fran- 
to di stupore , come sarebbe seguito , quando l'aves- 
se conosciuta . Io non credo che faccia bisogno 
grande accorgimento, per conoscere che il con- 
cetto di Dante non può essere come il Vellutello 
lo spiega; solo bastando considerare, quale egli di 
ca che Beatrice gli apparve: cioè a dire, non sot- 
to forma ordinaria, ma dentro una nuvola di fio- 
ri che saliva da mani angeliche , e giù ricadea 
spargendosi d’intorno, essendo ella, sopra candi- 
do velo, cinta d’ oliva, coperta d’ un verde man- 
to, e vestila d’un colore di viva fianmia. Se al- 
r apparirgli donna sì fatta, quale egli certamente 
non vide nè prima, nè poi (e fosse pure, quanto 
vuoi, bella Beatrice), non fu preso da stupore, o 
era egli stupido secondo l’ opinion mia , o pur 
beato, secondo quella d’ Orazio, il quale afferma, 
che la sola ed unica cosa, che possa render 1’ uo- 
mo e conservarlo tale , si è il non maravigliarsi 
di nulla. Pur credereste? il Vellutello è stato se- 
guito da molti : e il padre Pompeo Venturi, che 
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ha illustrato ultimamente la divina Comedia con 
brevi annotazioni , non se ne scosta gran fatto ; 
mentre non contraddicendo al dirsi da lui, che 
Dante non fu vinto da stupore al vedere Beatri* 
ce, quale si è di sopra descritta, ne rifiuta sola- 
mente la ragione, che ciò gli accadesse per non 
averla conosciuta. Ma se questa ragione non gli 
piacque, che non ne addusse egli altra migliore, 
senza la quale, o tacita, o espressa, non si com- 
prende che Dante volesse dirsi? Se bene era va- 
no l’addurla: chè nè egli, iic altri trarrebbe mai 
sentimento convenevole da que’ versi, così come 
si trovano nelle impressioni di sopra riferite, e in 
tutte r altre più accreditate. Io credo per tanto 
che debbano leggersi a questo modo, quali ap- 
punto gli veggo nell’ antica impressione fatta in 
Venezia l’anno ciocccclxxvh per Vindelino da 
Spira ; 

E lo spirito mio , che già cotanto 

Tempo era stato , che a la sua presenza 
Non era di stupor , tremando , affranto, 
Sanza de gli occhi aver più conoscenza , 

Per occulta virtù , che da lei mosse , 
D’antico amor sentì la gran potenza. 

Vedete come ivi si cangia con la , in che a la , 
e come il senso rimane sospeso e imperfetto nel 
primo teraetto, e si compie nell’ altro? Udite ora 
l’esposizione di Bernardino Daniello: Suole spesse 
volte avvenire agli amanti, che mentre intentamen- 
te mirano P amata loro, alla presenza di quella 
pieni di tremore e di stupore rimangono ; il che 
vuol ora dimostrar il poeta esser avvenuto a lui ^ 
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dicendo che lo spirito suo, il quale già cotanto tem» 
po era stato ^ che alla presenza di Beatrice non 
era tremando affranto di stupore , senza aver pia 
conoscenza degli occhi , per una occulta virtù , che 
mosse , venne da essa sua donna , sentì la gran po- 
lenza dell* antico suo amore , subit(j che nella vista 
di lui percosse V alta virtù de gli occhi di lei . 
Parvi egli che Dante potesse spiegar meglio se 
stesso, che si facesse in questo luogo il Daniello? 
E vi parrà ancor più , quando accoppierete ai 
pripdi i seguenti terzetti: 

Tosto che ne la vista mi percosse 
V alta virtù, che già m* avea trafitto 
Prima eh* ifuor di pueritia fosse f 
Poisimi a la sinistra col rispitto , 

Col quale il fantolin corre a la mamma , 
Quand* ha paura, e quand* egli è afflitto \ 
Per dicer a Firgilio : men che dramma 
Di sangue m* è rimasa , che non tremi : 
Conosco i segni de V antica fiamma . 

Dove osservate, che dopo aver detto Dante que- 
ste parole : men che dramma di sangue ni è rima- 
sa , che non tremi , soggiunge : conosco i segni de 
r antica fiamma* Era dunque consueto a Dante il 
tremare ogni volta che si trovava alla presenza di 
Beatrice; effetto comune a tutti gli amanti, conile 
sanno per prova coloro, che si trovano in quella 
schiera . Io non posso a bastanza maravigliarmi^ 
che questa esposizione del Daniello cotanto natu- 
rale e piana non sìa stata tosto abbracciata da tutti: 
quando non fosse , che non convenendo essa pun- 
to a que* versi, quali si leggono appresso dì lui, 
questo potrebbe forse essere stalo cagione di ri- 
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fiutarla. Ma cofde egli gli leggesse, allorché com- 
pose il suo comento, dimostra a bastanza il mo- 
do con cui gli spiega: ed è stato osservato da al- 
tri , che queir opera fu publicata solamente dopo 
la sua morte da chi non usò la diligenza eh’ erat 
necessaria, acciocché non restasse macchiata di 
molti errori. 

Se questo avesse osservato il padre Venturi , 
rendendo al Daniello l’onore, che gli era dovu- 
to; molto maggiore grazia si sarebbe acquistato 
per avventura appresso Dante e gli amatori suoi, 
che non fece accusandolo con zelo importuno , 
perché non dissimuli d’ essersi innamorato di 
Beatrice fin da’ primi suoi anni. Felice lui! che 
seppe far resistenza ad Amore , e sempre man- 
tenne franchi i suoi desiderj . Ma se Dante non 
ebbe armato il petto d’ un usbergo sì fino e di sì 
niaravigliosa tempera, che potesse difendersi con- 
tro un sì forte nimico; se confessa egli stesso, che 
rimase vinto al primo assalto; e se fu sempre at- 
to magnanimo accusare la propria infermità: tan- 
to è lontano ch’ei dovesse biasimarlo, che ne 
meritava anzi non piccola lode. Oltre di che ama- 
re la donna lungi da impura voglia , in quanto el- 
la è opera delle mani di Dio, e la più bella ch’e- 
gli facesse qui in terra ; non già fermandosi nella 
bellezza del corpo, ma da questa salendo a con- 
templar quella dell’animo; non sarà mai chi pro- 
vi essere cosa malvagia . Che se Dante non seppe 
ciò far così bene, come avrebbe dovuto, e perdu- 
tosi alquanto intorno alla scorza non penetrò cosi 
tosto all' interno ; Beatrice istessa ne lo riprende 
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gravemente, e ciò con tanta dignità, die non fu 
mai predicatore al mondo, cbe’i sapesse fare con 
altrettanta. Non convenìa dunque con acerbi mot- 
ti pungere un tant’ uomo, come fu Dante; e non 
considerando punto die Beatrice da lui si mette 
in cielo , e cbe però come beata era d’ ogni rive- 
renza ed onor degna, cbiamarla civeltina, nè par- 
lar di sue smorfie ,nh de’ suoi torti e furtivi sguar- 
di e graziosi inchini , e d’ altre cotali inezie ; ag- 
giungendo in tal modo all’ offesa anche lo scher- 
no. Ma dove mi trasporta l’affetto verso un sì 
grand’ uomo , vero e principal lume dell’ italiana 
poesia ! Voi m’ avete invitato a difenderlo contro 
l’accusa, che taluni gli danno, di quasi perpetua 
oscurità; cd io, avendo sodisfatto al mio carico, 
bollo difeso in oltre contro accusa più grave, qual 
è quella d’avere men che degnamente amalo: 
quasi mi fosse ciò necessario scrivendo a voi, che 
di lui avete si alto concetto, che, come v’ ho udi- 
to dire più volte, non solo ne ammirate l’altezza 
dell’ ingegno , ma ancora la grandezza dell’ animo 
e la nobiltà dei costumi . La lettera è dunque per 
voi, la clausola per qualcuno dei molti; se per 
sorte la giudicherete degna di tanto, che vi piac- 
cia dopo di averla letta parteciparla altrui . Que- 
sto mi sarà argomento del vostro giudizio, che 
ho sempre per l’ addietro apprezzato grandemen- 
te; ora apprezzo non solo, ma riverisco ancora , 
che il sapientissimo nostro Principe v’ ha dichiara- 
to Professore in cotcsla illustre Università di que- 
gli studj medesimi, dei quali si tratta. 
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SECONDO l' ORIGINI CE MS. DELL’ AUTORE 1778, 

C»N AQGIUNTE INEDITE 
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CANTICi DELL’ INFERNO 


Canto I. v. a. Mi ri'rovai per una selva oscura . 

Per una'selva, non in una selva, a dino- 
tare che vi andava errando . 

— — V. 37. l'emp’ era dal principio del mattino . 

** C/iiaro apparisce accennarsi qui, che 
^il Sole era in Ariete, costellazione che 
fu con esso all’istante della creazione^ 
quando cominciò il movimento degli 
astri . 

— — V. 106 Di queir umile Italia fia salute. 

Umile, per oppressa sempre ed abbattuta 
dagli stranieri. 

— II. V. 43. Se io ho ben la tua parola intesa. 

Parola, ossia il tuo concetto. 

— — V. ?>7. Con angelica voce in sua favella. 

Sua, cioè divina . 

— — V. 60. E durerà quanto ’l moto lontana . 

Durerà quanto 7 moto lunga e perpetua. 
Traslazione dal luogo al tempo, come fu 
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traslazione dal vedere all’udire poco so’ 
pra , ove dice : Mi ripingeva là , dove ’l 
Sol tace, in luogo di dire, dove il Sole 
non si vede . 

Ckv, il V. 90. Oeir altre no , che non son paurose . 

Paurose si dicono tanto le cose che 
hanno paura , quanto quelle che la 
mettono. Cosi Orazio nell’Ode v degli 
Epodi : formidolosis dum latent ^Ivis 
/erte. 

— III. V. 5, 6 . Fecemi la divina Potestate , 

La somma Sapienza , e ’l primo Amore . 

Qui Dante con ragione teologica circo- 
scrive la Trinità, perocché le operazioni 
che dai teologi si didono ab extra, sono 
comuni a tutte tre le divine persone. 

— — V. 18. Ch’anno perduto ’l beir dell’ intelletto. 

** Cioè di godere senza velo la suprema 
beatitudine intellettuale, c|i'é Dio. 

— — V. 39 . Sempre ’n qudl’ aria senza ^mpo tinta . 

Senza tempo, senza moto tUSole; cioè 
senza vicenda di luce e di tenebre . 

— V. 5o. Misericordia e Oiustizi» gli sdegna. 

Gli sdegna, perchè i Cieli li cacciare, e 
r Inferno non li riceve. Quindi poco do- 
po li chiama ; A Dio spiacenti ed anemi- 
ci sui . 

— — V. 7^. eli’ io sappia quali sono, e qual costume. 

Costume, qui pare che significhi qualità, 
come Par xxxiii, v. 88; Sostanzia, ed ac- 
cidente , e lor costume . 

— — T. io/|, io5. L’umana specie, il luogo, il tempo, il seme 

Di loreemenza, e di lor nascimenti. 

Seme di lor semenza, l’origine della loro 
origine]. 
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CAif.III.v. 1x5) ii 6 . Similemente il mal seme d’Adamo: 

Gittansi di quel lito ad una ad una, ec. 

Ad una ad una qui vale quanto ad uno 
ad uno, singillatirn ; e così di cesi in uno 
e in una, simuli e mal seme d! Adamo 
deesi intendere per collettivo di anime, 
onde segua ad una ad una . 

— IV. V. 4> 5. E r occhio riposato intorno mossi 

Dritto levato , e fiso riguardai . 

Dritto levato^ intendi non Y occhio, ma 
Dante . 

— — V. ai. Quella pietà, che tu per tema senti. 

Per tema, quella pietà che tu argomen- 
ti esser timore . 

— — V. a5. Quivi, secondo che per ascoltare. 

Quivi, secondo cK io potè ascoltare: que- 
st* ottima lezione trovasi nel Codice di 
frate Stefano. 

— — V. 56. Ch’è parte dèlia fede, che tu credi. 

die parte: altri leggono di è porta; ma 
senza necessità, potendosi ritener parte; 
essendo che la fede cristiana ci propone 
da credere altre cose oltre il battesimo. 

— — V. 68 , 69 . Di qua dal sommo, quand’io vidi un fuoco 

Ch’Emisperio di tenebre vincia. 

** Di qua dal sommo:\i\\ì volentieri leggo 
sonno, cioè di qua dal luogo dov io m* ad- 
dormentai. — Fincia, dal ìnùno vincio , 
equivale a cerchiava. 

. — V. V. 42 , 4^* Così quel fiato gli spiriti mali 

Dì qua, di là, di su, di giù gli mena. 

* Pare che il sentimento non debba con- 
tinuarsi nel seguente terzetto, e che do- 
po //la/x convenga mettere un punto fer- 
mo; poiché Dante non avrebbe detto: 
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gli spiriti mali gli mena, replicando gli 
due volte senza necesssità. 

Cah. V. T. 79. Si tosto , come ’l vento a noi gli piega . 1 

Piega, invece di piegò, scambiamento 
di tempo , in relazione al Mossi che 
segue . 

— — — V. 83 . Con l’ali aperte e ferme al dolce nido. 

uiperte e ferme , intendi /esse e rivolte . 

~ — V. xoo. Amor, che al cor gentil ratto s’apprende. 

Altri leggono a cor, assai meglio detto 
che al cor . 

— — V. 108. Queste parole da lor ci fur porte. 

* Da lor, perocché parlava Francesca a 
nome ancora del cognato; avendo- pur 
detto di sopra: Noi udiremo, e parlere- 
mo a vai. 

— ■— V. 119. A che, e come concedette Amore. 

ud che, a quale indizio? Allo scolorare 
del viso; — e come, per qual modo? 

Per la lettura degli amori di Lancilotto 
e di Ginevra . 

— VI. V. 2. Dinanzi alla pietà de’ due cognati . 

Dinanzi, vale testé, poco prima. 

— — -y. 2 5 . E ’lDuca mio distese le sue spanne. 

Distese in questo luogo è verbo; oppur 
nome , cosi che distese le sue spanne deb- 
ba prendersi per abblativo assoluto? 

— — V. 72. Come che di ciò pianga, e che n’ adonti. 

* Adonti in senso passivo , cioè di corruc~ 
darsi: per quanto la parte bianca si ri- 
senta, non lascierà l’avversaria di con- 
culcarla . 

— — V. III. Di là, più che di qua, essere aspetta. 

Di là , cioè più tormentata che meno . 
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r.kn. VII. ▼. 34, 35 . Poi si volgea ciascun, quand’era giunto',^ 
Per lo suo mezzo cerchio, all’altra giostra. 

Il movimento di questi peccatori è oscu- 
ro qual fosse. Il Vellutello gli fa muove- 
re per lo diametro del cerchio, prrnden - 
do mezzocerchio, nelle parole di Dante, 

{ >er metà dello spazio circolare , non del- 
a circonferenza. Io credo al contrario; 
credo cioè, che si movessero per la cir- 
conferenza, secondo la quale intelligen- 
za tutto il passo diventa chiarissimo: 
Così tornavan per lo cerchio tetro ec. 
intendi per la circonferenza , e non so- 
lamente del maggior cerchio , ma di tut- 
ti i minori conceutrici. — Da ogni ma- 
no , da ogni parte della circonferenza 
suddetta: alTopposito ^un/o; poiché muo-- 
vendosi due per la circonferenza di con- 
traria parte, il punto dove s’incontrana 
è opposto a quello donde partirono . 

— — V. 56,57. Questi, risurgeranno del sepulcro 

Col-pugno chiuso, e questi coi crin mozzi. 

* Questi col pugno chiuso, gli avari, in 
segno di tenacità; questi coi crin moz- 
zi, i prodighi., in segno di aver venduto 
e consumato ogni cosa , perfino L capelli. 
Col pronome questi sono accennati e gli 
avari e i prodighi , perocché tutti pre- 
senti a dito li segna . ( Vedi il v. 4^ del 
C. *XII, POHG. ) 

— — - T. 8 a. Perchè una gente impera, e l’altra langue. 

** Vuol dire il Poeta , che mentre un po^ 
polo è nell’auge e signoreggia per le ric- 
chezze, un altro è povero e travagliasi in 
abbietta e misera condizione, a tenore dei 
capricci di fortuna. 

T. II. S 
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Caw«VII, Vi 90. Sì spesso vien, che vicenda consegue. 

Così spesso avviene che vicenda séguita. 

— — V. io 5 . Entrammo giù per una via diversa. 

Diversa^ cioè diffìcile, malagevole. 

— Vili. v. 1. Io dico, seguitando, ch’assai prima ec. 

Prosegue la narrazione di ciò ch’ebbe- 
ro ad osservare prima di giungere a pié 
della torre; nè appare indizio , a mio 
^ credere, d’interrotto lavoro. 

— V. IO. II. Ed egli a me: su per le sucide onde 

Già puoi scorgere quello , che $’ aspetta . 

Così leggo, secondo la Nidobeatina , 
che raddrizza il verso. Accenna al segno 
dato da chi era di guardia sulla torre, per- 
chè fosse condotta di qua la barca per 
traghettare all’altra riva i due viaggiatori. 
_ — V. 34. Ed io a lui: s’io vegno, non rimango. 

** Risposta pungente per chi credeva ave- 
re un nuovo compagno di pena. 

^ — V. 49. Quanti si tengon or lassù gran regi. 

*** Essendo vizio degl’ iracondi prestrmer 
troppo di sé, a ragione dice si tengono , 
e non già sono . 

_ — V. 97, 98, O caro Duca mio, che più di sette 

Volte m’ hai sicurtà renduto ec. 

** Dee tenersi qui detto j?ià di sette volte 
per numero non determinato . 

— V. 111. Che ’l no e *1 si nel capo mi tenzona. 

Mostra il contrasto che fa nel suo ani- 
mo il timore, che altri impedisca il ritor- 
no di Virgilio; e la speranza, che questi 
non gli manchi delle sue promesse. 

— IX. V. 14. Perch’io traeva la parola tronca. 

La parola tronca è se non . Forse Virgilio 
volea dire : se non ei fa promesso il falso; 
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e Dante intese: 5*e non ci converrà tornar 
re a dietro^ ch’è peggior sentenza. 
Can.IX.v. ai. Faccia ’l cammino alcun, per quale io Tado. 
Leggi pel quale . 

— — V. 6i. O voi, ch’avete gl’intelletti sani. 

Intelletto sano si può dire quando, per 
malizia d'animo o di corpo, impedito 
non è nèlla sua operazione , eh' è cono- 
scere quello che le cose sono , come vuo- 
le Aristotile nel terzo Jnima. 

— — V. 63 . Sotto ’l velame degli versi strani . 

Il senso morale è quello, che i lettori 
devono intentamente andare appostan- 
do per le scritture a utilità loro. 

X. V. 79, 80. Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna, che qui regge. 

Il Landino, il Daniello ed il Volpi spie- 
gano regge per ritorni. Ma, oltre la novi- 
tà del verbo reggere per ritornare^ che 
non ha esempio, esclude un tale signih* 
calo il predire che fa Farinata a Dante 
del suo esilio, per cui fa bisogno che ri. 
torni al dolce mondo . Regge dunque 
sta qui per regga , cioè governi , come 
già avea fatto prima d'esser cacciato da 
Firenze; e quel modo di dire non è già 
condizionato, ma deprecativo, come s& 
Dio ti salvi, secondo che nota il Landino. 
»— — T, 1 1 6. Perch’ io pregai Io spirito più avaccio . 

Più avaccio si riferisce a Dante, non a 
Farinata. 

— • — V. 123 . A quel parlar, che mi parea nemico. 

** Nemico, odioso, non sapendo il Poe- 
ta hgurarsi , o riguardar credibile T av- 
venimento del predettogli esilio. 
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Can.XI. V. 3 . Venimnio sopra più crudele stipa. 

** Più crudele, perchè più iutenso il casti- 
go, quanto è più grave la colpa, che più 
scendendo vien punita. 

— — V. 64 , 65. Onde nel cerchio minore, ov’è il punto 

Dell’ Universo, in su che Dite siede . 

** Cerchio minore, l’ ultimo e il più picco- 
lo de’cercbj, centro del mondo, al qua- 
le tende ogni grave per legge fisica . 

— — V. 1 1 3. Che i Pesci guizzan su per l’ orizzonta . 

**Era dunque presso il mattino, cioè l’en- 
trar del Sole nel segno de’Pesci in oriente. 

— Xll. V. 4 > Qual è quella ruina, che nel fianco 

Di qua da Trento l’ Adice percosse ec. 

Iacopo Pinderaoute in una cronaca MS. 
posseduta dal sig. D. Bartoiommeo 

Campagnola arciprete di s. Cecilia ( in 
Verona), che comincia daU’aniio 1100, 
e termina aU’anno così scrive: 

anno i 3 io, die Sabati, 20 Junii, cecide- 
runt montes de la Clusa . 

— — V. 84 - Ove le due nature son consorti. 

** Consorti, perchè dove cessa la natura 
umana, principia la ferina; il luogo do- 
ve Tuna all’altra congiungesi . 

— — V. ia5. Quel sangue si, che copria pur li piedi. 

* Pur li piedi, i piedi solamente. 

— T. i3i. n fondo suo, in fin che si raggiugnc. 

Ch'eisi raggiugne , leggo con altri , cioè 
infin eh' egli s’ arriva : raggiungere per 
giungere, il verbo composto pel sempli- 
ce . Altri intende, infin che il fondo s’uni- 
sce ; e non so quanto bene. 

— XIII. V. a5. Io credo, ch’ei credette, ch’io credesse. 

Questa maniera non è molto dissimile 
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da quella usala da Persio: scire nihil est, 
nisi te scire sciai alter . 

Cah.XIII.v. 48. Ciò , ch’à veduto pur con la mia rima. 

Pur con la mia rima, cioè per le mie so- 
le parole. 

— — V. 73. Per le nuove radici d’ esto legno. 

Nuove, intendi mirabili. 

— — V. 92. Si converti quel vento in cotal voce . 

Foce si prende qui non per una sola 
parola , ma per più , come està parola 
nel V. 6a del Canto xxviii dell’Inlerno. 

— — V. i 3 i, i 3 a. E menommi al cespuglio, che piangea, 

Per le rotture sanguinenti, invano. 

Per le ro/fure, intendi per la via delle rot- 
ture, non in grazia o per causa delle rot- 
ture. 

— XIV. V. 35 , 36 perciocché ’l vapore 

Me’ si stingueva, mentre ch’era solo. 

Solo è detto ^er sollo, gettando una let- 
tera, come usa di far Dante, quando bi- 
sogna . Così galeoto per galeotto, e Baco 
per Bacco. Sollo poi signiBca molle, te- 
nero. Il Landino ed il Daniello l’ hanno 
inteso male , ed il loro errore nacque 
forse da questo, che congiunsero la vo- 
ce solo con vapore , quando va congiun- 
ta con suolo (V. v. 28 del seguente c. xvi). 

— — V. 70, 71. Or mi vien dietro, e guarda che non metti 

Ancor li piedi nella rena arsiccia . 

jincor, va congiunto con guarda, ed ha 
forza di pure . 

— — V. 94. In mezzo T mar siede un paese guasto . 

** Maravigliosa descrizione delle quattro 
età del mondo passate e future, sotto la 
figura allegorica d’ una statua inalzata nel 
monte Ida in Candia. 
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Cur.XrV.T. 117, iiS.Poisen van giù per questa stretta doccia 
Infin là , ove più non si dismonta . 

Infìn lài Tedizione Aldina ha punto fer- 
mo dopo doccia; e convien leggere infin 
per insin^ detto avverbialmente per fi- 
nalmente . 

— XV. V. 27, a8. Si che ’l viso bruciato non difese 

La conoscenza, ec. 

Difese . Difendete per vietare , come ap- 
presso i Francesi; ma non è senza esem- 
pio ne’ nostri prosatori. 

•— — V, 34. Io dissi lui : quanto posso ''en’ preco . 

Perchè con questo esempio non si mette 
nel Vocabolario della Crusca il verbo 
precare, come vi si mette la voce preco? 

— — V. 64. Ti sì farà per tuo ben far nimico. 

** Altra predizione a Dante del suo esilio 
dalla patria; come appresso (v. 70 - 72 ) gli 
è accennata l’onorevole accoglienza che 
riceverà dai principali Signori italiani. 

— — V. Il 4 - Ove lasciò li mal protesi nervi. 

* Accenna il laido vizio, che fu cagione 
della morte di questo prelato. Mal pro- 
tesi, in mala parte distesi. 

— - XVI. V. i8. E , se miseria d’ esto loco sollo ec. 

*Sollo, arrendevole. (V. v. 35, 36. Can. xiv.) 

— — V. 67 a 69. Cortesia e valor , di’, se dimora 

Nella nostra città, si come suole, 

O se del tutto se n’ è gito fuora ? 

Qui, delle due voci cortesia e valor, non 
accorda che la seconda col verbo . 

— — v. 108. Persila a lui aggroppata e ravvolta . 

** Allude ai raggiri della frodolenza, col 
simbolo della corda annodata e tortuosa. 

— — V. i 3 i. Venir notando una figura in suso. 

** Indica qui il passaggio della Fraude 
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Hai settimo cerchio; e dice con proprie- 
tà notando, perchè fendeva l’aere con le 
branche . 

Tax. XVII. T. IO. La faccia sna era faccia d'nora giusto. 

**Vedi nella Bibbia il Genesi cap, 3, ove 
sono descritte le ingannevoli arti del ser- 
pente, che fece prevaricare la prima 
donna. 

— — V. 6o. Che (i’nn Itone avca faccia e contegno. 

Faccia e contegno, vale a dire forma e 
sembianza, o attitudine . 

— — V. 85. E trema tutto, pur guardando il rezzo. 

Qui rezzo non è altro die il pallore del- 
le unghie. 

— — T. g.'i, g5. Ma esso , eh’ altra volta mi sovvenne 

Ad altro forte ec. 

j4d altro forte , cioè ad altro incontro dif- 
ficile. E qui forte è sostantivo. 

— — V. ii6. Ella sen va notando lenta lenta. 

Questo verso potrebbe leggersi anche co- 
sì : Ella sen va ruotando lenta lenta; e 
sarebbe grazioso il ripetere : Ruota ec. 

— — V. 124 . E vidi poi, che no ’l vedea davanti, 

Lo scendere e ’l girar, per li gran mali ec. 

* Questa è la vera lezione ; imperocché lo 
.scendere, si mostrava dal veder quello 
che prima gli era nascoso per la distan- 
za; e il girare, dal vedere cose diverse 
da parti diverse. Bisogna dunque mette- 
re una virgola avanti la preposizione/ier. 

— XVllI. v. 4 . Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo. 

* Nel dritto mezzo per giusto mezzo . — - 
Vaneggia, .s’apre, fa il luogo vano, vuoto. 

— V. 5i. Ma chi ti mena a sì pungenti salse ? 

** Sembra qui alludere ad una via infama- 
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Ta detta le Salse in Bofog^na. Ciò che segue 
ha un po’ d’acrimonia per una città ove 
Dante fece suoi studj ; ma nessun riguar- 
do l ha mai tenuto dal riprovare il vizio 
in chiunque ne fosse macchiato, non 
risparmiandola neppure al suo primo 
maestro ( V. c. xv). 

Cam. XIX. v. 12. E quanto giusto tua virtù compartel 
I Giusto , avverbio , per giustamente . 

— — V. i 5 . D’ un largo tutti , e ciascun era tondo. 

* D' un largo tutti ec., di buchi d’egual 
grandezza e rotondi. 

^ ““ 42. Laggiù nel fondo foracchiato ed arso • 

Arso y perchè foracchiato; mentre tanto 
VI perdea di fondo, quanto v era di vano. 
— V. 47. Di quel che si piangeva con la zanca . 

Piangeva y usato, a quel che pare, nel si- 
gnificato latino primitivo del verbo pian- 
gOypercutiOy onde vuol dire percuoteva' 
e forse Dante scrisse piangeva , * 

^ T. 75. Per la fessura della pietra piatti. 

* Piatti y equivale a nascosti, 

— — T. 98. E guarda ben la mal tolta moneta. 

E guarda beUy vuol dire: e considera 

oppure ironicamente. 

ch’egli uno, e voi n’orate cento? 

. orate cento y cioè siete coperti di tut- 
ti i vizj, che derivano dall’avarizia . 

— XX^v. 64. Tra Garda, e Val Camonica, Pennino ec. 

Val Camonica y leggasi senza tema di 
errare Val di Monica^ cui dà il nome 
una piccola terra detta Moniga^ poco di- 
scosta dal Iago . 

— V. 67. Luogo è nel mezzo là, dove il Trentino 

e quel di Brescia, e ’l Veronese ec. 

"^*^go è nel mezzo /à, questo luogo nel 
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mezzo del lago di Garda, di cui è pre- 
messo la descrizione , è senza dubbio 
un’ isola, la quale appunto vi esiste^ e 
chiamasi dei Frati, per un convento di 
Minoriti instituitovi da s. Francesco fin 
dal 1220. £ là presso di fatti confinano 
le giurisdizioni dei tre Diocesani dal 
Poeta nominati. 

C^if.XX. V. 129. Alcuna volta per la selva fonda . 

Fonda, forse va letto fronda. Vedi la 
prima edizione. Se si ritiene fonda, la 
voce volta deve prendersi per giro, rivol- 
gimento . * 

XXI. V. a 5 . Allor mi volsi , come T uom cui tarda ec. 
Cui tarda — Di veder, cioè, cui pare tar- 
do di vedere. In veronese diremmo: che 
noi vede Fora de veder, se ec, 

— . — V. 39. Mettetel sotto , eh’ io torno per anche. 

* Anche, ha qui valore di pronome rela- 
tivo, significando torno a prenderne qual- 
che altro degli Anziani, 

— — V. 184. Ch’ei fanno ciò per li lessi dolenti. 

* Lessi dalla voce latina lessus, cioè quelli 
ch’era no allessati nella pece, come in- 
tende anche il Daniello. 

•— •— > V. i 38 , 139I Ma prima avea ciascun la lìngua stretta 

Co’ denti verso lor duca per cenno. 

Per cenno, c\oh per cenno che loro avea 
fatto al partire, facendo trombetta del 
culo. Male il Daniello ed altri . 

XXII V. 89. £ , poi che si chiamaro , attesi come . 
Attesi come, vuol dire attesi come si chia* 
maro,^o seguita il sentimento col terzetto 
seguente, levando il punto fermo dopo 
come , secondo la Cominiana ? 
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Càw. XXII. V. 58 . Tra male gatfc era caduto il sorco. 

Sorco, sorco e sorcio nota la Crusca; ma 
qui sorco è detto per sorcio, gettando la 
i per la rima. 

— — V. 5 g. R disse: state in là mentr'io lo ’nforco. 

* Lo ’nforco, lo tengo stretto fra le brac- 
cia. E ciò fece per tenere alquanto in 
sosta lo strazio cominciato da Ciriatto 
sopra Ciampolo, ondeVirgilio avesse tem- 
po d’ interroga rio. Questa spiegazione è 
chiarissima pel verso che segue. 

— — V. Il 7. A veder, se tu sol di noi più vali. 

Di noi più vali, cioè se tu più vali ad in- 
gannarci, che noi a punirti deU’inganuo. 

— — V. Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

* Dal proposto lor si sciolse, si liberò dal 
propositi!, dalla intenzione di que’ de- 
molì], ch'era di straziarlo, dopo aver 
soddisfatto la curiosità de’ Poeti; e però 
Barbariccia a Virgilio; 

Dimandai , disse, ancor, se più disli 
Saper da lui, prima eh’ altri ’l disfaccia. 

— " V. 127, 138. Ma poco valse, cbè l'ali al sospetto 

Non poterò avanzar, ec. 

Nota modo di dire: avanzare il sospetto, 
cioè esser più pronto della paura. 

— — V. i/|2. Lo caldo sghermidor subito fue. 

Sghermidor, va letto così, e non scher- 
midor, come nella Cominiana. Sghermire 
è contrario di ghermire, e vale separare, 
dividere . Vedi il Vocab. della Crusca . 

— XXIII. V. 26, 27. L’ immagine di fuor tua non trarrei 

Più tosto a me, che quella d’entro impetro. 

“Costruzione: Non trarrei a me più tosto, 
non riceverei più presto, /’j/nmag't/je tua 


/ 
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difiior, rimmagine del tuo esterno ,che, 
di quello che, impetro, acquisto , 
dentro, Timmagine cioè del tuo interno, 
dell’animo tuo . 

Can.XXIILt. 6 i, 63 . Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi ec. 

Bassi dinanzi agli occhi, abbassati sopra 
la faccia talmente, che ricoprivan loro 
gli occhi . 

— — T. 94 , 96 . Ed io a loro: io fui nato e cresciuto 

Sovra ’l bel fiume d'Arno a la gran villa ec. 

10 fui nato, ec. Conveniva che rispon- 
desse ; io son Dante fiorentino , perchè la 
risposta fosse piena ; ma soddisfece in 
parte, per noti dire il suo nome, che di 
necessità solo registra nel Purgatorio. 

— — V. 123. Che fu per li Giudei mala sementa. 

** Essendoché ne avvenne, che sotto Tito 
e Vespasiano furono esterminati intera- 
mente . 

— XXIV. V. 3. E già le notti al mezzo di sen vanno. 

V'uole il Daniello che invece di al mez- 
zo dì si debba leggere al mezzo e i dì; ma 

11 vuole a torto, contro rautorità di tutti 
i testi; poiché intendendo per dX non il 
giorno artifiziale, ma il naturale, cioè il 
uottigiorno , vo^fifiizefov , il senso è 
chiarissimo. 

— " V. 4, 5. Quando la brina in su la terra assempra 

L’immagine di sua sorella bianca. 

Assempra da assemprare , derivato dal 
francese assembler , assomigliare, secon- 
do il Vellutello e il Daniellr>, i quali vo- 
glion qui detto assempra per assembla 
in grazia della rima. Assemprare però, a 
mio giudizio, vuol dire nVrarre, copiare. 
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ad exemplar ej^ngere , come ben nota la 
Crusca ; e ne adduce esempj presi da’pro- 
satori . Non è dunque vero che assempra 
significhi assomigli, o sembri; nel che 
s’inganna anco il Volpi nei suo I.° Indice; 
nè che Dante dicesse assempra per as- 
sembra in grazia della rima, b qui nota 
quanto più vivamente ed elegantemente 
dicesse Dante, che la brina ritraggo l’ im- 
magine delia neve , di quello che la ras- 
somiglia. Chi non intende la differenza, 
suo danno. 

CAir.XXrV.T. 37,28. Così, levando me su ver la cima 

U’un ronchione, avvisava un’altra scheggia ec. 

Avvisava: qui avvisare vuol dire notare . 

— — V. 55 . Più lunga scala convien che si saglia . 

Lunga scala, s’intende quella che dal 
centro della terra porta nell’altro emi- 
sfero . 

— — V. 70, 71. Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 

Non potean ire d fondo per l’ oscuro . 

Occhi vivi, 11 Daniello parla degli occhi 
di Dante, ch’erano vivi, a differenza di 
quelli di Virgilio, eh’ erano morti. Il 
Landino intende gli occhi corporei. Il 
Vellutello ancora viventi in carne . Con- 
sidera se per occhi vivi Dante intendes- 
se occhi operativi, aventi la virtù visiva. 
Inf. c. XXIX, v. i54: 

Ed allor fu la mia vista più viva . 

— — V. 72, 73 Maestro, fa che tu arrivi 

Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro. 

DalT altro cinghio, cioè alV altro cinghio. 
Qui da è segno del terzo caso, come 
Inf. c.xxii. V. 1 19 : Ciascun datt altra costa 
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gli occhi volse , cioè alf altra costa . La 
ragione per cui Dante cosi dice a Virgi- 
lio si è, che la costa più verso il pozzo 
era più bassa dell’altra, onde si potca da 
essa mirare il fondo della valle più da 
presso . 

Ca». XXrv. V. 1 14. O d’ altra oppilazion , che lega l’ uomo. 
** Oppilazione, attacco appopletico, od 
altro travaglio, che fa uscire de’ sensi, e 
rallenta le funzioni degli spiriti vitali. 

— XXV. V. 13 . Poi che ’n mal far lo seme tuo avanzi? 

Seme qui significa origine; cotneinf. c. m, 
V. io4eseg: seme— Di lor semenza. Inten- 
de dunque Dante, che Pistoja avanzava 
nel male i suoi progenitori . 

— — V. 16. Spirto non vidi in Dio tanto superbo. 

In Dio, vuol dire contro Dio, latinismo 
non raro in questo poema. 

— — T. a4. £ quello affuoca qualunque s’ intoppa. 

Nola questa trasposizione. — E qualun- 
que s' intoppa, quello affuoca . 

— — • V. 34. Mentre che si parlava, ed ei trascorse. 

Qui ed non è congiunzione , ma avver- 
bio , e vale pure , parimenti. 

~ — V. 49. Com’ io tenea levate in lor le ciglia . 

lavate in lor le ciglia vale spalancati gli 
occhi verso di loro , 

— — V. 98. Che se quello in serpente, e quella in fonte ec. 

Nota quello e quella, non quello e questa, 
come direbbesi più comodamente. 

— — V. i 4 »» *43 e qui mi scusi 

La novità , se fior la lingua abborra.^ 

Abborrare , e pel contesto qui, e per 
' queU’altro passo, luf, c. xxxi, v. 3a e scgg: 
perq che tu trascorri 
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Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Awien che poi nel maginare aborri; 
e per quello pure di Fazio degli Uberti : 
Maraviglia sarà , se riguardando 
La mente in tante cose non abborri; 

( Dittam 3. 3i) 

scorgesi apertamente significare lo stes- 
so che traviare, lo stesso che il latino a- 
berrare, e dovere perciò dal latino me- 
desimo essere per antitesi fatto, mutata 
la e in o . 

Caw. XXVI. V. II. Così foss'ei, da che pur esser dee. 

Che vuol dire? Che quanto più invecchio, 
tanto più mi saranno gravi le disgrazie di 
/’ire/ize? oppure: che quanto più invec- 
chio , tanto mi gioverà più che cotali di- 
sgrazie non accadano?— volentieri 
per altro intenderei: ma poiché il mio e- 
siglio dee succedere, è meglio tosto che 
tardi, ond? io ancor giovine possa avvez- 
zarmi a sostenere con forte animo i pati- 
menti, che pur troppo me ne deriveranno. 

■ — V. a3, a4- Sì che, se stella buona, o miglior cosa 

M’ha dato ’l ben, eh’ io stesso noi m’inTÌdi. 

Osservisi il pleonasmo del che ripetuto 
in questi due versi . 

— -- V. 4®- Ciascun si fascia di quel ch’egK è inceso. 

Ch'egli, cioè nel quale egli. 

V. 78 . In questa forma lui parlare audm. 

Il Daniello, alla latina per la ri/na,— Non 
è vero, mentre gli antichi dicevano au- 
dire per udire . Dante da Majano, i4o: Le 
lode e 7 pregio e 7 senso e la valenza , •— 
Ch' aggio sovente audito nominare. Vedi 
altri esempj nel Vocab. della Crusca . 
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Cait. XXYI. y. la^. E Tolta nostra poppa nel mattino. 

■** Nel mattino, verso F oriente, nel qual 
senso non è registrato nel Vocabolario. 

— — T. ia6. Sempre acquistando del lato mancino. 

** Del lato mancino, cioè piegando a mez- 
zogiorno , che sta a sinistra di chi entra 
nell’ Oceano, passato io stretto di Gibil- 
terra . 

— XXVII. V. |8, 19. Udimmo dire: o tu, a cui io drizzo 

La voce, e che parlavi mo Lombardo ec. 

** Lombardo qui pare doversi intendere 
non a rigore, ma in senso più esteso, 
poiché anticamente aveva anche il signi- 
ficato ò' Italiano . . 

— — V. So. Conduce il leoncel dal nido bianco . 

Nota il leoncel in caso retto . 

— V. 70. Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda ec. 
Nota fosse per fosse stato , e prendere per 
avvenire, incogliere; perchè altro è che 
mal prenda , come disse il Chiabrera: che 
mal prenda i cervieri; ed altro, a cui mal 
prenda, come qui. 

— — V. 104. . . . però son due le chiavi ec. 

Forse però ha qui forza di perocché. 

— XXVllI.v. I a 3 . Chi poria mai, pur con parole sciolte, 

Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch’io ora vidi, per narrar più volte? 

Congiungi: Chi poria. . . dire appieno 
per narrar più volte ; cioè perchè si nar- 
rasse più volte. 

— — V. 43. Ma tu chi se’, che ’n su lo scoglio muse. 

**Muse, probabilmente derivalo dal ver- 
bo latino mussito . 

— — V. 86, 87. E tien la terra, che tal è qui meco 

Vorrebbe di vederla esser digiuno. 

Nola sintassi : che tal è qui meco vor- 
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rebhe , in luogo di dire : che tal è qui me- 
co, che vorrebbe. 

Caji.XXVIII.v. 97 a 99. Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno l’attender sofferse. 

* Affermando che 7 fornito ec. , che colui, 
che ha tutto in pronto, risenti sempre 
danno dall’ indugiare l’ impresa . Tolte 
moras, nocuit semper differre paratisi co- 
sì vuoisi aver detto Curione a Cesare, 
ch’esitava a passare il Rubicone (V. Lue. 
Phars. lib. i, v. a8i). 

— *■ — T. ii 3 , ii 4 - E vidi cosa, ch’io avrei paura, 

Senza più pruova , di contarla solo . 

Vuol dire; e vidi cosa, che temerei di so- 
lamente raccontarla, non avendone al- 
tra prova che la mia veduta . 

T. i4-0. Cosi s’osserva in me lo contrappasso 
** Di tal guisa io sono qui rimeritato. 

— XXIX. V. 16. Parte sen già, ed io retro gli andava. 

* Parte in significato di intanto, mentre e 
simili . In quelle parole del Boccaccio 
( Nov. 7, giorn. 8 ); parte che lo scolare 
questo diceva, la misera donna piangeva 
continuo; la voce parte non altro signifi- 
ca che mentre . Malamente dunque si 
appone chi dà diverso senso al detto vo- 
cabolo . 

— — V. ao. Credo che un spirto del mio sangue pianga. 

Scrivendo correttamente converrebbe di- 
re uno spirito . Forse Dante scrisse : 
Cre’ eh’ uno ovvero: Credo uno 

spirto . 

— — V. 3 o. Che, non guardasti in là, si fu partito. 

Io credo che debba omettersi la virgola 


Digilized by Google 



X97X 

innanzi a non^ e leggere sì per così. Ed 
è questo il sentimento : Tu eri allora sì 
. impedito , che non guardasti in là; sì (cioè 
cow, onde ) egli se ne andò . 
f I an. XXIX. V. 66 . Languir gli spirti per diverse biche . 

** Per diverse biche ^ in più parte am- 
• mucchiati : biche in significato di muc- 
chj . 

— V. io 5 . Ma s’ ella viva sotto molti soli. 

I Latini usarono Sole per giorno: Fulsére 
quondam candidi Ubi soles, Catullo — . E 
Dante usa qui Soli per anni. 

M - — V. 1 35 . Sì che la faccia mia ben ti risponda . 

II Volpi, nel suo Indice I, spiega; cioè, ti 
si lasci vedere. Non già , ma sif accia co- 
nascere . . 

— XXX. V. 37 , 3 S Queir è Tanipia antica 

Di Mirra scelerata ec. 

** Nota qui punito in Mirra T inganno, 
anziché la lascivia. 

— — V. 87. E men d’ un mezzo di traverso non ci ha . 

Avendo questa decima bolgia undici mi- 
glia di giro, ed avendo detto di sopra 
che la nona ne ha ventidue: Che miglia 
ventidue la valle volge (Canto xxix. v. 9 ); 
se tutte si suppongano egiialmeute Furia 
dalFaltra distanti , e tali che il giro della 
esteriore sia doppio dell’ interiore conti- 
gua, si potrà facilmente raccogliere la 
misura di ciascuna delle dieci bolge. Leg- 
go poi: E men cT un mezzo di traverso, poi- 
ché intendendo mastro Adamo d’esagera- 
re la difficoltà di ritrovar quelli che vo- 
lentieri veduti avrebbe, come accenna 
la molta lunghezza, ossia il lungo giro 
della bolgia, cosi anche il molto traver- 

T. II. 7 
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- SO, ossia il largo: e il dire non ci ha pia 
(T un mezzo miglio di traverso^ è di chi 
vuole anzi ristringere. 

Can. XXX. V. io5,io6. E mastro Adamo gli percosse*! voltò 

Col braccio suo, che non parve men duro. 

t 

Qui la voce duro si può riferire a volto 
ed a braccio. 

— — V. 120, 121. E slcli reo, che tutto *1 mondo sallo, 

A te sia rea la sete , onde ti crepa ec. 

Forse va letto con maggiore eleganza : E 
a te sia reo la sete ^ facendo reo sostanti- 
vo, come nel verso antecedente. 

— — 126. Chè s*io ho sete, e umor mi rinfarcia. 

* Qui sembra aver fine la replica pun- 
gente del rnonetiere, ripigliando il Greco 
la sua risposta nel terzetto che segue ; 
dimodoché dopo nn/àrc/a dovrebbe por- 
si punto fermo . Si noti poi che V e 
di questo verso non è congiunzione , 
ma avverbio, e vale parimenti y alla lati- 
na et per edam. Virgil.: Quorum Iphilus 
oevo—Jam gravioT y Pelias et vulnere tur- 
dus Ulixi. ( ^neid, lib. II, v.435 et seq.). 

— XXXI. V, i4, i5. Che, contra sè la sua via seguitando, 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

^Costruzione: occhi mieiy seguitan- 

ti la via del suono in direzione ad esso 
contraria ( venendo il suono da Nembrot- 
to a Dante, e andando la vista di Dante a 
Neinbrotto),"^/iWz 2 Ò tutti ad un loco , to- 
talmente al solo luogo, oude il suono ve- 
ni va, fe’diretli. Poni virgola dopo Che v. 14 . 

— — V. 39. Fuggèmi errore, e giugnèmi paura. 

Fuggèmi e giugnèmi dee leggersi , in si- 
gnificato di fugglami e giugneami. **Que- 
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Sio cambiamento nel Poeta è spiegato 
dalla, conoscenza che andava acquistan- 
do di quei giganti mostruosi. 

Can.XXXI. V. 64. Tre Frison s*averian dato mal vanto . 

Mai vanto y cioè malamente, avverbio , 
non nome. 

— — V. 102. Ghe ne porrà nel fondo d’ ogni reo . 

£ qui reo nome susta n ti vo, in significa* 
to di male; nel qual modo trovasi pure 
usato dagli scrittori (V. Vocab. delia Gru» 
sca ) . E conìe disse di sopra, che Tlnferno 
7 mal deir universo tutto insacca; cos\ ap- 
pella qui fondo d'ogni reOy d ogni male | 
il fondo deir Inferno medesimo. 

— V. i 36 a i 38 . Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto ’l chinato, quando un nuvol vada 
Sovr’essa si, ch’eli a *n contrario penda. 

Allora pare che cada la torre. Non però 
sempre, ma solo quando la mente con- 
cepisce il nuvolo come fermo; il che ac- 
cade talvolta senza volerlo.— ^’^Nel nostro 
MS. , citata la chiosa, viene la giunta se- 
guente. — Sotto 'I chinato ec. Una opinione 
attribuisce al caso, per manco di fonda- 
mento, la declività di detta torre; ma con- 
siderate le leggi della statica , è impossi- 
bile immaginare che tanta mole, una 
volta messa in movimento fuori del- 
la verticale, non dovesse rovinare sotto 
lo sbilancio del proprio peso. È forza 
quindi supporre preconcepita nell’ ar- 
chitetto l’idea di costruire redificio in 
modo, che sebbene pendente potesse reg- 
gersi; al che nulla contrasta, quando la 
perpendicolare cadente daH’estremità del 
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lato opposto alla inclinazione massima 
non trapassi il centro di gravità. 

Cah. XXXII. ▼. 2, 3 . Come si converrebbe al tristo buco, 
.Sovra il qual pontan tutte l’altre rocce. 

” Al tristo buco , al foro praticato da fal- 
cifero cadendo giù dal Ciclo, e sul quale 
tutti i cerchj d’inferno sono appoggiati . 

— — V. 76, 77. Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Non so ; ma ec. 

'Intendi: o j/fl stato speciale volere di Dio, 
o disgrazia di quello ( in cui Dante per- 
cosse ) , o Jorlunoso accidente casuale . 

— XXXIII. V. 65 . Quel dì e l’ altro stemmo tutti muti . 

Quel dì: più volentieri leggerei L'un dì. 

— — V. 67. Posciachè fummo al quarto di venuti . 

Essendosi detto poco sopra, forse va 
letto: al quarto divenuti. Divenire ^ev arri- 
vare usò Dante, Inf. c. xiv, 76, e c. xviu, 
68 ; Piirg. c. iii, 46; Par. c. xiii, 62. 

•— — V. 70. Quivi morì; cc. 

Cioè in quel punto , come Purg. c. v. v. 54 : 
Quivi lume del del ne fece accorti . 

— — V. 72, 73 ond’io mi diedi 

Già cieco a brancolar ec. 

Già cieco , già per mancanza d’alimento, 
intorbidata essendosegli la vista . 

— -—V. 75. Poscia più che ’l dolor potè ’l digiuno. 

" Dice che la fame fu più potente del 
dolore a causare la sua morte. Qui Dan- 
te fa travedere per cenno, ma non di- 
chiara Teffelto della orribile situazione 
del Conte, e lascia immaginarlo al let- 
tore . 

— XXXIV. V. 1 1 , 1 2 . Là dove l’ ombre tutte eran coperte , 

E trasparean come festuca in vetro . 

**Tutte eran coperte ec., cioè erano total- 
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mente investite e strette nel ghiaccio» da 
cui trasparivano , come un fuscello di 
paglia racchiuso nel vetro. Nota , che 
siccome più delfaltre furon colpevoli in 
vita , così a maggiore supplizio erano 
qui condannate . ' 


Can. XXXIV. V. Sovr’^esso mezzo di ciascuna spalla. 


pi 


Leggi sovresso y e vale sovra o sopra sem- 
iceraénte, come altrove. 


— — V.- 53,54. Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

** Oltreché l’omissione dellarticolo/a in- 
nanzi sanguinosa sa troppo di licenza y 
è anche da rimarcarsi il pianto dopo il 
verbo piangeva del verso precedente; ed 
io pendo a credere corrotta la lezione. 
Non potrebbe forse aver detto il Poeta : 
Gocciava al petto sanguinosa bava ? 


POSTILLE 


ALLA. CANTICA DEL PURGATORIO 


Cauto L v. io. Seguitando ’l mio canto con quel suono ec. 
Assistendo, cioè, al mio canto, ajutando 
il mio canto. 

— T. 3i. Vidi presso di me un veglio solo ec. 

« £ quale uomo terreno più degno fu di 
seguitare Iddio che Catone? certo nullo». 
Dante, Convito, Trat. IV verso il 6ne. 

— — V. 55 a 57. Ma da eh’ è tuo voler, che più si spieghi 

Di nostra condizion, coni’ ella è vera , 
Esser non punte ’l mio eh’ a te si nieghi. 

* Costruzione : Esser non vuote che a te si 
nieghi ’l mio, intendi vo/ere, e ciò in cor- 
rispondenza al detto da ch’è tuo voler; e 
vale quanto : non può il mio volere esser- 
ti negativo . 

_ — V. 94- Va dunque, e fa che tu costui ricinga. 

Ricingere per semplicemente cingere . 
L’uso di prendere il composto pel sem- 
plice è tolto dai poeti greci e latini. 

— — V. 106. Poscia non sia di qua vostra reddita. 

Reddìta per ritorno, siccome anche red- 
dire per ritornare, furono da’buoni scrit- 
tori usati anche in prosa. Vedi il Vocab. 
della Cr. E perchè reddìta, come voce la- 
tina , non paja dura, sappiasi pure, che 
latina in verità è ella, ma trita in quella 
età, e per lungo uso addimesticata, e 
fatta quasi nostra cittadina. 
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Can. I. t. 1 1 5 . L’ alba vincea già V ora mattutina . 

ora mattutina^ caso retto; e tuoI di- 
re, il oiattino fugava falba. 

— — T. I21, 122. Quando noi fummo dove la rugiada 

Pugna col Sole ec. 

^\x\ Sole giorno , 

— — V. 124. Ambo le mani in su Terbetta sparte. 

Sparte, Io stesso che distese . 

— II. V. 4 a S la notte, eh’ opposi ta a lui cerchia, 

liscia di Gange fuor con le bilance, 

Che le caggioii di man , qnando soverchia. 

** Quando soverchia , cioè quando la not- 
te comiiicta a divenire più lunga^ loche 
ha luogo dal solstizio estivo alf iemale. 

— V. 16, 17. Cotal m’apparve, s’io ancor Io veggia, 
Un lume per lo mar venir si ratto ec. 

S' io ancor lo veggia ec. Qui se per così , 
locuzione pregativa o desiderativa, co- 
me altrove : 

Se la vostra memoria non s imboli 
JSel primo mondo daW umane menti. 
Ma s' ella viva sotto molti Soli» 

, { Inf. c. XXIX, V. io3 e segg.) 

— — V. 22. Poi d’ Ogni parte ad esso m’ appario ec. 

Ogni parte, cioè daWuna e dalT altra 
parte . 

— — V. 26. Mentre che i primi bianchi aperser l’ ali. 

Forse va letto apparser ali , 

— — V. 34* che remo non vuol , nè altro velo . 

** Velo per vela. Velum dissero i Latini. 

— — V. 55 , 56 . Da tutte parti saettava il giorno 

Lo Sol ec.' 

Saettava., detto metaforicamente per 
vibrava i raggi della luce, — da tutte par- 
ti, per ogni dove, essendo. già il Sole so- 
pra r orizzonte. 
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Can. II. ▼. ti 5 jii 6 . Lo mio maestro, ed io, e quella gente 

Gli’ eran con lui , parevan sì contenti ec. 

Parevan o parevam ? Poni mente al no- 
minativo io fra gli altri . 

— III. T. i6 a 19. Lo Sol, che dietro fìammeggiaya roggio, 

Rotto m’ era dinanzi a la figura , 

Ch’ avea in me de’ suoi raggi l’ appoggio. 

eli uvea in me ( lo Sole, intendi); e Che 
non è qui particella relativa, ma causale. 

— — T. 34 a 36 . Matto è chi spera , che nostra ragione 

Possa trascorrer la infinita via, 

Che tiene una Sostanzia in tre Persone. 

Intendi così : — è preso da follia chi spe- 
ra che la ragione umana possa conoscere 
la via , il modo che tiene nel suo opera- 
re Dio trino ed uno : JVori enim cogita- 
tiones mece cogitationes vestrae , ncque 
viae mene viae vestrae y dicit Dominus . 
Isaiae, cap. 55. 

— T. 37. State contenti, umana gente, al quia. 

* Stare al quia^ tornare al quia, e consimi- 
liy vagliano stare in cervello y acquietarsi, 
ridursi alla ragione. Così nel Vocabolario 
della Cr. alla voce Quia, ove altri esem- 
pj si citano di varj autori dopo il pre- 
sente di Dante. E il nostro Poeta dice 
questo, perchè chi vede Tessenza divi- 
na, come la veggono i Beati, è impos- 
sibile che pecchi . 

-T- T. 4 o, a t\%. E disiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe lor desio quetuto, 

Ch’ eternamèntc è dato lor per lutto. 

Voi vedeste disiare indarno tali, cioè in- 
gegni cotanto sovrani, che se le cose di 
Dio arcane potessero penetrarsi, avreb- 
bero quetato il loro desio, cioè le avreb- 
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hero penetrate. Ed argomenta ah exetn- 
pio dal più al meno. Se Aristotele e Pla- 
tone ed altri sì fatti si affaticarono inva* 
no nella investigazione delle vie divine, 
quanto più vi affaticherete voi? 

Can.III. V. 55. Esamimando del caimnin la mente. 

*'^Esaminava Virgilio la mente intorno al 
cammino; vale a dire, occupava il pen- 
siero ec. 

— V. 88, 89. Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto ec. 

Intendi coloro eh' erano dinanzi ; per 
cui dice dopo : 

— — V. 92. 93. E tutti gli altri , che veniano appresso , 

Non sappiendo ’l perchè, fero altrettanto. 

Non sappiendo 7 perchè: dice che non 
sapeano il perchè , perchè essendo di 
dietro , non vedevano quello che si mo- 
strava air anime eh’ erano dinanzi, la , 
luce, cioè, rotta dal corpo di Dante. 

' — IV. V. 22, 23. Che non era lo calle, onde saline 

Lo Duca mio ed io appresso soli. 

£0 Duca mio ed io ec. Nota accordo di 
singolare con plurale. 

— — V. 64, 65, Tu vedresti ’l Zodiaco rubecchio 

Ancora all’ Orse più stretto rotare • 

Intendi : tu vedresti il Sole rotare rubec- 
chio ancora più stretto all’ Orse; ed è 
" qui rotare come girare , circurnire . 

— — V. 70. Si , eh’ amendue hanno un solo orizon , 

La Crusca : qui orizon per orizone , per 
, la rima. Non già; ma il Poeta lo enun- 
' zia alla greca , 6p)^cov- Così il Petrarca; Fe- 

lice kutomedon , yèlice Tifi, Diremo noi 
che Automedon qui sia detto per AutO' 
medonte per la rima ? 
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Can. IV. V. 119,120. Dicendo : hai ben vedalo , come ’l Sole 

Dall^ omero sinistro il carro mena ? 

Queste parole vanno, secondo me, pro- 
nunziate interrogativamente. 

— • — V. 124, 1^5 . ma dimmi, perchè assiso 

Quiritta se’ ? ec. | 

Quiritta, avverbio di luogo, che vale lo 
stesso che qui . Aggiungevisi ritta per 
proprietà di linguaggio, avendo tal voce 
forza di limitare quel qui ad un più ri- 
stretto luogo; e vale qui appunto, ap- 
punto in tal sito. Così in qriesta Cantica, 
c. XVII, V. 86: Di suo dover quiritta si 
ristora. Il Lippi nel Malmanlile ha con 
' la stessa forza di significazione liviritta 
per ivi : 

Che tutti gli animali, eh! ei raccatta , 
Ciuffando gli strascina liviritta . 

— V. V. 7, 8. E vldile guardar per maraviglia 

Pur me, pur me ec. 

Pur me, pur me ec. Catul. carni. 63 , 
/ V. 249: Quae tamen adspectans ceden- 
te m mo està carinam, etc. , ubi Vulpius 
haec habet: « Tamen) Hac particulà iii- 
lerdum scriptores optimi utuntur ad si- 
gnificandum constantem hominèm, et 
in proposito susceptoque consilio per- 
manentem. Cicero, epist. 19, lib. 9. ad 
Familiares, initio ipso: Tamen a mali- 
tià non discedis, quod Itali dicimus: E 
pure, tuttavia. Dantes Aligherius (Pur- 
gatori! cantu V): E vidile guardar per 
meraviglia ~ Pur me , pur me , e V lume 
eh! era rotto . 

— -—V. i 4 , Sta come torre ferma, che non crolla 

Giammai la cima per soffiar de’ venti .* 

Per soffiar de' venti. Par convenga dice: 
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perla soffiare de’ venti, ovvero per soffia- 
re di venti. Nota vanità d’alcune regole 
grammaticali, neglette da’grandi autori. 
Cix. V. v. i8. Perchè la foga l’un dell’altro insolla. 

Deesi leggere foga o saga ? Buti , Corn. 
legge e lu spiega; e il Vocab. del- 
la Cr. cita questo verso di Dante alla vo- 
ce saga . ** Io per altro sto più volentie- 
ri col testo, intendendo l’attività de' pen- 
sieri infiacchita dal continuo succedersi 
ed urtarsi fra loro . 

— V. 19. Che potev’io ridir, se non I' vcgno? 

Ridire per rispondere . 

— — T. 37 a 39. Vapori accesi non vid’ io si tosto 

Di prima notte mai fender sereno , 

Nè, Sol calando, nuvole d’ Agosto . 

Io non vidi mai vapori accesi , ossia raz- 
zi, fender di prima notte il cielo sereno, 
nè fendere vapori (e qui vagì inno lam- 
pi) nel mese d’ Agosto, nuvole, sul tra- 
montar del Sole. Accennasi qui quella 
meteora di lampi, che a guisa di batteria 
si vedono scherzare in seno alle nubi; il 
che accader suole nel cuor della state 
al cader del Sole. Lon. Salvi . 

— - — V. 70, 71. Che turni sie de’ tuoi preghi cortese 

In Fano si, che ben per me s’adori. 

Che ben per me s’adori, vuol dire che 
si facciano molti sacrilizj (fene per più), 
poiché il sacrifizio della messa è accetto, 
benché celebrato da persona indegna. 
IVIa qui forse adorare per orare. Bocc. 
Giorn. 3, Nov. io: Posesi inginocchiane 
a guisa che adorar volesse . 

— — V. Ita. Giunse quel mal voler, che pur mal chiede. 

Pur solamente . 
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.(!an. V. V. ii5aii7. Indi la valle) come ’l di fu spento^ 

Di Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e ’l ciel di sopra fece intento ec. 

Gli Accad. della Cr. leggono Da Pratotna^* 
gnOy mutando Di in Da, Inutilmente; 
perchè di si usa in luogo di da. Petr. 
Soci. 99: Veggio di man cadérmi ogni sp e- 
• ranza, Boccac. Giorn. 4 » Nov. 9: Passato 
di quella lancia cadde. E Giorn. 6, Nov. 9: 
Certaldo ec, è un castello di Valdelsa , 
posto nel nostro contado , il quale , quali- 
tunque picciol sia, già di nobili uomini e 
d’ agiati fu abitato . 

— - — V. 121. E come ai rivi grandi si convenne. 

Si convenne, ó.ohsi ridusse, si congiunse» 
— “ VI. V. IO. Tal era io in quella turba spessa: 

** Alla fine di questo verso dovrebbero ap- 
porsi due punti, come sono posti dopo 
il verso a cui corrisponde la compara- 
zione, essendo tanto ivi che qui disgiun- 
toci! discorso che segue. 

— — V. 24. Sì che però non sia di peggior greggia . 

** Di peggior greggia, cioè fra’ dannati 
air Inferno . ' 

— — V. 42. Perchè *1 prego da Dio era disgiunto. 

** Trovandosi del tutto da Dio separati 
per essere nelP Inferno; o forse perchè 
il pregare non aveva effetto, come lo eb- 
be dopo la venuta di G. C. 

— — V. 106. Vieni a veder Montecchi e Cappelletti. 

** Due potenti famiglie Veronesi di di- 
versa fazione. Montecchi ghibellini, Cap- 
pelletti guelfi. Questi ultimi , secondo la 
testimonianza’ di Pietro figlio di Dante, 
erano i Conti di Sambonifazio, mortal- 
mente nemici e sempre in guerra coi 
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Montecchi, per cui tanto fu desolata la 
nostra patria; ascrivendosi anche a que- 
gli odj implacabili il tragico fine di due 
giovinetti presi di scambievole amore, 
malgrado le fiere discordie che disunì- 
vano i parenti rispettivi . 

Caw. VI. V. 1 IO. Giusto giudizio dalle stelle caggia 

Sovra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto ec. 

Nuovo ed aperto, Virg. Egl. 3: Pallio et 
ipsefacit nova carmina: Servius : — nova 
carmina ) magna , miranda . 

— -—V. i34, i35. Ma il popol tuo sollecito risponde 

Senza chiamare, e grida ec. 

Senza chiamare , cioè senza cK altri il 
chiami, 

— VII. y. 5. L’ anime degne di salire al cielo. 

, Coteste anime, degne di salire a Dio era- 

no le anime de’SS. Padri, che dal Limbo 
seguitarono Cristo al Purgatorio . 

— — ^ V. 64. Poco allungati ci eravam di lici . 

Lici^ lat. illinc, E Dante disse, dal lat. il- 
laCy la ci ; — Per esser pur allora volto in 
laci (Purg. c. XXIV, v. io5); che uno, che 
rivedeva le stampe , con più furia che 
giudizio, aveva riconciato condire: Per 
esser pur allora avvolto in lacci , Salvini. 

— — V. 96. Si che tardi per altri si ricrea. 

Si ricrea in luogo di si ricreerà . Purgat. 
c. vili, V. i33: Èd egli: or va^ che il Sol 
non si ricorca y cioè non si ricorcherà , 

— — V. II 4. D’ ogni valor portò cinta la corda. 

** Dice qui con frase metaforica , che fu 
Pietro 111 d’ Aragona ornato di tutte le 
virtù. 
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Cak. Vili. ▼. 7 a 9. Quand’ io *ncominciai a render rano 
L’ udire , e mirare una dell’ alme 
Surta , che T ascoltar chiedea con mano . 

Dice questo il Poeta, perchè quando è 
occupato uno de' sensi, T altro rimane 
quasi ozioso . 

— — V. I9a2i. Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero; 

Chè ’l velo è ora ben tanto sottile, v 
Certo , che ’l trapassar dentro è leggiero . 

È leggiero^ cioè è/acile. E vuol dire, che 
è facile trapassar pel suddetto velo senza 
intenderlo . 

— — V, 43. E Sordello anche cc. 

Vuole intendersi : Sordello seguitò a dire, 
non già esso pure si ritrasse . 

— — V. 58 . O , diss’ io lui , per entro i luoghi tristi 

Venni stamane ec. 

Venni per giunsi, 

— - — '^ 74 * Poscia che trasmutò le bianche bende. 

Posciachè per la mia morte ( cioè di 7VV- 
no ) trasmutò le bianche bende in negre ^ 
cioè vedovili, 

— IX. V. 54. Sopra lì fiori onde laggiù è adorno . 

Sembra qui adorno tener luogo di sostan- 
tivo . 

— — V. 96. Ch’ io mi specchiava in esso quale i’ pajo . 

Qui specchiarsi per vedersi (non guardar- 
si) nello specchio; ed è da notare come 
non avvertito dalla Crusca. 

— — • V. loi. Porfido mi parea si fiammeggiante. 

Sì fiammeggiante : qui sr vale così , non 
tanto . 

— V. ia 4 - Più cara è l’una , ma l’altra vuol troppa 
D’ arte ec. 

Troppa per troppo . 
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Cas.IX. V. i4o, i4i. E, Te Deum laudamtu, mi pare» 
Udire in voce mista al dolce suono. 

Come si dice dolce il suono della porta 
che rugghiava? (v. i 36 ). Ma qui dolce è 
hgurato, e s’intende gradito , piacevole , 
quanto all’ essersi aperta. 

— X. T. 7 , 8. Noi saleram per una pietra fessa , 

'• Che si moveva d’ una e d’ altra parte . 

Si moveva, vuol dire che «' raggirava. 

— T. 39 , 3o. Quand’ io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salita aveva manco. 

Dritto ( per dirittura ) manco (cioè man- 
cante ) di salita . 

— — V. 3a. Ma la natura gli averebbe a scorno . 

Gli invece di fi, ivi, vi. Inf. c. xxiii, v. 54 : 
ma non gli era sospetto. Purg. c. viti ^ 
V. 69 : che non gli è guado, c. xiii, v. 7 : 
Ombra non gli è, nè segno che si paja . 

— — V. 49- Perch’ io mi mossi col viso , e vedea ec. 

Col viso, con la veduta, come di sotto, 
versi 1 1 8 , 1 1 9 : e disviticchia — Col viso. 

_ — V. 64 , 65, Lì precedeva al benedetto vaso , 

Trescando alzato , l’ umile Salmista . 

Nota alzato e umile. Alzato, perchè facea 
uffizio di sacerdote, e umile di saltatore. 
E a ciò corrisponde il terzo verso. Ov- 
vero: trescando alzato da terra ( subsi - 
liens},onde appariva nudatus.y eà. Reg.ao. 

•“ — V. 73, 74. Quivi era storiata l’alta gloria 
Del Roman prince ec. 

Avverti qui princCf^e non prence. 

^ — V. 80, 81 e Taguglie neU’oro 

Sovr' esso in vista al vento si movièno . 

Credo che debba leggersi : e taguglie del- 
r oro per aguglie di oro . Dicono i Tosca- 
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ni il sepolcro del marmo per sepolcro di 
marmo. Vedi il Bembo nelle Prose. So- 
vresso poi è detto per sopra semplice- 
mente, non sopra lo stesso, 

Caw. X. V. no, III. Pensa la successlon, pensa eh’ a peggio 

Oltre la gran sentenzia non può ire . 

* Pensa la successioni pensa ciò che al • 
martire dee succedere , cioè la celeste 
gloria; — a peggio vale quanto alpeggio 
de* peggio al peggio che possa succedere: 
laonde quel martire, ai peggio che possa 
succedere, può durare fino alla gran sen- 
tenzia^ al gran giudizio finale, e non 
più oltre . 

— — V. 114. E non so che, sì nel veder vaneggio. 

E in principio è egli verbo o congiun- 
zione. 

— XI. V. IO a 12. Come del suo voler gli Angeli tuoi 

Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 

Così facciano gli uomini de* suoi. 

Cantando Osanna^ acclamazione festosa, 
d'esultanza, al modo Scritturale;— 
intendi voleri: qui il pronome rife- 
rito al nome collettivo plurale uomini , 

•— — V. 55 . Cotesti, eh* ancor vive, e non si noma. 

Pare, secondo la regola, convenga dire 
cotesto, non cotesti, eh* è caso retto. 

— — V. 91 a 93. O vanagloria dell* umane posse, 

Com* poco il verde in su la cima dura , 

Se non è giunta dall’ etati grosse ! 

** Com* invece di come per apocope. In- 
tendi a questo modo: quanto è breve la 
durata della gloria umana, se non è se- 
guita da tempi rozzi, in cui non nasca 
chi sia da tanto, che vaglia ad ecclissarla. 
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Cah.XII. t. I7i i 8 . Sovr’ a* sq>olti le tómbe terragne 

Portan segnato quei , eh* egli era pria . 

Quel, cK egli era pria. Nola qui scambia- 
to il numero, non accordandosi sepolti 
del verso precedente con egli era . 

— — V. 22 a 24. Si vid’ io li, ma di miglior sembianza, 

Secondo 1 * artifieio, figurato 

Quanto per via di fuor del monte avanza. 

Le parole vanno così disposte: viàrio fi^ 
gurato quanto avanza per via fuori del 
monte, congiungendo figurato con quan- 
to, e non con artificio. Quello poi che 
avanza fuori del monte vuol dire il pri- 
mo balzo , ossia anello del monte del 
Purgatorio. 

— — v. 28. Vedeva Briarèo ec. 

Converrebbe qui leggere Vedea, come 
nella terzina precedente e nelle due se- 
guenti. 

— — V, 3 i, 32 . Vedea Timbrèo, vedtea Pallade e Marte, 

Armati ancora intorno al padre loro . 

Ancora si riferisce non già ad armati, 
ma bensì al verbo vedea. 

— — V, 35 , 36 e riguardar le genti, 

Che *n Sennaar con lui superbi foro • 

Nota l’accordo di genti con superbi. 

— — V. 45. Dell’opera , che mal per te si fe*. 

** Della tela, che per tua mala ventura 
ordisti. 

— — V. 7 5 . Che non stimava 1 * animo non sciolto . 

In quella considerazione stava occu- 
pata la potenza dell’ anima, e però non 
era sciolta, ossia libera a pensare al tem- 
po che trascorreva . 
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Can. XII. V. I2iai3 3. Rispose: quando ìPy che son rimasi 

Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno', come 1’ un , del tutto rasi. 

Come lutìy come il primo, il principale 
ilei P. Questo dice Dante, o perchè il pec- 
cato della superbia è radice e fonte di 
tutti gli altri peccati, o perchè fosse in 
lui quello che si dice predominante , co- 
me si vede nel canto seguente. 

— - — V. i34> i35. Trovai pur sei le lettere, che*ncise 

Quel dalle chiavi a me sovra le tempie. 

Soltanto sei rimasero i P, dei sette che 
TAngelo aveami scolpito sovra le tempie^ 
cioè nella fronte, 

— • XIII. v.'6. Se non che Tarco suo più tosto piega. 

Piit tosto piega ^ perchè di due cerchj 
concentrici T interno è più curvo delTe- 

s sterno. 

\ 

■— — V. 37 a 3q Questo cinghio sferza 

La colpa della ’nvidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono . 

Questo cinghio , cerchio , sferza - La 
colpa della 'nvidiay corregge T invidioso. 
Parla del corregger cotale, come delTad- 
destrare un indomito puledro, per cui 
cioè abbisogna e la sferza per farlo muo- 
vere verso dove si vuol che vada, ed il 
freno per ritrarlo da dove si vuol che 
non vada : e dice che le di fresco udite 
voci sono la ferza; e siccome sono voci di 
amoroso invito, però con nuovo trasla- 
to dalle corde della ferza a quelle di un 
musicale inslru mento dicele tratte y trat- 
tate, tocche da amore; ma che lo fren ^ 
cioè le voci frenanti gl’ invidiosi del cor- 
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rere nel loro vizio, vao/ esser del cantra- 
rio suono, dee essere di voci minacciose, 
di voci commemoranti i severi divini 
gastighi scaricati sopra gl’ invidiosi , co- 
me saranno quelle del seguente canto 
ai vv. i33 e i3g : 

Anciderammi qualunque mi prende. 

Io sono Aglauro , che divenni sasso . 

Cai». XIII. V. 58, 5g. Di vii cilicio tutti eran coperti, 

E Ton sofferìa l’ altro con la spalla . 

Sofferta cioè sotloportava. Nella Coroinia- 
na malamente miparcan copterti ( invece 
di tutti eran ); con che si perde la ele- 
gante ripetizione del terzo verso: 

£ tutti dalla ripa eran sofferti . 

— — V. log, no. Savia non fui, avvegna che Sapìa 

Fossi chiamata, ec. 

Anche il Bembo Lett. voi. a, lib. 5), 
scrivendo al Bamusio, e parlando della 
famosa galea costrutta da m. Vittore Fau- 
sto , disse : O m. Vettor mio , e veramen- 
te ora e Vittore, e fausto, e fortunato, e 
felice ec. 

— — V. i3g, i4o chi t’ha dunque condotto 

Quassù tra noi , se giù ritornar credi ? 

Se giù ritornar credi, non vuol dire ri- 
tornar giù nel mondo , ma nel girone 
dei superbi . 

— — V. 1 53, 1 54 e perderagli 

Più di speranza, eh* a trovarla Diana. 

** E perderagli ec. vale, a mio credere, 
quanto ma perderavvi , perderà ivi {gli 
per li, ivi, vi , come s’è veduto al c. x, v. 
33 ) quella gente vana, qualche cosa di 
meglio che la speranza , cioè la spesa 
d'una inutile operazione. 
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Cast. XIV, v. i6, 17. . . . per mezza Toscana si spazia 

Un iiuroicel, che nasce in Falterona. 

Per mezza Toscana y invece <li per mezzo 
della Toscana: lai. per mediarn Hetru- 
riam . 

— — V. 36 . Ond’ hanno i finmi ciò che va con loro. 

Onde si riferisce alla voce marina, o a 
cielo del verso cbe precede ? 

— — ^ V. 49. Vassi caggiendo, ec. 

Forse va letto ; Va su caggiendo . 

— V. 56 . E buon sarà costui, ec. 

Sarà costui per a costui, 

— — V. 69. Da qualche parte il periglio 1 * assanni . 

* Qualche detto qui per qualunque, 

— * — V. 87. Là Vè mestier di consorto divieto! 

Così .si legge in tutti gli antichi testi , e 
così dee leggersi , non già, come voglio- 
no ^li Accademici della Crusca, consono 
o dmeto. Il senso é questo: o gente urna- 
na , perchè metti il cuore nelle cose terre^ 
ne, le quali a ben possederle non ammet^ 
tono compagno ? slaiitechè quanto d'una 
cosa uno possiede, tanto non possiede 

l’altro. Al contrario delle celesti. 

! 

— — V. 94. Chè dentro a questi termini è ripieno, ec, 

Qiii ripieno sta per pienezza , 

XV. V. I a 3 . Quanto, tra T ultimar dell’ora terza 

E *1 principio del dì , par della spera 
Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza. 

Forse intende il Poeta del Zodiaco, che 
non raggirandosi intorno all’asse del 
mondo , cangia continuamente situa- 
zione . 

— — • V. 16 a a 3 . Come quando dall’acqua, o dallo specchio 

Salta lo raggio in opposita parte, 

Salendo su per lo modo parecchio 


xiin 

A quel che scende, c tanto si diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta , 
Siccome mostra esperienza e arte; 

Cosi mi parve da luce, rifratta 
Ivi dinanzi a me , esser percosso. 

** Giovi qui riferire il sunto della inter- 
pretazione di questo passo da me già 
pubblicata, or ha sei anni, in una lette- 
ra al sig. ab. Clemente Sibiliati Prof, 
d’ Umane Lettere nella Università di Pa- 
dova, nella quale spiegai pure altro luo- 
go di questa Cantica medesima ( c. xxx, 
vv. 34 a 39). — Come quando un rag- 
gio di luce dall'acqua o dallo specchio 
salta all’opposta parte, torcendosi dal suo 
cammino, e risalendo con la stessa leg- 
ge con cui discese, facendo cioè l’ango- 
lo di riflessione uguale a quello d’inci- 
denza; e tanto dalla perpendicolare sì 
scosta scendendo, altrettanto se ne sco- 
sta salendo, scorso che egli abbia nti 
tratto eguale; vale a dire, che se il raggio 
si supponga discendere, p. e., d’un mi- 
glio , e salire altrettanto, le sue estremi- 
tà saranno da una parte e daU’altra 
egualmente distanti dalla perpendicola- 
re, siccome dimostra artificiosa espe- 
rienza; Così mi parve d’essere percosso 
in volto da luce riflessa. E questa luce 
veniva immediatamente da Dio all’An- 
gelo, e da questo riverbeiava su la fac- 
cia del Poeta.— In quella lettera notai già, 
che rif ratta del v. aa sta nel senso di ri- 
flessa, non avendo gli antichi distinto 
(come opportunamente fecero i moderni 
con due diversi verbi riflettere e rifran- 
gere) gli accidenti della luce deviata dal 
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proprio cammino secondo la diversità 
de’ mezzi che incontra. 

Caic.XV, V. $8,59. Io son d’ esser contento si digiuno, 

Diss’io, che se mi fosse pria taciuto. 

Imitazione del Terenziano; Incertior suiii 
quàm ditdum . 

V, 12 3 . A guisa di cui Tino o sonno piega. 

^ guisa di cui per d uomo cui ec» 
i 3 o. Ciò che vedesti fu, perchè non scuse ec. 
JSon scuse, cioè non ti difenda, non ti 
sottragga con scuse o pretesti. Volpi spie- 
ga, ricusi; non bene. 

— ▼. i 37 , i 38 . Così frugar conviene i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia, quando riede. 

/ pigri, lenti ec. cioè i pigri, che sono 
lenti ad usare ec. ; e conviene distinguere 
con una virgola dopo pigri , 

-i- XVI. V. 95. Convenne rege aver che discernesse . 

Che discernesse , vuol dircele facesse di- 
scernere . 

•7^ — T. io 3 , 104. Ben puoi veder, che la mala condotta 

È la cagion, che ’l mondo ha fatto reo. 

Questo va inteso sanamente, a dichiarare 
che la natura , che sortiamo ciascuno 
dal nascere, non ci fa tristi di necessità, 
non ad escludere il peccato originale, 
per lo quale la natura è corrotta vera- 
cemente. 


— — V. 106 a 108. Soleva Roma, che ’l buon mondo feo, 

* Duo Soli aver , che l’una e l’altra strada 

Facean vedere, e del mondo e di Deo. 


Non intende il Poeta, che nel Pontefice 
romano non possano unirsi l’autorità 
spirituale e temporale, sicché possa esser 
sovrano ne’proprj stati; ma si bene esclu- 
de l’autorità generale sopra gli stati d’al- 
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tri principi. Egli tiene, secondo ropri' 
nione vera e cattolica, che ogni princi- 
pe temporale abbia, in quanto all’esser i 
di principe, una potestà immediata da 
Dio, non mediata per ^ontificem, secondo 
Topinione erronea d alcuni di que’ tem- 
pi. Omnis potestas a Deo venit. San Paolo. 

C\w. XVI. Y. ilyi, i44 e me convien partirmi, 

‘ L’Angelo è ivi, prima ch’egli paja. 

Come va inteso? Convienmi partire prima 
che appaja l'Angelo, oppure: l’Angelo 
è ivi prima eh’ egli appaia per lo fumo. 

Il Daniello segue la prima intelligenza . 

— XVII. V. Sa, 33 a guisa d’ una bulla 

^ Cui manca l’acqua sotto qual si feo. 

Sotto qual per^o«o la quale, omesso Tar- 
ticolo , di cui non sono rari gli esempj . 
Dante , Inf. c. ix, v. 2 1 : Faccia ’l cammino 
alcun per quale i’vado . Vedi altro esem- 
pio neW’ Ameto del Boccaccio, citato dal 
Vocab. della Crusca . 

— — V. 64 , fiS ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala. 

Nota questo modo di dire : ed io con lui 
■ - Volgemmo ec. Simile aH’altro, c. iv , 

V. a3: Lo Duca mio ed io appresso soli. 

_ Y. 78 . Pur come naYC ch’alia piaggia arriva. 

Qui arrivare vale posarsi alla riva, non 
' giungere . 

— Y. 96 . Ma r altro puote errar per male obbietto. 

** d/a/’ dee leggersi, sincopato di malo, 
riprovevole. La lezione male ajgg.adottata 
dagli . 4 ccad. della Crusca non è che idioti- 
smo, del quale gli esempj non mancano 
negli antichi. 
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CAif.XVII.T. 100,101. Ma quando al mal si torcevo con più cura, 

O con men che non dee, corre nel bene. 

** Con più cura, cioè quando troppo si 
abbandona airainore delle cose inonda^ 
ne, — o con men che non dee ec. intendi, 
quatido men del dovere ama Iddio e il 
prossimo . 

— — V. 109 a no. E perchè *ntender non si può diviso. 

Nè per sè stante, alcuno esser dal primo , 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

* Esser per ente; — ogni affetto sottinten- 
di umano, purgandosi qui le colpe dal- 
ruomo commesse vivendo; — deciso, fi- 
guratamente per allontanato y rimosso . 

— — V. ia 3 . E tal convien che ’l male altrui impronti . 

Impronti, cioè metta innanzi effigiando- 
lo: cosi si spiega , ma è oscuro. 

JL. — V. i 38 , iSg. Ma come tripartito si ragiona 

Tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi . 

« Sì come ornai, per quello che detto è, 
puote vedere chi ha nobile ingegno, al 
quale è belio un poco di fatica lasciare ». 
Dante, nel Convito . 

i— XVIII. V. 4 - 4 ‘ E l’anima non va con altro piede. 

Pare dovesse dire animo (come al v. 3i) , 
e non anima; ma e* sono sinonimi** pro- 
miscuamente usati dagli antichi . 

^ — V. 58 , 59 siccome studio in ape 

Di far lor mele ec. 

Nota in ape - Di far lor mele, accordan- 
do il singolare con il plurale; sebbene 
ape può essere anche il plurale di apa , 
come ha osservato il Salvi . 

— — V. 64 a 66, Quest’ è ’l principio, là onde si piglia 

Cagion di meritare in voi , secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Forse va letto: Che buoni o rei ec., rife- 


rendosi a quel verso di sopra ; Or come a 
questa ogn altra si raccoglia . E questo è 
r intendimento : secondo che a quella 
prima voglia , che meno di lode o biasi- 
mo non cape , la ragione accoglie e viglia 
( separa ) i buoni amori o i rei. 

CAif. XVIII. V. ii8. Io fui Abate in san Zeno a Verona. 

> 

Chi fosse costui, non si sa, nè forse Io 
seppe Dante ; e perciò non aggiunse il 
nome , per esser periti i registri a cagio- 
ne deir incendio delFarchivio del moni- 
stero di s. Zeno, accaduto Tanno 1221 . 
Vescovi di Verona sotto il Barbarossa fu- 
rono: dal II 39 tino al 11 63 ; poi 

Gherardo fino al 1 1 65 ; poi Ugone fino al 
1 187 ; finalmente Turrisendo fino al 1 200. 

--- — V. ia4 a ia6. Perchè suo figlio , mal del corpo intero, 

£ della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero . 

Costui fu Giuseppe Scalìgero, (probabil- 
mente ) figlio naturale d’Alberto princi- 
pe di Verona, che mori Tanno i 3 oi, Aba- 
te iiis. Zeno dal 1291 fino al i 3 i 4 * Ebbe 
un figliuolo naturale, Bartolommeo per 
nome, ohe fu pure Abate nello stesso riio- 
nistero dalTanno i 32 i fino al i 336 ; in- 
di Vescovo di Verona, ed ammazzato 
nel vescovato, altri dicono da Alboino 
della Scala, i più da Mastino. 

— XIX. V. 22 . Io trassi Ulisse dal suo caramin vago. 

^ FagOy epiteto di cammino o di Ulisse P 
Credo di cammino . 

— — V. 5o, 5i. Qui lugenty affermando esser beati, 

Ch’ avran di consolar l’ anime donne . 

Consolar è detto per consolazione (nome, 
non verbo ); e vuol dire, che saranno 
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padrone^ signore , possedìtrici di consola- 
zione . 

Can. XIX. V, 54 * Poco amendue dall’ Angel sormontati , 

Dettoaniudodiablativoassolutoalla Ialina. 

•— — V. 64. Quale il falcon, che prima a piè si mira. 

Il senso è queslo: quale il falcone, che 
prima mira vasi a piede, da quelli si vol- 
ge al grido ec. 

— V. 83 , 84 perch’io 

Nel parlare avvisai l’ altro nascosto . 

Avvisai nel parlare chi m’avesse parlato; 
chè ra’era nascosto, per essere rivolto a 
terra . 

— — ▼•89, 90. Trassirai sopra quella creatura, 

Le cui parole pria notar mi fenno . 

Mi condussi a quella creatura, la quale 
mi si fece notare con lo sue parole. 

— XX. V. 6. Come si va per muro stretto a’ merli. 

Stretto non è qui aggettivo di muro^ ma 
è avverbio, e vale rasente, E qui muro 
s’intende muro di città, lungo il quale, 
secondo l’uso di que’tempi, correa una 
strada alla sommità, come si può vede- 
re in Verona nelle mura di Teodorico. 
Purg. c. IV, V. 65. stretto aW Orse; Inf. c. 
XIV, V. 74 » 7^* piedi stretti al bosco, li 
Volpi così interpunge il verso di sopra : 
Come si va, per muro stretto , a merli; 
onde si vede che ha preso malamente 
stretto per aggettivo. 

— V. 57. Di nuovo acquisto, e sì d’amici pieno. 

É incerto se qui pieno sia aggettivo, o 
sostantivo per pienezza, 

— — 94 ^ 98. O Signor mio , quando sarò io lieto 

A veder la giustizia che , nascosa , 

Fa dolce l’ ira tua nel tuo segreto ? 

Costruzione: che nascosa nel tuo segreto ^ 
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ne’ tuoi segreti giudizj già stabilita, 
dolce V ira tua, rende contenta e lieta la 
tua punitiva giustìzia . 

Caiv. XX. V. 98, 99. e die ti fece 

Verso me volger per alcuna chiosa. 

E che ti fece, e ciò che ti fece ec. ; e in- 
tendesL degli altri esempj, oltre quello 
della Vergine. Eperò ben seguita; Tant' è 
disposto, che non ben direbbesi di una 
sola cosa. — chiosa vale dichiarazione , 

— — 118 a ia 3 . Talor parliam T un alto, e Taltro basso, 

Secondo Taffezion che a dir ci sprona, 
Ora a maggiore ed ora a minor passo. 

Però al ben che il dì ci si ragiona , 
Dianzi non er’ io sol ; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona . 

Vuol dire: ora affrettandosi più, ora me- 
no? ovvero, om a maggiore, ora a minore 
esemplo ? Sta per il primo significato ciò 
che segue : ma qui da presso ec, 

— — V. i 38 . Onde ’ntender lo grido si poteo. 

Onde per donde . 

— — V. 1 4 5 , 146 Nulla ignoranza mai cotanta guerra 

Mi fe* desideroso di sapere. 

Vuol dire; nulla ignoranzafece mai guer- 
ra cotanto a me , desideroso di sapere ec, 

— XXL V, I, 2. La sete naturai , che mai non sazia 

Se non conTacqua, onde la femminettaec. 

La sete naturai, cioè il desiderio di sape- 
re ; onde dice Aristotele nel principio 
della Metafisica; omnes homines scire de- 
siderant hùrnanitus, — onde la femmi- 
netta ec. , onde nel senso di cui . 

— — v. IO, 1 1. Ci apparve un’ombra; e dietro a noi venia 

Da piè guardando la turba che giace . 

Da piè dee riferirsi al venia, od a guar- 
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dando ? qui da piè vale lo stesso che 
appiè. 

Cait. XXI. V. 14, i 5 e Virgilio 

Rendè lui ’l cenno eh’ a ciò si conface. 

Qui cenno ha significato particolare.- 

— — T. a 5 | a6. Ma perchè lei, che di e notte fila, 

Non gli ayea tratta ancora la conocchia « 

Lei , dice il Volpi , per colei, e cita que- 
sto luogo ed altro pure del Purgatorio, 
c. XVII, V. 19 : Deli empiezza di lei che 
cangiò forma ; noa questo male a propo- 
sito; — lei in caso retto non si può di- 
re ; -la conocchia , pennecchio in su 
la TOCC3L, pensurn. Il Vocab. ottimamen- 
te. 11 Volpi lo prende malameiitte per 
la rocca. Vedi Indice I. — “Fra le memo- 
rie prese a Roma dal cultissimo mio ami- 
co ab. Lod. .Salvi trovasi a questo passo 
una variante, cui non diedi gran peso 
nello stendere le mie chiose alla Divina 
Commedia; ma che, ove fo.sse confor- 
tata da altri codici, parmi darebbe un 
ottimo concetto; — Ma per colei, che dì 
e notte fila — Non gli era tratta ancora la 
conocchia; e quesfo vale quanto: ma da 
quella, che ec. (cioè da I^achesi) non 
eragli ancora condotta a termine, consu- 
mata la conocchia, il pennecchio, lo sta- 
me, il filo, che doto (altra delle Parche) 
impone e compila, mette e accomoda su 
la rocca, aggirandola . 

^ — V. 60 e tal grido seconda ec. 

Seconda, cioè .segue dopo il tremare. 

— — T. 65 , 66. Che divina giustizia contea voglia , 

Come fu al peccar, mette al tormento . 

La divina giustizia infonde neU’aoima 
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purgante un desiderio di proseguire 
ne tormenti, contro sua propria voglia , 
che è quella di salire al Cielo ; a quel 
modo che le infuse in vita un desiderio 
al bene, contro quella voglia chel'ia> 
chinava al peccato. 

Cah. XXL V. 8o, 8i. E perchè tanti secoli giaciuto 

Qui sè’, nelle parole tue mi cappia. 

** Mi coppia, cioè m’ intenda. Qui cap- 
pia formato da cape, come sappia da sa- 
pe, raddoppiata naturalmente la/? . Vedi 
fiiìHBo, della Volgar Lingua, lib. III. 

— —• V. no, III e riguardomrai 

Negli occhi, ove ’l sembiante più si ficca. 

Profectò in oculis animus inhabitat. — Pliiv. 

XXII. V. 40, 4 *- Perchè non reggi tu, o sacra fame 

Dell’ oro , l’ appetito de’ mortali ? 

** Quid non mortalia pectora cogis, 
Auri sacra James? V'ibg. Aeneid. iii, v. 
56. — Perchè non reggi, vuol dire a che 
non costringi, non trasporti ec. o sacra, 
o detestabile fame delC oro ? Nè ammet- 
terei diversa interpretazione, onde non 
far supporre che Dante abbia male inte- 
so il testo del suo autore, 
y, 66. E prima appresso Dio m* illuminasti* 
Appresso Dio, cioè dopo Dio, ovvero a 
seguir Dio . 

-m •— y. 98. Cecilio, Plauto, e Varrò, se lo sai. 

Varrò scrisse satire ad imitazione di IVTe- 
nippo, filosofo cinico, che però chiamò 
Menippee , Vedi Machob. Satura, lib. I, 
c. Il . 

_ V. 1 1 3. Ewi la figlia di Tiresia ec. 

a li Gravina, nel Lib. I della Ragion Poe- 
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tica, n. 9 , fa menzione d'una Dafne, figlia 
di Tiresia, la quale scrisse degli oracoli . 
Di questa parla Dante, non di Manto» . 
**Cosi ottimamente l’amico mio D. Ix)d. 
Salvi; chè altrimenti si contraddirebbe 
il Poeta, riponendo ora nel Limbo l’in* 
dovina Manto, dopo averla registrata fra 
i dannati nell’ottavo cerchio dell’Infer- 
no (‘Vedi ivi c. XX, v. 5a e segg. ) 

Cah. XXIII. V. 7. Io volsi ’l viso e ’l passo non men tosto. 

Io volsi tosto il viso, e non men tosto, 
che quello , volsi ancora il passo . 

— — V. 57 quando più n’ebbe tema. 

Quando più n’ebbe cagione , argomen- 
to , non timore . 

— — V. 47 - Deh non contendere all’asciutta scabbia, ec. 

** Contendere, in significato di porre at- 
tenzione, starsi ammirando, come sem- 
bra intendere anche il Velutello. 

— — V. 8a , 83 . Come se’ tu di qua venuto ancora? 

Io ti credea trovar laggiù di sotto . 

Non appare qual forza abbia qui l’av- 
verbio ancora. Forse dee leggersi : Come 
se' tu di qua venuto ancora — lo ti cre- 
dea ec. 

— — V. 118, no. Di quella vita mi volse costui, 

Che mi va Innanzi, l’ altr' ier, quando ec. 

L'altrjer, qui esprime tempo indeter- 
minato, e vale pochi giorni fa . 

— XXIV. V. 4 - E r ombre, che parean cose rimorte. 

** Cose rimorte, cioè morte da lungo 
tempo, e per ciò affatto consunte . 

— — V. 1 13 . E noi venimmo al grande arbore ad esso. 

** .dd esso, leggi adesso , avverbio di 
tempo presente, io significato dì allora 
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tempo passato, come usavano talvolta 
gli antichi, de’ quali citansi gli esempj 
nel Vocabolario della Crusca. La lezio- 
ne ad esso pronome non può stare as- 
solutamente , poiché sarebbesi questo 
contr’ogni regola ripetuto nella terzina 
che segue . 

Cah. XXIV. V. i53. Nel petto lor troppo disir non fuma. 

J\on fuma, non accende, usando l’ef- 
fetto per la cagione. 

— XXV. V. a8. Ma perchè dentro al tuo voler t’ adage . 

Mon t’adagi dentro al tuo volere, ma 
t’adagi dentro a tuo volere , a tua posta, 
avverbialmente. E adagiarsi dentro vuol 
dire qui penetrare ben addentro la cosa . 

— — V. 36. Lume ti fieno al come che tu die . 

^l come che tu die , al come si può far 
magro ec. che tu dici ( v. ao e seg. ) . 

— — T. 56 ed ivi imprende ec. 

Ivi qui vale allora , in tal punto . 

— _ V. 6 i. Ma come d’ animai divenga fante. 

Fante . Cosi Properzio , Lib. 3 , El. 7 ; 
Subtrahit haec isLtìitm torta vertigine fu- 
ctus . 

— — V. 76 . E perchè meno ammiri la parola < 

Qui parola per detto. Ed ha esempio. 
Vedi il Vocabolario. 

— — V. 793 84. E quando Lacliesìs non ha più lino, 

Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e l’umano e ’l divino: 

L’ altre potenzie tutte quasi mute, 
Memoria, intelligenzia , e volontade. 

In atto molto più, che prima, acute. 

Vuol dire, che quando 1’ anima parie 
dal corpo, porta seco le potenze sensi- 
tive quasi ammorzate, per non portar 
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seco gli organi, ossia instrumenti, on- 
de s* esercitano; ma le spirituali, me> 
moria, intelligenza e volontà, le porta 
seco in atto più vìve che prima. Il Da- 
niello male interpreta questo passo. 

XXV. T. 127. Appresso ’l fine eh’ a quell’ inno fassi. 

Il Daniello: E quando eran giunti pres^ 
so al fine di quell inno ec. Male ; qui 
appresso vale dopo. Onde sotto: finitol 
ancOy gridavano, 

XXVI. V. 8, 9 e pure a tanto indizio 

Vidi molt’ombre, andando, poner mente. 

Pure è qui particella riempitiva, che 
aggiunge forza, come il quiaem dei La- 
tini; ma qui si può prendere eziandio 
in significalo di ancora^ e vorrà dire : e 
qui ancora^ come altrove^ emmi accadu- 
to , vidi ec, 

— —7 V. i 3 . Poi verso me, quanto potevan farsi. 

Certi ti feron ec. 

Certi y intendi certuni, 

— • — T. 55 , 56 . Non son rimase acerbe, nè mature 

Le membre mie di là , ma son qui meco. 

Ma son qui meco , Secondo Topinione 
Aristotelica, che fa Tuomo il corpo in- 
formato dair anima, contro quello che 
voleva Platone, che dicea uomo l’ anima 
sola disgiunta dal corpo. 

mmm -.-V. 82. Nostro peccato fu ermafrodito. 

* Noi peccammo maschio con femmina 
in illeciti congiungimenti . 

^ V. 85 . In obbrobrio di noi per noi si legge . 

Per noiy lo stesso che da noi medesimi 
— si legge per si grida y catacresi in gra 
zia delia rima. 
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Cah. XXVI. T. gì a g3. Farotti ben di me colere scemo : 

Son Guido Guinicelli, e già mi purgo , 
Per ben dolermi, prima eh’ allo stremo. 

* Bensì col dirti chi sono io, farò che si 
scemi, manchi, cessi in te il voler di me, 
ellissi, invece di voler sapere di me. — Per 
ben dolermi, enallage, invece di per es- 
sermi ben doluto; come nel v. a6,yòjw‘ 
per fossi stato . 

^ — — V. 96. Tal mi fec’io, ma non a tanto insorgo, cc. 

Insorgo per insorsi, cambiamento di tem- 
po solito a’ poeti . 

— XXVII. V. I a 5. Si come, quando i primi raggi vibra. 
Là dove ’l suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibéro sotto l’alta Libra, 

En r onde in Gange di nuovo riarse , 
Sì stava ’l Sole; onde ’l giorno sen giva, ee. 
Ordina le parole a questo modo : Si sta- 
va il Sole (intendi nel monte del Pur- 
gatorio ) sì come si sta là dove il suo Fat- 
tore il sangue sparse (cioè in (lernsalem- 
rae, città contrapposta ad esso monte), 
quando vibra i primi raggi en t onde [en 
per in ) in Gange di nuovo riarse ( cioè in 
Oriente ), cadendo ibero sotto C alta Libra 
(cioè mentre il Sole è in Ariete). Impe- 
rocché se la Libra sovrasta al fiume Ibe- 
ro nella Spagna , o è nel suo meridia- 
no, e sorge il Sole nel tempo istesso in 
uti luogo distante verso Ariete da esso 
Ibero per una quarta di cerchio, con- 
viene che il Sole predetto si trovi in Arie- 
te . £ vuol dir Dante in somma, che il 
Sole nel monte del Purgatorio era pres- 
so al tramontare, e conseguentemente 
vicino a nascere in Gerusalemme. L’oscu- 
rità di questo terzetto nasce dal non con» 
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giungersi il quarto verso col primo, e 
dal prendere En per E in, quando dee 
prendersi per In solo, senza la congiun- 
zione, secondo l’uso di que’ tempi. Fr. 
Jac. T. 7. 1 , 17; Tutto lo tuo desire dun- 
que sia collocato en quello smisurato d o- 
gni ben donatore. Bocc. Giorn. 10, Canz. ; 
Tutte le veggio en la speranza mia. Amet. 
96. Così nel del ciascuna appare stella - 
Lucida e chiara di tanto sereno - Quanto 
Titan en la stagion novella. Dittain. a, 9: 
Sette anni sì mi tenne en tanto duolo. Al- 
tre edizioni En t onde in Gange ec.; cioè, 
Son tonde ec. Questa lezione fu anche 
proposta da Lodovico Salvi, e spiegava 
il verso nel modo che segue: E il Gan- 
ge cadendo nelt acqua del mare nuova- 
mente infiammata sotto il meriggio ec. 
Cax. XXVII. V. i 5 . yuale è colui, che nella fossa è messo]. 

Intendi la fossa, nella quale si sotterra- 
vano col capo in giù gli assassini. Vedi 
Inf. XXIV, vv. 49 al 5 i : 

Io stava come il frate che confessa 
Lo perfido assassin, che poi di’ è fitto 
Richiama lui , perchè la morte cessa . 

— — V. 16. In su le man commesse mi protesi. 

Distesi sopra la persona le mani giunte. 
. — — ■ V. 81. Poggiato s’è, e lor poggiato serve. 

Serve da sen>are, qui detto per osservare, 
o serve per osserva, da notare. Quando 
pure serve loro non voglia dire presta lo- 
ro servigio, guardandole dalle fiere; se- 
condo il quale significato serve vien da 
servire. Considera. 

— — V. 106 Ell’è de’suo'begli occhi ve<ler vaga. 

Pare che questo verso debba scriversi : 
EU’è di suo' begli occhi ec. 
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CiK. XXVIII. T. x6 a i8. Ma con piena letizia 1' ore prime, 
Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime, ec. 

Il Daniello spiega : ma pieni di letizia 
cantando salutavano e ricevevano te pri- 
me ore del giorno tra le foglie . Così tutti 
gli altri comentatori . lo credo che ore 
vada pronunziato coll'o largo, e signifì- 
chi aure. Perchè, chi direbbe mai, se non 
impropriamente, ricever V ore tra le fo~ 
g'//e? Petrar. , Soli. i43: 

Farmi d' udirla , udendo i rami, e Tóre, 
E le fronde, e gli augei lagnarsi ec. 

— — V. 5a, 53. Come si volge con le piante strette 

A terra , ed intra sè , donna che balli . 

Strette a terra, vicine a terra . 

— — V. 68. Traendo più color con le sue mani. 

Traendo, recando. 

— — V. 74. Per mareggiare intra Sesto ed Abido . 

Mareggiare si riferisce all’ Ellesponto 
( V. yi ) , e importa per frapporsi ondeg- 
giando ec. 

_ V. 91, ^2. Lo sommo Ben, che solo esso a sè piace. 
Fece l’uom buono a bene, ec. 

ho sommo Ben ec. Vuol dire Dio, eh’ è 
sommo bene, e solo piace esso a sè; cioè, 
e solo gli piace il bene. Però segue: Fece 
l’uom buono a bene. O ciò è detto a dif- 
ferenza delle creature, le quali, quan-* 
tunque buone, piacciono a sè, nou es- 
se, ma Dio in esse, in quanto parteci- 
pano della divina bontà. Questa è tutta 
dottrina serafica, e però Dantesca. 

— — V. no a ii4- £ la percossa pianta tanto puote, 

Che della sua virtute l’aura impregna, 
£ quella poi, girando, intorno scuote: 
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pre primavera ed autunno: fiori e frutta , 

x.XXIX. V. 1, 2. Cantando come donna innamorata, 

Continuò col fin di sue parole ; 

Beati quorum teda sunt peccata . 

Le parole rii questo primo terzetto van- 
no costrutte a questo modo: Continuò 
col fin di sue parole (-^Nettare è que- 
sto, di che ciascun dice — c. xxvm, v. 
i44)» Cantando come donna innamora^ 
ta: Beati, quorum etc. 

— V. 42. Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Costruzione: m' a juti mettere in versi co- 
se forti a pensare . 

— V. 43 a 48* Poco più oltre sette alberi 'd‘ oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo , eh’ era ancor tra noi e loro . 

Ma quand’ i’ fui si presso di lor fatto , 
Che r obbietto comun, che ’l senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto . 

A spiegazione di questo passo giova ciò 
che insegna Aristotele nel n lib. deW mi- 
nima, cap. 6. ^ « Sensibile igitur Irifa- 
riara dividitur . Sensibilium enim duo 
quidem per se, unum vero per accidens 
sentiunliir. Et illorum rursus aliud est 
uniuscujusque pn^prium sensus, aliud 
coramune cunctis. Atque proprium id 
sensibiledico,quod alio sensu sentiri non 
polest, et circa quod error fieri nequit , 
ut color respectu visus, et sonus auditus, 
et sapor gustiis . Tactus aulem plures 
differentias habet quidem , indicai ta- 
men de illis, ut caelerorum sensuura 
quisque de suo sensibili, et non deci- 
pitiir. Visus enim non errai esse colo- 
rem, aut auditus esse sonum : sed quid 
sit id,quod est infectum colore vel ubi: 
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aut quid sit id, quod sonat, vel ubi. 
Hujusmudi igitur seiisibilia dicuntur 
uniuscujusque propria sensus. Commu- 
nia vero suiit baec, motus, qities, nume- 
rus, figura, et magnitudo. Talia namque 
niillius suiit propria sensus, sed omni- 
bus communia sunt . Etenim tactn mo- 
tus quidam scnsibilis est, atque visu.l’er 
se igitur sensibilia baec sunt. Per acci- 
dens autem etc. » ~ abbietto comune appo 
Dante è sensibile comune- Vedi ciò che nel- 
le scuole si chiama precisione obbiettiva . 

Car.XXIX.t. i46, i 47 ma di gigli 

D* intorno al capo non faceva» brolo. 

Il Salvini nelle sue annotazioni alla Perf. 
Poesia del Muratori, tom. i, fol. ii 8 
dell’ediz. veneta 1748 , così dice; «Pro- 
priamente broglio vale giardino, da ts- 
pijòóAios diminutivo di T£f(/3oAoff, luogo 
chiuso intorno intorno; e da T£f<| 3 oAoe 
fu fatto brolo, che usò Dante, Purg. xxix, 
ma di gigli - Di sopra al capo non facevan 
brolo. Gl’interpreti spengono corona, 
ghirlanda; ma questo è il proprio; e qui 
Dante parla figurato, chiamando la co- 
rona de’ gigli un giardino ». 

— XXX. V. 6 . Qual timon gira per venire a porto . 

Qual timon gira ec. Quale per qualunque, 
o colui che, come Inf. c. xxi, v. 74 ; Purg. 
c. XXX, v. a3; Parad. c. i, v. 6, e altrove 
in più luoghi . Questo verso può inten- 
dersi in due modi, cioè; qualunque gira 
il timone , o qualunque timone gira . 

— — T. 34 a 3 g. E lo spirito mio , che già cotanto 

Tempo era stato con la sua presenza, 

Non era di stupor, tremando, afiranto. 
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Sanza degli occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virtù, che da lei mosse, 

D' antico amor senti la gran potenza. 

**Cos't leggonsi questi versi non solo nella 
prima impressione di Dante fatta in Man- 
tova l'anno « 472 , ma ancora nell’Aldi- 
na del i5oi ; ed avendoli io già diffusa- 
mente illustrati in altro scritto ricorda- 
to di sopra ( c. xv, v. lò a/ a3 ) , mi ristrin- 
gerò a darne qui in succinto la spiega- 
zione letterale. 

Premesso che nè il Landino, nè il 
Vellutello, nè altri dopo loro hanno col- 
to nel vero senso del Poeta, io reputo 
che i riferiti versi debbano leggersi a 
questo modo, quali appunto gli veggo 
nell’ antica edizione fatta in Venezia 
l’anno i477 per Vindelino da .Spira: 

E lo spirito mio , che già cotanto 
Tempo era stato , che à la sua presenza 
Non era di stupor, tremando, alTranto, 

Sanza degli occhi .aver più couoscenza, 

Per occulta virtù, die da lei mosse, 

D’ antico amor sentì la gran potenza. 

Vedasi come ivi si cangia con la in che 
a la, e come il senso rimanendo sospeso 
e imperfetto nel primo terzetto, si com- 
pie nell’altro. Ascoltisi ora l’esposizio- 
ne di Bernardino Daniello: Suole spesse 
volte avvenire agli amanti, che mentre 
intentamente mirano T amata loro, alla 
presenza di quella pieni di tremore e di 
stupore rimangono; il che vuol ora dimo- 
strar il Poeta essere avvenuto a lui, dicen- 
do che lo spirito suo , il quale già cotanto 
tempo era stato, che alla presenza di 
Beatrice non era tremando affranto di 
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stupóre , senza aver più conoscenza degli 
occhi y per una occulta virtù y che mosse, 
venne da essa sua donna y sentì la gran 
potenza deWantico suo amorey subito che 
nella vista di lui percosse V alta virtù de^ 
gli occludi lei. Non credo che Dante po- 
tesse spiegar meglio se stesso di quello 
che si facesse avanti tutti in questo luo- 
go il Daniello; nè posso a bastanza ma- 
ravigliarmi, che la sua tanto naturale c 
piana interpretazione non sia stata uni* 
versalraente abbracciata. 

Can. XXX. y. 52 a 54 . quantunque perdeo l’antica madre, 

Valse alle guance nette di rugiada, 

Che lagrimando non tornassero adre . 

Nette di rugiada , cioè lavale e asterse 
con la rugiada da Virgilio al c. i di que- 
sta Cantica . 

— T. 74. Come degnasti d’accedere al monte? 

Degnasti vai qui credesti degno y convene^ 
vaie ec, 

•— XXXI. 76 a 78. E come la mia faccia si distese. 

Posarsi quelle belle creature, 

Da loro apparsion l’ occhio comprese . ' 

Forse vuol dire, che vide quelle creatu- 
re apparirgli diversamente da quello, che 
prima gli apparivano. 

“• — V. 8a a 84. Sotto suo velo, e oltre la riviera 

Verde, pareami più se stessa antica 
Vincer, che l’ altre qui, quand’ella c’era. 

Sotto suo veloy ricoperta del candido 
velo, detto nel canto precedente, v. 3i, 
— e oltre la riviera • Verde y di là della 
verde ripa del fìumicello. Il sentimento 
è, che quantunque Dante non discernes- 
se perfettamente Beatrice e pel velo che 
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la ricopriva, e per la distanza in cui si 
trovava, gli pareva nondimeno che più 
allora in bellezza superasse se stessa an- 
tica (dal latino anteriore), quan- 
do cioè anteriormente tra i mortali vi- 
veva, che non superasse ella, mentre vi- 
veva, le altre viventi donne. 

C«i«.XXXI.y.ioi,io3.Abbraccion]mi la testa, e mi sommerse; 

Ove conyenne eh’ io l’acqua inghiottissi. 

Dopo jo/7i/nerjo, va posto punto e virgola; 
ed Ove del verso seguente vale quando. 

— — y. 1 18, 1 19. Mille disiri più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, ec, 
Strinsermi, accostaronmi strettamente. 

— — y. i44- Là doye armonizzando il cicl t’adombra. 

Considera il vero sentimento di questo 
verso : il del t' adombra, sub nube florum. 
Fra .Steph. 

— XXXII. y. 16 a 18. Vidi in sul braccio destro esser rivolto 

Lo glorioso esercito , e tornarsi 
Col Sole, e con le sette fiamme al volto. 

E tornarsi - Col Sole: qui tornarsi signi- 
fica voltarsi, girarsi. Inf. c. xx, v. i3: 
Che dalle reni era tornato ’l volto . 

— — y. a4- Pria che piegasse ’l carro il primo legno . 

In tendi; pria che il timone piegasse il carro. 

— — V. 87. Io senti’ mormorare a tutti: Adamo. 

Mormorare, significa qui nominare a 
voce bassa . 

— — Cosi d’intorno all’arbore robusto 

Gridaron gli altri; e l’ animai binato: ec. 

Gli altri, la comitiva cerebiante l’albero 
(v. 38); — ■ binato per combinato, compo- 
sto di due, d’aquila e di leone. 

— ■— y. 5 i. E quel di lei à lei lasciò legato. 

E quel ( il temo ) di lei a lei ec. Forse di 
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lei^ perchè di quel le^no fu formato il 
timone del carro? () vuol dire, che la- 
sciò legato esso timone a leiy cioè alla 
vedova frasca, di leiy cioè con un ramo 
di quella? 

Caw, XXXII. V. 52 a 54 * Come le nostre piante , quando cascar 

Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste Lasca. 

Essendo Ariete un segno dello Zodiaco 
posteriore immediatamente ai Pesci, ed 
essendo la lasca una specie di pesce. 
Dante invece di dire quando il Sole è in 
Ariete y eh’ è di primavera, dice: quando 
la gran luccy del Sole, casca giUy viene 
dal cielo, mischiata con quella che rag- 
giUy che risplende, dietro alla celeste La- 
sca y cioè con la luce d’ Ariete. 

— — V. 6i. L’inno che quella gente allor cantaro. 

Dante qui accorda gente con cantarOy per 
gente nome collettivo. Così Tibullo, 
Carm. I , Lib. 4 • Cuique pecus denso pa- 
scebant agmine colles ; e Lib. 4i Carro. IV : 
Tane te felicem dicent pia turba Deorum, 

— — V. 96. Che legar vidi alla biforme fera . 

*Che vidi dal Grifone lasciar legala all’al- 
bero(a//a per Vedi QÀnoiì.part. I, i a)r 

— - 121 a 128. Ma riprendendo lei di laide colpe 

La donna mia, la volse in tanta futa, 
Quanto sofFerson 1 ’ ossa senza polpe. 

^’^Ma la mia Beatrice, rinfacciandole Ter- 
ronee sue dottrine, volsela in tanto pre- 
cipitosa fuga, quanto può correre un 
animale leggero per magrezza. Futa per 
fuga spesse volte dagli antichi usato an- 
che in prosa, come può vedersi nel Vo- 
cab. della Crusca, e però raen rettamen- 
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te il Landiuo e il Vellutello prendono 
futa per confusione, spiegando male il 
concetto. 

Clic. XXXIII. T. 55 a 57. Ed aggi a mente, quando tuie scrivi, 
Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch’è or duo volte dirubata quivi. 

Questo passo è oscuro; duo volte diru- 
bata: l’una dalla prima aquila, che im> 
petuosaniente scendendo per quella , 
ruppe per6no la scorza; l’altra dal dra* 
go, il quale smembrò colla coda il carro 
formato del legno della medesima pianta. 

— — V. 58 a 60. Qualunque ruba quella, o quella schianta, 

Con bestemmia di fatto offende Dio , 

Che solo all’uso suo la creò santa. 

Che solo alt uso suo ec . , perchè solo a 
Dio è dato di conoscere il bene e il male. 

— — V. 70 a 72. Per tante circostanze solamente 

La giustizia di Dio, nello ’nterdctto. 
Conosceresti all’alber moralmente. 

Vuol dire, che l’albero del bene e del 
male, dilatandosi tanto più quanto sali- 
va più in alto, contro 1 uso degli altri 
alberi, dimostrava con la sua semplice 
figura che Dio l’avea fatto solo a suo 
uso, e che l’uomo non dovea tentare di 
ascenderlo, che è quanto a dire, di co- 
noscere il bene ed il male; onde Adamo, 
che fu cotanto audace, ne fu giustamen- 
te punito. 
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ALLA CANTICA DEL PARADISO 


Canto I. v. 6 . Nè sa, nè può qual di lassù discende. 

Qual per chi o qualunque . 

— — T. IO. Veramente quant’ io del regno santo ec. 

Qui veramente ha la stessa forza del ve- 
rw/w de' Latini . 

— •— Y. aa a a 4 . O divina virtù, se mi ti presti 

Tanto, che l’ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti , ec» 

Così va letto, con virgola dopo manifesti. 
Altri legge: 5 ^ in luogo di e termina il 
sentimento col terzetto: malamente, 
quid video y e contro la mente di Dante. 

— — V. 37 a 4 Surge a’ mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo ; ma da quella^ 

Che quattro cerchi giugne con tre croci, 
Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta , ec. 

Ma da quella - Che quattro cerchi giugne ec. 
Qui il Poeta intende l’Ariete; ma la de- 
scrizione conviene anco alla Libra. 

— . — V. 73 a 75. S’io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor, che ’l ciel governi, 
Tu ’l sai , che col tuo lume mi levasti . 

Vuol dire: s’io era di me solo quella 
che tu creasti da principio, uomo giu- 
sto e retto : homo novus . 

— . — V. 106 a 108. Qui veggion l’alte creature 1 ’ orma 

Dell* eterno valore, il quale è fine 
Ai quale è fatta la toccata norma. 

Qui in quest’ordine, V alte creature j 
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le creature di ragione dotate, veggiòno 
Forma, il segnale, dell eterno valore, del* 
l’eterna infinita sapienza e potenzà di 
Dio , il quale è fine - Al qucUe , per cui, 
è fatta la toccata norma, il divisato ordine 
che hanno tra loro tutte quante le cose. 

Cah. I. T, i53 a i35. E sì come veder si può cadere 

Fuoco di nube , se l’ impeto primo 
A terra è torto da falso piacere; ee. 

Forse questo terzetto va congiunto cogli 
antecedenti, e non col seguente a que- 
sto modo : 

Fef è, che come forma non accorda 
Molte fiate alla "ntenzion dell arte. 
Perchè a risponder la materia è sorda; 
Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura , eli ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte; 
i^E sì come veder sì può cadere 
Fuoco di nube ) se ec. 

, Le parole , E sì come veder si può cadere 
\ -/^«ocoé///2W^e, vanno leltecomefraparen- 
tesi, e spiegano quel pinta in altra parte, 

— — V. i4i. Com’ a terra quieto foco vivo, 

Aristot. ; Ignis qui sursum secundùm na~ 
turam , deorsum propter naturarn . 

— II. V. a3, 24 . E forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 

E vola, e dalla noce si dischiava, ec. 

Posa, cioè si ferma dal moto che fa es- 
so quadrello, tirandosi la corda fino' 
quel segno, ove poi si abbandona . 
veramente vuol esprimere con ciò quel 
momento, nel quale il quadrello si spic- 
ca dalla noce, ed arriva alla mela. 

^ — V. 3i. Parevame che nube ne coprisse , 

** Pareva me T edizione Aldina *, Pareva 
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a me la Cominiana ; tnen rettamente 
l’una e l’altra, come pensa il dottiss. Par- 
roco Perazzini, col quale leggo Pareva- 
me tutto intero, corrispondente al Pa- 
revami ora in uso • 

Caw. II.>. 34, 35 . Per entro sè l’ eterna margherita 
Ne ricevette, ec. 

* Eterna appella la Luna , cioè eterna- 
mente durevole, perchè una delle celesti 
cose, tutte incorruttibili. £ Dante chiama 
la Luna incorruttibile, secondo l’opinio- 
ne peripatetica, e che eterni disse pure i 
Gemelli nel c. xxii di questa Cantica. 

— ■ — V. 37, 38 . S’io era corpo, e qui non si concepe, 
Come una dimensione altra patio , ec. 

E qui vale e in questo caso . 

— — T. 43 a 45. Li si vedrà ciò che tenem per fede. 

Non dimostrato, ma fia per sè noto , 

A guisa del ver primo che 1’ uom vede . 

Non dimostrato va congiunto con le pa- 
role li si vedrà, non con le seguenti, 
ciò che tenem per fede. Onde bisogna di- 
stinguer con virgola dopo fede. E vuoi 
dire, che quel mistero sarà compreso 
nel cielo non per via di raziocinio, ma 
intuitivamente, come i veri primi, ex. 
gr., che il tutto è maggior d’uiia sua par- 
te, e simili . 

— — V. 68, 69. Una sola virtù sarebbe in tutti 

Più e men distributo, ed altrettanto. 

Altrettanto, cioè egualmente . 

— — V. 73 a 76. Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion che tu dimandi , od oltre in parte , 
Fora di sua materia sì digiuno 
Esto pianeta, ec. 

Ordina le parole a questo modo: Questo 
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piaoeta sarebbe in parte (cioè dove ap- 
par chiaro) digiuno di sua materia oltre, 
cioè da bauda'a banda. 

C4N. II. V. i 39 a i4i- Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo che l’avviva, 

Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 

Leggi meglio; Col prezioso corpo eh’ el- 
ravviva. Vedi le antiche edizioni. 

— III. V. 5a a 54 . Li nostri affetti , che solo infiammati 

Son nel piacer dello Spirto Santo, 
Letizian del suo ordine formati . 

** Letizian, van lieti, sono contenti, 
s’allegrano (leU’ordine qui stabilito. 

— — V. 81 . Perch’ una fansi nostre voglie stesse. 

Perchè, semplicemente perla qual cosa. 

— — V. 84 . Com’ allo re , che suo voler ne ’nvoglia . 

Ch' a suo voler ne ’nvoglia , vuol dire , 
che ci fa volere ciò ch’egli vuole. 

~ — V. ZI 5. Ma poi che pur al mondo fu rivolta ec. 

Qui rivolta per voltata di nuovo . 

— rV. V. 3. Che liber’ uom l’ nn recasse a’ denti . 

Il Daniello con altri legge forse meglio : 
Che liber uom V un si recasse a’ denti. 

— — V. 6. Si si starebbe un cane intra due dame. 

Damme converrebbe scrivere; ma getta 
una m, leggendo alla latina. Così poco 
più sotto : felle per fele, aggiungendo 
una /, siccome in latino. 

— — V. t3. Fes.si Beatrice, qual fe’ Daniello, ec. 

Fessi, leggi Fe’ sì, 

— = V. 33. Nè hanno all’ esser lor più o meno anni. 

Forse allude a questo passo di Platone 
nel Timèo: Denique cum universum con- 
stituisset , astris parem numerum distribuii 
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anitnarum , singulis singulas adhihens . . . 
Satis autem et quasi sparsis animis per sin- 
gala convenientia temporum instrumenta, 
fore ut animai nasceretur, quod omnium 
animalium maxime esset divino cultui de* 
diturn etc. Al qual passo vedi ciò che no- 
ta Proclo nel quinto libro de* suoi co- 
nienti sopra il Timèo. 

Gaw. IV. V. 87 a 89. Qui si raostraro , non perchè sortita 

Sia quest’ opera lor , ma per far segno 
Della celestiale ch’ha men salita. 

Vuol dire : per far segno del grado che 
tengono nel primo cielo (nel veder Dio), 
eh* è meno prossimo degli altri . 

V. 67 a 69. Parere ingiusta la nostra giustiaia 
Negli occhi de’ mortali , è argomento 
Di fede, e non di eretica nequizia. 

Il sentimento è chiaro. Parere ingiusto 
ciò che Dio opera, ed è però giusto, è 
motivo di fede, e non di eretica pravità, 
essendoché la fede versa intorno alle co- 
se che non appariscono. Fides est argu- 
mentum non apparentium, dice s. Paolo. 
Così è del dogma , che omnes in Adam 
peccaverint , e che Dio punisca giusta- 
mente un bambino morto senza battesi- 
mo, per lo peccato del primo Padre, e 
che negli occhi nostri sembra ingiusto , 
ed è però motivo di credere, e non di 
miscredere. 

v. 79. Perchè s’ ella si pl^a assai o poco . 

Perchè, lo stesso che per la qual cosa, 
come si è notato anche al c. iii , v. 81. 

"" “~v. 96. Però eh’ è sempre al primo Vero appresso. 

** Accenna Beatrice ciò che nel precedeii- 
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te canto disse a Dante (v. 3i e segg. ): 

parla con esse , ed odi, e credi 

Che la verace luce che le appaga , 

Da sè non lascia lor torcer li piedi . 
Caw. IV. T. i3o a i3a. Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio; ed è natura, 
Cb' al sommo pinge noi di collo in collo. 

Parrai doversi leggere : A piè del dubbio 
il vero , in questo senso : Nasce per quel- 
lo , cioè per lo prirao vero, a piè del 
dubbio il vero, cioè il secondo vero; — al 
sommo, cioè al sommo vero, o alla cima. 

— — T. i4i. Che, vinta mia virtute, die’ le reni , ec. 

Die' per diedi, come disse il Petrarca ; 
/’ son colei , che ti die' tanta guerra . 

— V. V. 19 , ao. Lo maggior don che Dio per sua larghezza 

Fesse creando, ec. 

Dante nel suo libro de Monarchia: — 
Haec libertas, sive principium hoc tutius 
nostrae libertatis, est maximum donum 
humanae naturae a Deo collatum . 

— — V. 38, 3g. Perocché ’l cibo rigido eh’ hai preso, 

Richiede ancora ajuto a tua dispensa . 
**Atua ec., meglio, a mio credere, sarebbe 
detto a sua, intendendo della digestio- 
ne del cibo nominato nel verso di sopra. 

— — V. 43 a 65. Due cose si convengono all’ essenza 

Di questo sacri6zio : l’ una è quella 
Di che si fa ; l’ altra è la convenenza . 

Vuol dire: l’una è quello che si convie- 
ne o pattuisce; l’altra convenenza, o 
il patto stesso . 

— — — V. 119, lao e però se disii 

Da noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

Da noi: forse va letto Di noi. 

T. Il, IO 
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Cait. V. V, 124 a 126. Io veggio ben si come tu t’ annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch*ei corrnsca, sì come tu ridi. 

Forse va letto: Perch! e corruscati , sì co- 
me tu ridi. Argomenta Dante, che queD 
lo spirito tragga il proprio lume dagli 
..occhi, perciò eh’ essi corruscano, se- 
condo eh’ esso spirito ride. 

VI. V, 3 . Dietro alF antico che Lavinia tolse. 

Catull. Carm. 63, v. Accipiat con- 
jux felici foedere divani . Ubi Viilpius 
haec habet: Accipiat divatn ) quod Italis 
est togliere ^ cum de conjugis sermo est . 
Dantes Alligherius ( Paradisi cantu VI ) 
Dietro alt antico che Lavinia tolse, Aeneam 
signiBcat, qui Lavmiam, Latini Aborigi- 
umn regis Bliam, matrimonio sibi junxit 

— — • V. 19, 20 sì come tu vedi 

Ogni contraddizione e falsa e vera. 

Aristotele, nelle Categorie, c. io: 7/i in- 
stantibus igitur ac praeteritis affirmatio 
aut negatio vera sit vel falsa necesse est . 

— — V. 28 a 3 o. Or qui alla quistion prima s* appunta 

La mia risposta ; ma la condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta. 

* Quistion prima , cioè chi tu se ( c. v , 
V. 1 ^ 7 ) — s'appunta, dal punto che nel- 
lo scrivere si segna, terminato che sia il 
periodo, vale /a punto, si termina , detto 
avendo : Cesare fui, e son Giustiniano 
^ — V, 33 . E chi ’l s’appropria, e chi a lui s’oppone. 

E chi 7 s' appropria , cioè : e chi lo pren- 
de a parte ( a parteggiare), come i Ghi- 
bellini; - e chi a lui s'oppone, cioè chi lo 
combatte, come i Guelfi. Vorrebbe Dan- 
te, che tutti fossero imperiali . 
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Cai», vi. r. 48. Ebber la fama che rolentier mirro. 

Mirro per miro, ammiro, aggiungendo 
una consonante, come altra volta la le- 
va. Altri deduce mirro da mirrare; mala- 
mente, si quid video: mirare per ammi- 
rare. Purg. c. xii,v. 66, c. XXV, V. io8. — 
**Co8Ì aveva io interpretato; mìf la spie- 
gazione data da Pietro di Dante al verbo 
mirro mi allontana dal primo parere sul 
significato di tal voce, e intendo con 
lui che mirrare sia lo stesso che coronare, 
onorare con mirra, sostanza odorosa e 
conservatrice, per dire che la fama degli 
eroi dianzi nominati merita ogni dimo- 
straziane onorifica , e d’essere perenne- 
mente con.servata. 

— — v. 55 , 56. Poi , presso al tempo che tutto ’I Ciel volle 

Ridar lo monde a sbo modo sereno, ec. 

Tutto 'I del: avverti, che tutto va con- 
giunto con mondo. 

— — V. 85. Diventa in apparenza poco e scuro. 

Diventa in apparenza , cioè appare . 

— — V. 88 a 90. Che la viva giustizia che mi spira, 

Gli concedette in mano a quel, ch’io dico, 

' Gloria di far vendetta alla sua ira . 

Dante vuol dire , che Cristo , essendo 
.stato crocifisso a morte dagli Ebrei sotto 
Tiberio, la insegna Romana n’ebbe gran 
giuria, avendo per essa crocifissione ven- 
dicato il peccato del primo Padre. 

— ' — V. 9» , 98. Poscia con Tito a far vendetta corse 

Della vendetta del peccato antico . 

yendetta della vendetta, vuol dire: ven- 
detta della crocifissione di Cristo, con 
la distruzione di Gerusalemme operata 
per mezzo di Tito. 
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Can.VII. t. à 5 a 17. Per non soffrire alla virtù, che vuole 
Freno a suo prode, queiruom che non nacque , 
Dannando sè, dannò tutta sua prole. 

IVlala interpunzione (al v. 25 ); il senso 
è questo; Adamo, per non soffrire, a 
suo prò, freno alla virtù che vuole, cioè 
alla volontà. Dante altrove; Ma non può 
tutto la virtù che vuole . 

— V. 47 * Che a Dio ed a’ Giudei piacque una morte. 
Cioè, che la stessa morte di Gesù Cristo 
piacque a’ Giudei per isfogo di loro ma- 
lignità, e piacque a Dio per soddisfazio- 
ne dell’offesa ricevuta dall’uomo primo. 

— — V. 56 , 57. Ma perchè Dio volesse, m’è occulto, 

A nostra redenzion pur questo modo . 

Pur,, detto qui per solamente , 

— v. 61. Veramente, però eh’ a questo segno ec. 

Qui Veramente y ha la stessa forza che 
verùm de’Latìni; come nel c. i del Pa- 
radiso: Veramente quan£ io del regno 
santo ec. — Veramente peròy ^evverum^ 
tamen ,, non ha luogo. 

— — V. 74. Che l’ardor santo ch’ogni cosa raggia ec. 

Qui raggiare ha forza attiva. 

— — V. 85 a 87. Vostra natura , quando peccò tota , 

Nel seme suo , da queste dignitadi , 

Come di Paradiso , fu remota . 

Da queste dignitadi y dall* immortalità, 
libertà , e grazia divina. 

— V. 91 a 93. O che Dio solo, per sua cortesia. 

Dimesso avesse, o che l’uom per sè isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

O che Dio soloy ec. — solo va congiunto 
con Dio, ed è nome, non avverbio, e 
corrisponde a per sè, parlando dell’uo- 
mo, nel verso seguente — per sè isso. 
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esso per se: isso non è invece di stesso, 
come noia il Volpi, ma pere^^o. 

Can. VII. V. 94 a 96. Ficca rao T occhiò perentro T abisso 
Dell* eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar discretamente fisso. 


mio parlar ec. Ciò si dee riferire al 
verso di sopra (90) : Senza passar per un 
di questi guadi; — e discretamente qui va- 
le il dbcretim de’ Latini. 


— — ▼•97* Non potea l’uomo ne* termini suoi 

Mai soddisfar, ec, 

IS e termini suoi ec. , cioè quanto conve- 
niva, abbassandosi tanto, quanto s’ era 
innalzato. 


— — T. io 3 , 104. Dunque a Dio convepia con le vie sue 

Riparar 1 * uomo a sua intera vita, ec. 

Con le vie sue, cioè quelle della miseri- 
cordia e della giustizia , come nota il 
Venturi. 

— 112 a n4» Nè tra r ultima notte e *1 primo die ^ 
Si alto e sì magnifico processo 
O per r una o per 1 * altro fue o fie. 

Pare che debba leggersi; O per Vuna o 
per r altra , cioè via, riferendosi al v. io 3 
citato e spiegalo di sopra. 

i— — y. i 3 o a i 3 a. Gli Angeli, frate, e *1 paese sincero 

Nel qual tu se’ , dir si posson creati , 

> Sì come sono, in lor essere intero. 

I cieli, secondo Aristotele, sono incor- 
ruttibili . Dante nell’ Epi.stola a Can Gran- 
de : Ut patet de coelo et elementis, quo- 
rum quidem illud incorruptibile , illa vero 
corruptibilia sunt. 

Vili. V. 3 a , 33 tutti son presti 

Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi . 

Perchè di noi ti gioi, li gioisca . E vuo- 
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dire: perchè ti rallegri per nostra cagio- 
ne. Quindi più sotto, v. 91 : Fatto m hai 
lieto ec. 

Càif. Vili. T. 4^. E quanta e quale yid’ io lei ec. 

ViRGiL. Aeneid. Lib. II. — Qualisque vi- 
derì - Coelicolis et quanta solet . 

— — 49 a 5 1. Cosi fatta , mi disse : Il mondo m’ ebbe 

Giù poco tempo; e se più fosse stato, 

, Molto sarà di mal che non sarebbe . 

Ordina le parole a questo modo : e moU 
to sarà di mal, che non sarebbe se più 
fosse stato ; la qual trasposizione non 
manca d’esempj in questo poema. 

— — V. 8a , 83. La sua natura , che di larga Parca 

Discese ec. 

Che di larga Parca ec. , leggi che di larga 
parca - Discese, ed interpreta: che di li- 
berale si fece avara . 

— — T. 85 a 90. Perocch’ io credo , che 1’ alta letizia 

Che ’l tuo parlar ra’ infonde, signor mio. 
Or’ ogni ben si termina e s’ inizia, 

Per te si reggia , come la vegg’ io ; 

Grata m’ è più ; e anche questo ho caro , 
Perche 1' discerni rimirando in Dio . 

Il sensp è questo: Perchè io mi persua- 
do, che la grande allegrezza che mi ap- 
]>ortano le tue parole, da te si vegga in 
Din. quale io la .sento dentro di me, 
jterciò ella in’è più grata; ed inoltre ra’è 
caro ancor questo, che tu conosca ciò, 
cioè essermi più grata, pure rimirando 
in Dio. 

— V. 1 1 1. E manco ’I primo che non gli ha perfetti . 

Perfetti, cioè perfezionati . 

— — V. i3i, i3a e vien Quirino 

Di si vii padre, che si rende a Marte. 

Che è relativo a Quirino, non già si con- 
giunge con si . 
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. IX. T. la. Drizzando in vanità le vostre tempie. 

In qui vale contro, verso. 

— V. 78 a 75. Dio vede tutto, e tuo veder s’ iniuja, 
Diss’io, beato spirto; sì che nulla 
Voglia di sè a te puote esser buja. 

Si che ne.ssuiia voglia, ossia desiderio che 
alcuno abbia (non che sia in Dio, come 
altri spiega) , può esserti celato. 

V. 107, 108 e discemesi ’lbene, 

Perchè ’l mondo di su quel di giù toma. 

* E discemesi 'I bene, il buon fine — Per- 
chè , pel qual hene, il mondo di su, il 
cielo, torna (da torniare, sincopato del- 
1 ’/, a modo del corrispondente latino 
tornare per /abbricare , formare ) - .quel 
di giù, il mondo terrestre, {perch’el, 
idest propter quod bonum : cosi frate Ste- 
fano ) . 

— V. I3I a ia 3 . Ben si convenne lei lasciar per palma 

In alcun cielo dell’ alta vittoria, 

Che s’ acquistò con l’una e l’altra palma. 

Che s'acquistò ec Pare doversi leggere: 
eh’ ei s’acquistò, riferendosi a Cristo. 

— V. 136. Che poco tocca al Papa la memoria. 
Intendi : che poco tocca la memoria al 
Papa , ossia del Papa . 

— V. i 38 . Là dove Gabbriello aperse l’ali. 

Aperse H ali, cioè drizzò il volo . 

X. V. 37 a 40. E Beatrice quella che si scorge 
Di bene in meglio sì subitamente, 

Che r atto suo per tempo non sì scorge, 
Quant’ esser convenia per sè lucente! 

** Meglio mi suona E copulativa in prin- 
cipio del v. 37, ‘come leggono le due Al- 
dine ed altre stampe, invece dell’ inter- 
jezione Oh preferita dagli Accademici 
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della Crusca . — Beatrice, salendo di 
spera in spera, sempre si fa più beila , e 
tale Dante la scorge. Vuol dunque dire: 
quanto mai doveva ella esser lucente di 
sua intera luce! vale a dire per sua natu- 
ra.— di era dentro al Sol ec. , ciò si 
riferisce al verso 44 che segue. 

Cait. X, T. 55 a 57. Cuor di mortai non fu mai si digesto 

A. divozion , ed a rendersi a Dio 

Cou tutto *l suo gradir cotanto presto, ec. 

Presto vale qui pronto , od apparecchiato^ 

— — v. 88 a 90. Qual ti negasse ’l vin de la sua fiala 

Per la tua sete, in libertà non fora, 

Se non com’acqua ch’ai mar non si cala. 

In libertà non fora ec. , non sarebbe libe- 
ro se non com’è libera l’acqua che non 
discende al basso . Vuol dire : sarebbe 
trattenuto da qualche impedimento. Co- 
sì più innanzi, c. xxxn, v. 5^ e segg. 

De ntr all ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito , 

Se non come tristizia , o sete, o fame . 

— — V. 142. Che l’una parte e l’altra tira ed urge. 

Qui e vale ancora: l’una parte tira ancor 
Tal Ira . Considera . 

— XI. V. 3 i. Perocché andasse ver lo suo diletto ec. 

Perocché per acciocché usò Dante stesso 
nelle rime : E perocché 7 mio dir util vi 
fia , - Discenderò del tutto in parte ec. ; 
ed al contrario usò egli, nella E'ita Nuo- 
va, acciocché per perocché. Anche nel 
Convivio (Trat. l, c. i ) sta scritto: «On- 
« de acciò che la scienza è ultima perfe- 
« zinne delia nostra anima, tutti natu- 
« Talmente al suo desiderio siamo sog- 
« getti ». E nelle Novelle antiche, num. -yS, 
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leggesi : « Le balie de’ fanciulli dicono, 
« quando elli piangono: ecco il re Rie* 
« dardo; acciocché come la morte fu te- 
« muto » . 

Cah.XI. V. 49 ® 5 *' D* quella costa là dove si frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo tal volta di Gange. 

Tal volta, cioè nella stagione del solsti- 
zio estivo, in cui il Sole passa sopra la 
foce del Gange, ed a noi suol essere più 
lucente il suo nascimento. — Cosi chio- 
sa il dotto nostro Ab. Salvi. 

* — — V. 67 a 69. Nè valse udir, che la trovò sicura. 

Con Airiclate, al suon della sua voce, 
Colui eh’ a tutto ’l mondo fe’ paura. 

Gongili ngi così : sicura al suono della sua 
voce . 

— V. ii 5 , 116. E del suo grembo l’anima preclara 
Mover si volle, ec. 

E del suo grembo, cioè dal seno della po- 
vertà. 

— — V. ia 4 » eh’ esser non puote. 

Che per diversi salti non si spanda. 
Diversi vale qui differenti, contrarj . 

— XII. V. 7. Quanto primo splendor quel che rifuse. 

Forse va letto: eh' e' rifuse , cioè eh’ ei ri- 
fletté. Farad, c. 1 1 , v. 88 : indi t altrui 

raggio si rifonde . 

— — V. 137. Io son la vita di Bouaventua ec. 

La vita di Bonaventura. Omero B'ttjH’pu- 
JcAf/v per . Eis Herculis per Her- 

cules , Cosi nel c. xiv, v. 6: La gloriosa 
vita di Tommaso; e sopra, c. ix, v. 7 : J? 
già la vita di quel lume santo . 

— XIII. V, 4 a 9. Quindici stelle, che in diverse plage 

Lo cielo avvivan di tanto sereno, 

Che soverchia dell’ aere ogni conipagc; 
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Immagini quel Carro, a cui il seno 
Basta del nostro cielo e notte giorno , 

Si ch’ai volger del temo non vien meno. 

Qui di tanto è lo stt^sso che tanto ^ intan- 
to y corae dagli esernpj riferiti dalla Cru- 
sca a questo avverbio , — Quel Carro , 
r Orsa maggiore , - a cui il seno { per 
campo ) - Basta del nostro cielo ec . , vuol 
dire ; che mai non ci tramonta . 

Caw. XIII. V. i6. E r un nell’altro aver gli raggi suoi', ec. 

Cioè rullo essere dentro dell' altro ** pa- 
rallelamente, ossia concentrici. 

— • — V. 3o. Felicitando sè di cura in cura . 

Il sentimento è oscuro. Forse vuol dire: 
felicitando sè col passare da una cura 
air altra ^ riguardo all’ instruzione che 
davano a Dante . 

— . =ass V. 5o, 5i. E vedrai ’l tuo credere e ’I mio dire 

Nel vero farsi come centro in tondo . 

Vedrai ciò che tu credi, e ciò eh’ io dis- 
si, farsi uno nel vero, come uno è il 
centro nel cerchio . 

•— -—V. 62. Giù d’ atto in atto tanto divenendo ec. 

Qui divenendo è dal latino devenire y per 
giungere , arrivare . 

— — V. 67. La cera di costoro, e chi la duce ec. 

E chi la duce y e chi la tempera, dal lat. 
ducere. Nota La cera di costoro y accor- 
dando costoro con contingenze del v. 64 
che precede. 

— — V. 73. Se fosse a punto la cera dedutta . 

perfettamente. 

■— — V. 79, 'So. Però se ’l caldo amor la chiara vista 

'©ella prima virtù dispone c segna ec. 

Chiara vista della prima virtù y caso retto, 
vale divina Sapienza . 
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Cmi. XIII. V. g6. Acciocché re sufficiente fosse, ec, 

Sujficiente , cioè che bastasse a tal grado. 

— _ T. io 6 . £ se al surse drizzi gli occhi chiari, ec. 

Se al surse (una parola per tutta la sen- 
tenza ) invece di se al detto mio, - A 
veder tanto non surse 7 secondo (c.xx, v. 

1 14 )• Nota: surse non vuol dire nacque, 
ma ascese, cioè al trono. 

— — V. i 3 o. Non sien le genti ancor troppo sicure ec. 

Ancor vale qui oltre a ciò. 

— XIV. V. IO, Il e noi vi dice 

Nè con la voce, nè pensando ancora. 

Dice pensando , perchè que’ beati spiriti 
avrebbero inteso anco il suo pensiero . 

— — V. la. Cosi all’ orazion pronta e dovuta, ec. 

Qui orazione per preghiera, o domanda. 

— — V. 33 . Ch’ad ogni merto saria giusto muno . 

Qui giusto vale confacente, adeguato. 

— — 36 , 37 tanto il nostro amore 

Si raggerà dintorno cotal vesta. 

Forse Si raggerà, per Si raggirerà . 

— . — V. 44 , 45 la nostra persona 

Piu grata fia per esser tuttaquanta; ec. 

Per esser tuttaquanta. Ciò è detto secondo 
i Peripatetici, che fanno l’uonio compo- 
sto d’anima e di corpo, a differenza dei 
Platonici, che dicono l’uomo 1 anima 
sola. 

— — V. 73 a 75. Parvemi li novelle sussistenze ^ 

Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dall’ altre due circonferenze . 

Novelle sussistenze, vale quanto novelle 
sostanze (gli spiriti che andava discuo- 
preudo in Marte), - fare un giro, com- 
porre un cerchio. E di questo cerchio 
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si dice poco appresso ( v. 77 ) , che si fece 
V subito e candente . 

Can. XIV. V. 94, 95. Che con tanto lucóre e tanto robbi 

M’ apparvero splendor ec. 

Così nelle Rime Antiche; Già per voi lo 
mio core - Altisce in tal lucor, che si ral~ 
lama, 

— — ' V. io 3 . Qui vince la memoria mia lo’ngegno. 

Qui memoria è caso retto. Dice, che la 
sua memoria vince T ingegno, perchè si 
ricorda quello che non basta ad espri- 
mere con un esempio . 

— — V. 118 a lao, E come giga ed arpa, in tempra tesa 

Di molte corde, fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa 

La notay cioè la sinfonia, il componi- 
mento musicale distinto . 

— — T. i 33 a i 35 . Ma chi s* avvede che i vivi suggelli 

D’ ogni bellezza più fanno più suso , 

E eh’ io non m’ era li rivolto a quelli, ecm 

Ma chi s avvede ec. Vuol dire il Poeta 
in questi versi, che gli occhi di Beatri- 
ce, quanto più ella saliva, tanto si face- 
vano più belli, ed erano più belli iu 
Marte, che fossero nel Sole, e più sa- 
rebbero in Giove, che fossero in Marte? 
O piuttosto, che crescendo la bellezza 
de' cieli (f vivi suggelli) secondo che si 
va più in alto, vie maggiore facevasi in 
lui il piacere di ciò che vedeva ed udi- 
va , ed in egual proporzione quello di 
mirare gli occhi di Beatrice? — E cK io 
non m* era lì rivolto a quelli; vuol dire 
altresì, che in Marte erano quelli (gli 
occhi di Beatrice) più belli d’ogni altra 
cosa ; ma 'noi vedea, per non essere lì ri- 
volto ad essi. 
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Ciiir. XIV. T. i 38 . Gie’l piacer santo non i qui dischiuso. 
** ammettendo la seconda del- 
le spiegazioni proposte di sopra (v. i33 
a i35), e che meglio mi quadra, sarebbe 
qui in senso di escluso, eccettuato , come 
lo intesero altri espositori. 

~ — T. IO a II. Ben è che senza termine si doglia 
Chi , per amor di cosa che non dura 
Eternalmente, quell’ amor si spoglia. 

** Egli è dovere, che sieno senza fine 
puniti in Inferno coloro, che posero i 
proprj affetti nelle cose terrene e cad uche. 

— XV. V. 17, 18. Se non che dalla parte onde s’accende 

Nulla sen perde, ed esso dura poco. 

Nulla sen perde ,n\i\\A stella cioè si perde. 

— — T. 36. Se fede merta nostra maggior Mus», ec. 

Questo verso nell’edizione Cominiana e 
in altre si legge scritto fra parentesi; ma 
non è parentesi , secondo il Ficcolomini. 

— XVI. T. 19 a ai. Per tanti rivi s’ empie d’ allegrezza 

La mente mia , che di sè fa letizia , 
Perchè può sostener che non si spezza . 

Vuol dire, che la mente s’empie così di 
allegrezza, che in essa allegrezza tutta si 
converte : Perchè può sostener ec. , ** può 
reggere senza che ne rimanga oppressa. 

— — V. 33 . Ma non era questa moderna favella. 

** Allude al rozzo parlare del volgo a 
quel tempo, perchè fra le colte perso- 
ne era in uso il latino; e n’è prova il 
discorso che il Poeta fa tenere a Cac- 
ciaguida nel canto precedente, vv.a8a3o. 

— XVII, V. 37. La contingenza, che fuor del quaderno 

Della vostra materia non si stende , 

Tutta è dipinta nel cospetto eterno . 

** Le cose accidentali, transitorie, che 
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hanno solamente luogo nel nostro mon- 
do, perchè fuori d'esso tutto è immu- 
tabile, eterno, sono tutte presenti a Dio. 

Caw. XVII. V. 70 a 72. Lo primo tuo rifugio e *l primo ostello 

Sarà la cortesìa dei gran Lombardo, 

Che *n su la Scala porta il santo uccello . 

** Allorché Dante fu bandito dalla pa- 
tria, rivolse il pensiero agli Scaligeri, 
che a quel tempo primeggiavano in splen- 
didezza e potenza; e venne a ricoverarsi 
presso di loro, forse con animo d’ in- 
durli a porsi alla testa del partito con- 
trario a quello, cui doveva la propria di- 
sgrazia. il gran Lombardo era allora Bar- 
tolommeo della Scala y figlio di Alberto 
che era morto nel i3oi , quando il fra- 
tei minore Can Francesco y poscia Can- 
grande^ non avea che 9 anni. Questi pe- 
rò, alla morte di esso Bartolommeo se- 
guita nel i3o3, fu assunto a collega nel 
governo dal fratello secondogenito Al- 
boino y morto il quale nel i3ii rimase 
solo Cangrande al comando. Egli, com'è 
noto, fu benevolo oltremodo al nostro 
Poeta, che in più luoghi della divina 
Commedia ebbe a rimeritarlo d’onorata 
menzione, dedicandogli particolarmen- 
te la terza Cantica . 

— XVIII. V. 1 , 2. Già si godeva solo del suo verbo 

Quello spirto beato, ec. 

Qui verbo vale parola interna ( verha 
mentis) y cioè pensiero, 

— V. IO. Non perch’io pur del mio parlar diffidi, ec. 

Qui pure detto per solamente y come si è 
già notato anche in altri luoghi. 
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Caf. XVin. ▼. i 3 a i 5 . Tanto poss’ io di quel ponto ridire, 

Che , rimirando lei , lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire . 

A me pare cbe questo terzetto debba 
continuarsi coi seguente fìiio alle paro- 
le : col secondo 'aspetto . 

— — V. 37. Io vidi per la Croce un lume tratto , 

Dal nomar Josuè : com’ e’ si feo , ec, 

Com* e’ si Jeo^ cioè si tosto ch’ei si formò, 
cioè il lume che apparve. Quindi segue: 
]\è mi fu noto il dir prima che 7 fatto. 

— — V, 89, 90 ed io notai 

Le parti sì come mi parver dette : ec. 

Dette., cioè a dire espresse; e allndesi a quel 
nostra favella ^ che si ha di sopra (v. «ja) . 

— — V. Il 4. Con poco moto seguitò la ’mpronta. 

Vuol dire, che andò lentamente figu- 
rando e compiendo la forma deiraquila. 

XIX. V. i 3 a i 5 . E cominciò: per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria, 

Che non si lascia vincer a disio . 

Vuol dire: la gloria celeste è tale, che 
riempie ogni desiderio. 

— V. 28 a 3 o. Ben so io che, se in cielo altro reame 

La divina giustizia fa suo specchio, 

Che ’l vostro non T apprende con velame . 

Questo è il sentimento: io so bene, che 
se altro ordine de^ beati è nel cielo, il 
quale conosca in Dio ciò ch’è giustizia, 
il vostro la conosce apertamente. E ciò 
è detto, perchè è ufficio singolarmente 
di re Tamministrare la giustizia . 

•— — V. 46 a 48. E ciò fa certo , che ’l primo superbo , 

Che fu la somma d’ ogni creatura , 

Per non aspettar lume, cadde acerbo . 

Vuol dire il Poeta, che Lucifero veggen- 


X 160 X 

dosi più bello e più perfetto d’ogni crea- 
tura, non aspettando che gli fosse fatto 
conoscere, che qualunque creatura era 
un nulla rispetto all’essenza divina, cad- 
de in superbia ec. 

Cak. XIX. V. 6i , 6a. Che, benché dalla proda reggia il fondo. 
In pelago noi vede ; ec. 

Qui pelago si prende nel vero significa- 
to , e dinota alto mare . Nel Lessico di 
Padova: Pelagus, TSÀayof, notai proprie 
mnris profunditatem , sed absolutè prò 
mari usurpatur . 

— — T. 8a. Certo a colui che meco s’ assottiglia , ec. 

Meco : pare che debba leggersi teco . 

— — V. 100. Poi seguitaron que’ lucenti ineendi , ec. 

Cosi nella Cominiana malamente , do- 
vendosi leggere come nell’Aldina: Poi 
( poiché) si quetaron ec. , seguitando il 
sentimento nel seguente terzetto. Cosi 
anche nella stampa Poi si queta- 

ro que’ ec. 

— V. 1 33 . E a dare ad intender quanto è poco, ec. 

Quanto è poco, cioè quanto è misero. 

-V- — V. i 4 ^ a 148. 1 ^ creder dee ciascun , che già, per arra 
Oi questo , Nicosìa e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenta e garra , 

Che dal fianco dell’ altre non si scosta . 

Per la lor bestia, cioè per il re di Cipro. 
Nota lor accordato con lamenti e gar- 
ra . — Che dal fianco delt altre ec. , vuol 
dire, che esso re non si dipartiva dal 
costume degli altri nominati di sopra. 

— - XX. V. 4 > Lo ciel , che sol di lui prima s* accende , ec. 
Era opinione di que’ tempi, che le stelle 
ricevessero lume tutte dal Sole. Però nel 
c. xxni cosi dice : PiiT io sopra migliaja 
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di lucerne - Un Sol che tutte quante T ac- * 
cendea, - Come fa 7 nostro le viste su- 
perne, 

Caw. XX. y. 34 a 36 . Perchè de’ fuochi , ond* io figura foninii, 

Quelli, onde l’occhio in testa mi scintilla. 
Di tutti i loro gradi son li sommi. 

Vuol dire; sono quelli ohe lucono più, 
che hanno maggior grado di luce e di 
gloria . 

— — V. 39. Che r arca traslatò di villa in villa . 

Villa per città ^ vocabolo francese . 

— — V. 55 a 57. L’ altro che segue, con le leggi e meco, 

Sotto buona ’ntenzion che fe’ mal frutto, 

Per cedere al Pastor si fece Greco . 

Le parole con le leggi e meco vanno tinile 
non con segue ^ che precede, ma con si fece 
GrecOy che viene dopo; e però va distin- 
to il senso con una virgola dopo segue . 
Vuol dire il Poeta, che Costantino, la- 
sciata Roma per cedere. a s. Silvestro, se 
ne andò a Bisanzio con le leggi e con 
r aquila imperiale, vale a dire, che colà 
trasportò T imperio. 

— — V. 79 a 81. Ed avvegna eh’ io fossi al dubbiar mio 

Lì quasi vetro allo color che ’l veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio ; ec, 

Ov^ è il nominativo che regge il senso? 
prendi per nominativo dubbiar, 

— ■; — V* HI. Sì che potesse sua voglia esser mossa . 

Intendi la voglia di Trajano a poter es- 
ser mossa dalla divina grazia alla fede. 

— XXI. V. 7 a 9. Che la bellezza mia, che per le scale 

Dell’ eterno palazzo più s’ accende , 

Com’ hai veduto quanto più si sale . 

Quanto più si sale, lo stesso che quan- 
to più sale; e si riferisce a bellezza, di 
X. n. 1 1 
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cui aveai già detto ( c. xiv, v. 1 33 e segg.) : 
Ma chi avvede^ che i vivi suggelli - D'agni 
bellezza più fanno più suso . Vedasi la 
mia nota ai versi qui riferiti. 

Can. XXI. ▼. 73. Sorteggia qui , si come tu osservc. 

Sorteggia qui ec. yqui, in questo luogo. 
Vuol dire; fa ch’io mi t’ accosti piutto- 
sto che un altro, come tu osservi . 

— • — • V. 84. Penetrando per questa ond’io m’inventro. 

Ond" io tn inventro . Forse meglio In 
ch'io ec.; e cosi reggerebbe la spiegazione 
data dagli Accademici della Crusca, noti 
applicabile sicuramente M Ond' io y che 
nel senso da loro supposto non ha esempj. 
““ V. 98. Alla dimanda tua non satisfarà . 

Satisfarà sta qui in vece di soddisfarla^ 
e non di soddi.sfarà. 

— XXII. V. IO a 12. Come t' avrebbe trasmutato il canto 

^ Ed io ridendo , mo pensar lo puoi , 

Poscia che *1 grido t’ ha mosso cotanto; ec» 

** L’interpunzione di questa terzina a- 
dottata dalla volgala e conformi conduce 
ad un .senso assurdo; e trovo da prefe- 
rirsi quella del Venturi, per la naturale 
e netta spiegazione che ne deriva . 

— — V. 23 a 27. Io stava come quei che ’n sè ripreme 

La punta del desio, e non s* attenta 
Di dimandar, sì del troppo si teme. 

RiprernCy lo stesso che reprime. — si teme 
è detto per teme . 

•— — T. 35 , 36 io lì farò risposta 

Pure al pensier, di che sì ti riguardo. 

Di che sì ti riguarde y cioè dalTesprime- 
re il quale {pensiero) tu tanto ti astieni. 

— — .V. 64. Ivi è perfetta, matura ed intera, ec. 

. Considera la forza di questi tre aggiunti. 
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Can. XXII. T. S5 a 87. La carne de* mortali 4 tanto blanda. 

Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

I.e parole vanno ordinate a questo modo: 
Che già non basta buon cominciamento 
al far la ghianda dal nascer della quercia; 
e vuol dire, che non basta ehe una cosa 
abbia buon principio, perchè in virtù 
di essa renda buon frutto. Considera. 

— — T. 108, 107. S*io torni mai, Lettore, a quel devoto 

Trionfo, per lo quale io piango spesso ec. 

S' io torni ec. è ottativo, ed ha questa 
forza : Così possa io ritornare ec. 

— — V. i5i a i53. L* ajuola , che ci fa tanto feroci , 

Volgendoin* io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m’ apparve da’ colli alle foci . 

a 

Quindi si raccoglie che Dante si trovava 
nel meridiano di Gerusalemme, città po- 
sta nel giusto mezzo della Terra, secon- 
do gli Ebrei. E quanto al tempo, essen- 
doché il Sole era in Ariete ^ Dante in 
Gemini, ne segue che fosse allora il So- 
le pressoché al meridiano d'Italia tre ore 
distante da quello di Gerusalemme. 

— XXIII. V. Il, 13 rivolta in ver la plaga. 

Sotto la quale il sol mostra men fretta ; ec. 

Intendi il mezzogiorno, dove il Sole ap- 
pare , giudicando dal moto delle ombre, 
andar più lento. Cosi Purg. c. xxxiii, 
vv. io3 e seg. 

E più corrusco e con più lenti passi 
Teneva il Sole il cerchio di merigge, 

— — V. 19 a 31. E Beatrice disse : ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere . 

Questo é forse il senso; ecco tutta la mi- 
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lizia celeste raccolta, perseguire il trioii* 
fo di Cristo, da tutte le sfere ov’era sparsa. 

Can. XXIII. T. i6. Ma poco fu tra uno ed altro quando ; ec. 
Quando per tempo. 

• — — V. 4o e /Ji. Come fuoco di nube si disserra 

Per dilatarsi, si che non vi cape, ec. 
Per dilatarsi, cioè si disserra per questo 
ch’egli si dilata, sì che non può capire 
entro la nuvola . 

— — ▼. io6. E gireromroi, Donna del Ciel, mentre ec. 

E girerommi, cioè e mi girerò f alta letizia, 
riferendosi al v. io4 che precede. 

XXIV. V. i6 a i8. Cosi quelle caròle differente- 
mente danzando, de la sua ricchezza. 
Mi si facean stimar veloci e lente . 

Così quelle caròle ec. (Queste parole van- 
no forse cosi distinte e spiegate: Così 
quelle caròle danzando differentemente , 
de la (ctoè dalla o per la ) loro ricchezza, 
la quale era diversa, secondo i diversi gra- 
di di gloria di ciascuna, mi si facevano ec. 

— — V. a8 a 33. O santa suora mia, che si ne pregile 

Divota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe: 

Poscia, fermato il fuoco benedetto, 

Alla mia Donna dirizzò lo spiro. 

Che favellò cosi com’ io ho detto . 

** La seconda delle riferite terzine nar- 
rando ciò che disse quell’anima (s. Pie- 
tro) a Beatrice, le parole di luì avreb- 
bero dovuto seguire, anziché precedere; 
e nel mio intendimento va qiiiinii cor- 
retta r interpunzione della vulgata nel 
modo che propongo, non essendo lega- 
to il discorso dell’ anima a quello del 
narratore; e però conviene disgiungerli 
coi consueti segni . 
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Caw. XXIV. V. 43 a 45 . Ma, perchè questo regno ha fatto cìtì 
Per la verace Fede, a gloriarla 
Di lei parlare, è buon eh* a lui arrivi. 

Questo è il sentimento : ma poiché il 
cielo ha fatto cittadini gli nomini in 
grazia della fede vera, perciò a renderle 
gloria del parlar di lei (cioè per favella- 
re di lei ) è cosa buona che a lui t’acco- 
sti; riferendosi V accostarsi a quelle pa- 
role ;di s. Pietro : Da quella bella sfera mi 
disleghe. Quindi è chiaro che le parole 
a gloriarla - Di lei parlare vanno scritte 
fra due virgole . 

— — V. 46 a 43 . Si come il baccellier s’ arma , e non parla, 

Finché *1 maestro la question propone 
Per approvarla, non per terminarla, ec. 

Quest’ultimo verso sembra riferirsi al 
proponente la questione, e non già al 
baccelliere; e però tutto il terzetto im- 
porterebbe questo : 11 baccelliere si 

arma taceiido, fìnchè il maestro propo- 
ne la quislione per approvarla cioè per- 
chè sia provata, discussa, per via di ar- 
gomentazione, non già per definirla; cbè 
ciò dee essere il frutto dell' argomenta- 
zione stessa . 

— — V. io3 a io5. Risposto furami: di’, chi t’assicura 

Che queir opere fosser quel roedesmo. 
Che vuol provarsi? non altri il ti giura. 

Pessima interpunzione, che pur si trova 
in tutte Tedizioni, anco nella Comioia- 
na . Bisogna variarla cosi : 

Risposto fammi: dV, chi t* assicura 
Che queir opere fosser? quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri il ti giura. 
E il sentimento è chiaro: Chi {assicura 
che fossero quelle opere, cioè miracoli. 
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thè tu di' ? nessun altro te lo afferma , se 
non quello stesso che vuol provarsi^ cioè 
t antico e nuovo Testamento. Vedi la pri- 
ma edizione. 

CjLN. XXIV. T. 1^4 a ia6. O santo padre, o spirito, che fedi 

Ciò che credesti sì , che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi, ec. 

Ciò è detto non perché Pietro giugnes- 
se, ma perchè entrò primo di Giovanni 
nel sepolcro, come si raccoglie da Dan- 
te nel lib. 3.* De Monarchia. Forse il Poe- 
ta vuole esaltar qui la fede che mostrò 
s. Pietro non già nell’ andare al sepolcro, 
che non pare aver luogo, ma quello che 
fece conoscere quando, interrogato da 
Cristo chi egli fosse, rispose primo e so- 
lo fra tutti gli Apostoli: tu es filius Dei 
vivi. Se così è, come credo, tu che vince- 
sti - Fer lo sepolcro piu giovani piediy non 
vuol dir altro se non che : tu che vince^ 
sii Giovanni; e nomina Giovanni, per 
tutti gli altri, essendo eh’ esso fu il di- 
scepolo eletto. 

— XXV. V. la. Pietro per lei si mi girò la fronte. 

Qui girare sta per circondare , come Par. 
a. xxiii, V. io3; e si riferisce a quelle pa- 
role del canto antecedente nel fine: Tre 
volte cinse me , ... L' apostolico lume , 

— — V. 44» 45. La speme, che laggiù bene innamora, 

In te ed in altrui di ciò conforte; ec. 

Qui di ciò vale perciò, cioè per aver ve- 
àuto il bene di questa Corte . 

— •— V. 57 . Anzi che ’l militar gli sia prescritto. 

Prescrivere, vale qui terminare. 

— — V. 63. E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Comportare in senso di concedere . 
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Cab. XXV. v. 94. E ’l tuo fjatello assai vie più ec. 

Nola assai vie , due volte lo stesso. Così 
Sofocle nel Filotlete; icòis ira^iv, dove 
lo Scoliaste : ri àuro ìIttsv . àv^K , Kaì 

— — V. 100 a ioa. Poscia tra esse un lume si schiarì, 

Sì che se ’l l'ancro avesse un tal cristallo, 
L’ inverno avrebbe un mese d' un sol di . 

Vuol dire il Poeta , che quel lume ri- 
splendeva quanto il Sole. Per intender 
poi come il verno avrebbe un mese d’uii 
giorno solo, secondo che dice il Poeta, 
bisogna supporre che fossero due soli , 
uno nel principio del Capricorno ( quan- 
do comincia il verno ), e l’altro nel prin- 
cipio del Cancro, e che ambedue si mo- 
vessero d’un medesimo moto per l’eccli- 
tica , secondo l'ordine de’ segni. Impe- 
rocché in tale supposizione sarebbero 
sempre contrapposti ; sicché sorgendo 
l’uno, tramonterebbe l'altro, e vicever- 
sa . Ciò accaderebbe ancora negli altri 
segni, e avrebbe l'anno un giorno solo; 
rna basta airintento del Poeta notare ciò 
che avverrebbe in un mese ec. 

— ~ V. 110, li I. E la mia donna in lor tenne l’ aspetto , 

Pur come sposa tacita ed immota. 

Li due aggiunti tacita ed immota come 
.s’accordano? con donna, o con sposa? 

— — V. i36 a iSq. Ahi quanto nella mente mi commossi , 

Quando mi volsi per veder Beatrice, 

Per non poter vederla, bench’io fossi 
Presso di lei c nel mondo felice ! 

Le parole ben eh' io fossi - Vicino a lei ec. 
devono riferirsi alle precedenti : .dhi 
quanto mi commossi. 
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Can. XXVI. T, 1 a 3 . Meatr* io dubbiara per lo viso spento 

Della fulgida damma , che lo spense , 
Uscì uno spirò che lo fece attento ^ ec. 

Conformemente alla stampa Aldina , 
e come leggono il Vellutello e il Daniel- 
lo, io pongo al fine del primo verso pun- 
to e virgola, senza alcun segno dopo 
dubbia^^a, scostandomi dall* interpunzio- 
ne della Comiriiana, che segue la vulga- 
ta; perocché l’essere offuscata la vista di 
Dante rende appunto ragione del suo 
stato di perplessità e confusione. — per 
lo viso spento y a causa della virtù visiva 
abbacinata, sopraffatta dalla troppa lu- 
ce di cui Beatrice rifulgeva, non soppor- 
tabile ai deboli sensi del Poeta. 

— — aa , 23 . E disse: certo a più angusto vaglio 

Ti conviene schiarar; ec. 

Qui vaglio feltro, intendendosi del- 
lo schiarar dei liquori; quando non si 
voglia ìeggev scev rare schiarare . 

V. 97 a 99. Talvolta un animai coverto broglia 
Si , che r affetto convien che si paja 
Per lo seguir che face a lui la voglia . 

Che face a lui la voglia . Leggi la *nvo^ 
glia, e spiega a questo modo: Talvolta 
un animale che si ricopra d’un qualche 
drappo, si coramove cosi, che Taffettà 
suo si dimostri per lo movimento ch^ 
dietro a quello fa esso drappo, quasi se- 
guendolo e accompagnandolo. 

— V. 106 a 108. Perch’io la veggio nel verace speglio 
Che fa di sè pareglie 1 * altre cose, 

E nulla face lui di sè pareglio . 

Qui pareglie è detto per pariglie, e pare^ 
glio ^ex pariglia, ed il senso è questo: 
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Io veggio la tua voglia in Dio, che è quel 
vero speglio che fa tutte l’ altre cose pa- 
riglia di sé, cioè a dire che le raddoppia; 
una essendo la cosa in sè, l’altra è quel- 
la che si vede in Dio, in cui tutte si rap- 
presentano ; come due pur sono la cosa 
e r immagine che si vede nello specchio; 
là dove nessuna cosa fa pariglia , cioè 
raddoppia Dio, mentre nessuna, quan- 
tunque si voglia perfetta, può mai rap- 
presentarlo. Vuol dire in breve, che Dio 
rappresenta tutte le cose, e nessuna rap- 
presenta lui; sicché, Dio rappresentan- 
do ogni cosa, la raddoppia, e nessuna 

^ cosa rappresentando Dio, lo lascia uno. 
Gli Accademici della Crusca intendono 
pareglio per parelio, e spiegano il passo 
a modo loro, e mettono questa voce co- 
sì scritta nel Vocabolario con l’autorità 
di Dante. Converrebbe confermarla con 
altro esempio più certo. 

Cah.XXYI. V. Ila. £ quanto fii diletto agli occhi miei,ec. 
£ quanto tempo gli occhi miei si dilet- 
tarono di si belle cose ; e vuol dire , 
quanto durai nel Paradiso. 

— — T. ia4 a ia6. La lingua, ch’io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all’ ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta. 

Qui Dante intende, che la lingua forma- 
ta ed usata da Adamo variò, come acca- 
de col tempo d’ogni lingua ; non già che 
d’una ne nascessero molte, e si confon 
dessero . 

•— -- V. 139 a 143. Nel monte, che si leva più dall’onda, 
Fu’ io con vita pura e disonesta 
Dalla prim’ ora a quella eh’ è seconda . 
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Come’l Sol muta quadra» all* ora sesta. 
Vuol dire: io durai nel Paradiso ter- 
restre dall’ora nella quale fui creato fi- 
no alia prima che vieti dopo la sesta, 
cioè il meriggio, toccato il qual punto il 
Sole muta quadra ( quadrante ) , percor- 
rendo l’altra quarta parte del cerchio , 
cioè l’orizzonte occidentale. E questa 
spiegazione meglio mi soddisfa per le ra- 
gioni addotte dall’egregio ab. Salvi, cui 
non piaceva altra mia opinione . 

Can. XXVIl. V. 5 , 6 per che mia ebbrezza 

Entrava per 1 ’ udire e per lo viso , 

Per che equivale a laonde . 

— — V. i 6 , 17 . La provedenza, che quivi comparte 

Vice ed officio» ec. 

Vice, cioè vicenda, ora del parlare, ora 
del tacersi . 

— v, 3a , 33 per 1 * altrui fallanza 

Pure ascoltando» timida si fané . 

Pure ascoltando, solo nell* ascoltare . 

• — — V. 70 a 72 . In su vid* io così 1* etera adoruo 

Farsi , e fioccar di vapor trionfanti » 

Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

11 Vocabolario della Crusca =: Fioccare 
si dice proprio del cascar la neve total- 
mente dal cielo zr . Appare da questo 
luogo di Dante, che fioccare s’intenda 
del muoversi qualche cosa folta e spes- 
sa, verso qualunque luogo questo moto 
si faccia , perchè egli dice fioccar in su , 
come avea detto in giuso. Cade qui mol- 
to acconcio il seguente passo del Boccac- 
cio neU’Ameto, 94: E t aere non altra^ 
mente pieno di piume miravano, che, al* 
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torà che la nutrice di Giove tiene Apollo, 
si vegga fioccare di bianca neve . 

Car. XXVII. V. 73 a ^ 5 . Lo tìso mio segoira i suo* sembianti, 
E segui 6n che ’l mezzo, per Io molto, 
Gli tolse ’l trapassar del più avanti; ec. 

Del più avanti, cioè della parte anteriore. 
Nota modo di dire. Altri avrebbe detto; 
il trapassar più avanti . 

— — T. 78 e guarda come tu se’ volto. 

Qui volto vuol dire girato (col primo 
Mobile ). 

— — V. 79 a 81. Dall’ora ch’io avea guardato prima. 

Io vidi mosso me per tutto 1 ’ arco 
Che fa dal mezzo al line il primo clima. 

Dante, invece di dire che dal tempo in 
cui aveva l'allra Hata guardato la Terra 
(c. XXII, v. 174 e )> ^ quel punto in 
cui di nuovo riguardavala , era il segno 
de’ Gemelli passato dal meridiano all’o- 
rizzonte occidentale (erano cioè passate 
sei ore), dice che dal primo guardare a 

? uesto secondo si vide mosso per tutto 
arco - Che fa dal mezzo al fine il pri- 
mo clima. E laddove dir poteva sempli- 
cemente, che dal primo guardare alla 
Terra a questo secondo si era mosso per 
un quadrante, volle specificare co’suoi 
versi il parallelo celeste nel quale egli si 
trovava, ch’era quello che passa per Ge- 
mini. Imperciocché la declinazione del 
principio di Gemini dall’Ecclitica è di 
gradi 20, la'; e Meroè, città dell’Etiopia, 
presso la quale facevano gli antichi pas- 
sare il primo clima, credevasi al tempo 
del Poeta situata a gradi 20, 3 i' di lati- 
tudine boreale. Qui gioverà inoltre no- 


Digilized by Google 



X172X 

tare, che L due sguardi di Dante gettati 
verso la Terra non sono senza consiglio* 
ma necessrirj a far intendere al lettore 
quanto era dimorato in Gemini , e in ge- 
nerale lo spazio «li tempo da esso impie- 
gato nel suo celeste viaggio . 

Caw. XXVII. V. 88 a 90. La mente innamorata, che donnèa 
Con la mia donna sempre, di ridurre 
Ad essa gli occhi più che mai ardea . 

** Donnèa . donneare in signiBcato 
di pensar con piacere; il contrario di 
sdonneare, che usa Dante nella Vita Nuo- 
va: Ballata, io vo' che tu ritrovi Arno- 
re. — ridurre è forse il tronco di riduce- 
re , come dire è tronco di dicere. 

— — V. 95. Ver lo piacer divin che mi rifulse , ec. 

Che mi rifulse, che risplendette a me. 

— — V. 108. Quinci comincia come da sua meta. 

Meta, per principio o estremità . Et Sol 
ex aequo metà distabat utràque. Ovid. 111 
Metani. : il Sole era nel meridiano. 

— — T. i 4 a. Ma prima che Gennajo tutto si sverni. 

Cosi l’edizione Aldina e l’altre antiche. 
Gli Accademici della Crusca leggono sver- 
ni in luogo di si sverni. Pure il verso non 
era ridondante, perchè Gennajo può 
constare di due sillabe. 

— — - V. 145. Che la fortuna, che tanto s’ aspetta, ec. 

** Fortuna, in senso traslato, tempesta di 
mare; ma qui allegoricamente Tper futuri 
sconvolgimenti politici . 

— XXVIII. V. 22 a 24.. Forse cotanto, quanto pare appresso. 

Allo cinger la luce che ’l distingue. 
Quando’! vapor che ’l porta più è spesso. 

** Rivolgendo nel pensiero questo pas- 
so, che non pareami bene inteso da al- 
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tri, c ch’io pure trovai sempre oscuro, 
mi sovven ne d'un luogo di Seneca (Quaest, 
nat, I ), ove parla del cinto, o cerchio di 
varii colori, che apparisce intorno al 
Sole, chiamato alo (aAw«) dai Greci; e 
ciò mi fu luce a vedere, che invece di 
y^llo od ^ lo delle diverse stampe, dee 
leggersi j^lo [Halo lat. ), X Alone ^ quel 
circolo eh’ è formato e variamente di- 
pinto dalla luce del Sole o della Luna: 
con che viene a chiaramente intendersi 
il senso di questo terzetto . 

Can. XXVIII. V. 38 . Cui inen distava la favilla pura. 

Cui per a cui, non da cui. 

^ — V. 112 a ii 4 > E del vedere è misura mercede, 

Che grazia partorisce e buona voglia; 

' Così di grado in grado si procede. 

Che grazia ec. Il sentimento è questo: 
tanto uno vede (Iddio), quanto ha di 
merito; il qual merito è partorito, cioè 
prodotto, dalla dalla divina grazia, e 
dalla buona volontà , che con essa s’ac- 
coppia. Vera dottrina teologica. 

— — T. ii8 a 120. Perpetualemente osanna sverna 

Con tre melòde , che suonano in tree 
Ordini di letizia onde s* interna . 

S' interna. Internarsi qui è lo stesso che 
intrearsi, farsi trino, come spiega il Vel- 
lutello . Questo verbo in tale significato 
manca nel Vocabolario della Crusca. 

... v. 127 a 129. Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon si, che verso Iddio • 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

Questo è il sentimento : questi ordini 
tutti rimirano di su ( cioè dall’ alto) 
verso il punto che è Dio, e di giù (cioè 
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secondo che a Dio sono più vicini), vin- 
cono in modo, che ec. 

Cav. XXIX. ▼. ao, ai» Che nè prima nè poscia procedette 

Lo discorrer di Dio sopra quest’ acque. 

Procedette^ forse precedette^ — Lo discor- 
rer di Dio, ec. Vedi s. Agostino nelle Con- 
fessioni. — Non si può dire, che spiritus 
Dei ferehatur super aquas prima o poi , 
perchè ante tempus non erat tempus . 

— — T. Ila. £ quei tanto sonò nelle sue guance, ec. 

Tanto per solamente . 

— — T. ia7 a laq. Mo perchè sem digressi assai, ritorci 

Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorci. 

* Digressi, dipartiti, dilungati; — ritorci- 
Gli occhi oramai, ec., bada oramai a pas- 
sare innanzi, - Sì che la via ec. , si che, 
come s’accorcia il tempo che ti è asse- 
gnato a far questo viaggio, s’accorci an- 
che la strada che ti rimane a fare per 
Compierlo . 

— • V. i33 a i36. E se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel , vedrai che ’n sue migliaja 
Determinato numero si cela . 

Qui determinato fors’è posto per inter- 
minato. La particella de ha la forza di le- 
vare, come la in. (Avvero: e vedrai che 
nelle migliaja espresse da Daniello si ce- 
la, cioè non si manifesta, numero deter- 
minato. E questa è migliore spiegazione 

— XXX. V. 1 a 6. Forse semila miglia di lontano 

Ci ferve 1* ora sesta , e questo mondo 
China già l’ ombra quasi al letto piano , 
Quando *1 mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal , eh’ alcuna stella 
Perde ’l parere in fino a questo fondo . 

Vuol dire: forse' il mezzo giorno è di- 
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stante ver T oriente per un quadrante e 
cinquecento miglia, (essendo che giran- 
do la Terra 11000, la sua quarta parte 
importa 55 oo ); o quello, che torna allo 
stesso, il Sole è sotto l’orizzonte 5 oo mi- 
glia. — Quando ’l mezzo ec Costruisci a 
questo modo: Quando il mezzo del cielo 
comincia a farsi profondo a noi . E dice 
questo, perchè mancando il chiaror del- 
le stelle, pare che il sommo del cielo 
oscurandosi, in certo modo si allontani. 
L’ediz. Cominiana interpunge a questo 
modo; Quando 'I mezzo del cielo, a noi 
profondo , — Comincia ec. 

XXX. T. 109 a 1 1 1 . E , come olivo in acqua di siw? imo 
Si specchia, quasi per vedersi adorno, 
Quando è nel verde e ne’ fiorelli opimo, ec. 

Cioè : Si specchia tutto quanto è opimo . 

— — V. 1 36 a 1 38. Sederà l’alma, che fia giù Agosta 

Dell’alto Arrigo, eh’ a drizzare Italia 
Verrà in prima eh’ ella sia disposta. 

Prima ch'ella sia disposta; cioè, prima 
ch'ella sia disposta ad essere drizzata. 

— XXXI. V I. In forma dunque di candida rosa, ec. 

Dice candida per esser composta di bea- 
ti adorni di bianche stole: amidi stolis 
alhis, dice s. Giovanni , 7 Apocal, Nel 
c. XXX, V. i 38 e segg. : Mi trasse Beatri- 
ce, e disse : mira - Quant’ è il convento del- 
le bianche stole . 

— — V. 29, 3o. O trina luce, che in unica stella, 

Scintillando a lor vista sì gli appaga, ec, 

.Scambiamento di tempo, appaga per ap- 
paghi . 

— — V. 58. Uno intendeva, ed altro mi rispose; ec. 

Questo è forse il sentimento: una cosa 
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avea in animo, ed altro mi avvenne, 
** cioè, io mi credeva avere risposta da 
uno, ed invece la udii da un altro, da cui 
non l’aspettava. 

Cxif. XXXI. V. 67 a 69. £ se riguardi su nel terzo giro 

Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono a che suoi merti la sortirò . 

Del sommo grado ec. Qui vuole il senso 
che Del stia per Dal, Vedi il Canto seg. 
V. 16: D dal settimo grado in già ec. 

^ — T. 8a a 84. Di tante cose, quante io ho vedute. 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Non è chiara in questo luogo la forza 
della voce virtute. Forse di tante cose va- 
le /?eroJa, e vuol dire: Riconosco dal 
tuo potere ec. la grazia e la virtù eh’ io 
acquistai, o che mi venne da tante cose. 

— — V. 96. A che priego ed amor santo mandommi . 

Intendi priego ed amor santo di Beatrice. 

— — T. 97 a 99. Vola con gli occhi per questo giardino ; 

Chè lui veder t’ acconcierà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 

Gli Accademici della Crusca leggono 
accenderà y notando iu margine t’acco/2- 
cerà; e questa pare la lezione della stam- 
pa Aldina, ove forse per error tipografi- 
co leggesi accouerày che non ha signifi- 
cato. Probabilmente va letto acuirà, 

— —V. X2I a 123. Così, quasi di valle andando a monte 

Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l’ altra fronte . 

Cosi dee interpungersi, non, come nella 
('.orainiana, mettendo una virgola dopo 
monte, e connettendo Con gli occhi con 
vidi, che è cosa inetta . 
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Can. XXXI. T. 127. Cosi quella pacifica Oriaflamma et. 

« Le jour de la sainte Jean le roi Philip- 
pe vini à Saint Denis bien accompagné, 
prendre l’élendard nommé l’ Oriflarae , 
sui vani la coùturne des rois ses prédé- 
cesseurs quand ils alloient à la guerre; 
car on éloit persuadé qiie la vué de cet 
étendard avoit souvent mis en fiiite les 
ennemis ». {Fleurjy Hist. Ecclés. T. xv , 
pag, 5 18, Paris 17421.) 

-p XXXII. V. 3 1 a 33. Cosi di centra, quel del gran Giovanni, 

Che sempre santo il diserto e ’l martiro 
Sofferse , e poi l’ Inferno da due anni : ee. 

Dopo cantra va posta una virgola . 

— — »^3 a 75. Dunque, sanza mercè di lor costume, 

Locati son per gradi differenti , 

Sol differendo nel primiero acume. 

Vuol dire: hanno differenti gradi di glo- 
ria per questo solo, che furono dotati 
da Dio di differente grazia . Per qual ra- 
gione? per lo piacere di Dio. E qui ba- 
sti r effetto . Hyacinlhius Serry , Diss. 
hist. etc. : Christus supremà auctoritate po~ 
test a se ipso ejfectum sacramenti cuique 
conjerre sine sacramento . 

— V. 84. Tale innocenza laggiù si ritenne. 

Laggiù^ nel Limbo, si ritenne ^ non fu 
atta a salire al Cielo. 

— — V. i35. Che non muove occhio per cantare Osanna. 

Che non muove ; perchè (quantunque) 
ella canti osanna, pure non muove occhio. 
— V. 139. Ma perchè ’l tempo fugge, che t’ assonna, ee. 
T'assonna, che tu hai questa visione. 

V. 145, 146. Veramente, nè forse, tu t’arretri. 

Movendo l’ ali tue, credendo oltrarti; ee. 

fieramente, ne forse ec., senza alcun 

T. II. 
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dubbio. Nè forse è aggiunto ad accresce- 
re la forza dell’ avverbio Veramente. Cosi 
nel seguente canto: Da qui, nè innanzi, 
il mio veder fu maggio; cosi l’ediz. Aldi- 
na. Legge però male l’ediz. Cominiana, 
idest della Crusca, Da quinci innanzi, in 
luo^o di Da qui, nè innanzi, come por- 
ta r Aldina del i5o2. 

C. XXXIII. V.55 a 57,Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 

Che/1 parlar nostro, eh’ a tal vista cede, 
£ cede la memoria a tanto oltraggio . 

Da quinci innanzi ec. Leggi coll’ Aldina 
Da qui, nè innanzi, come si è notato 
nella chiosa al v. del canto prece- 
dente. Vuol dire: il mio vedere non fu 
mii per T addietro tanto maggiore del 
mio parlare come ora. Allrimeu.ti si con- 
traddirebbe, affermando egli altrove che 
vedea più che potesse esprimere, e si ri- 
cordasse. — a tant^ oltraggio \ qui oltrag* 
gio per oltranza , soperchio , eccesso . 

— V. 79 a 8i. E mi ricorda ch’io fui più ardito 

Per questo a sostener tanto, ch’io giunsi 
L’ aspetto mio col valore infinito . 

Le parole vanno cosi ordinate : JE mi ri* 
corda eli io fui più ardito a sostenere tan- 
to , per questo , eli io giunsi il mio capetto 
col valore infinito» Ed è qnesta la sen- 
tenza: mi ricorda che ardii, cioè valsi a 

i ' ^ 

sostener tanto, per questa cagione, che 
unii la mia vista col valore infinito del- 
la cosa veduta. Perciò dice il Poeta nel 
terzetto antecedente: Io credo, ec. 

•k— — V. 94 a 9^* Un punto solo m’è maggior letargo. 

Che venticinque secoli alla ’mpresa 
Che fe’ Nettuno ammirar 1’ ombra d’ Argo , 

Per intelligenza di questo passo bisogna 
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• 

considerare, che quantunque il tempo, 
che non è altro che durazione in astrat- 
to, sia e s’intenda senza del moto, non 
ostante la sua quantità solo si conosce 
per mezzo di questo, che ne è la misura. 
Quindi se le cose tutte fossero immobi- 
li, e la nostra mente così fissa in un so- 
lo pensiero, che non ne ammettesse ve- 
ro n altro, essendo che la successione 
dei pensieri è una specie di moto, pas- 
serebbero anni ed anni, ed anzi pur se- 
coli, che non ce ne accorderemmo. Cosi 
r intervallo dalla sera alla mattina pare 
un momento a chi passa la notte senza 
sognarsi . Volendo adunque Dante espri- 
mere, ch’egli era tutto fisso nella con- 
templazione di Dio, dice che maggior le- 
targo di venticinque secoli ^ cioè per due 
mila e cinquecento anni trascorsi, quasi 
un letargo, senza avvedersene, a V im- 
presa - Che fé Nettuno ammirar V om- 
bra d'Argo, cioè quanti eran passati da 
quel tèmpo alla fabbrica della nave d’Ar- 
go, la cui ombra, per essere la prima na- 
ve che solcasse il mare, fece ammirar 
Nettuno, un punto solo egli è, cioè non 
gli pare (così lungo intervallo) che un 
sol momento. Per qual cagione? Perchè, 
come dissi, tutto era fisso ed assorto 
nella contemplazione di Dio. Infatti egli 
segue : 

Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile ed attenta, 

E tutta nel mirar faceasi accesa . 

A V impresa (v. q5), a per insino , lat. 
usque ad, Bocc. Nov. 3i, 12 : Dolente a 
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morte alla sua camera si tornò . Così il 
Vocabolario della Crusca . 

Can. XXXIII. T. io6 a III. Ornai sarà più certa mia favella, 
Pure a quel eh’ io rirordo , clie d’ infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più che un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume eh’ io mirava, 

Che tal è sempre qual era davante; ec. 
Per mio giudizio il senso del primo ter- 
zetto non dee continuarsi col secondo, 
ma terminarsi alla voce mammella con 
un punto fermo. Imperocché con quello 
che segue nel secondo terzetto non ren- 
de già la ragione, perche sarà più corta 
sua favella , ma comincia a descrivere 
ciò che pur si ricorda, e non è atto ad 
e.sprimere. 
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LETTERE SCELTE 


DALL’ EPISTOLARIO INEDITO 

m 

GIUSEPPE TORELLI 


AL PROF. CLEMENTE SIBILIATI a Padova . 

Verona, i Dicembre 

Perchè abbiamo custodito ambedue un lungo si- 
lenzio , non però si è punto scemato in me , nè 
credo anche in voi, l’antico nostro affetto. La 
nostra amicizia, la quale ha avuto principio dal 
primo giorno che ci .siamo veduti , si regge sopra 
un fondamento così solido e così stabile, che non 
ha bisogno di lettere nè di altri simili puntelli, 
che la sostengano. Non ostante giova cercar qual- 
che volta novelle l’uno dell’altro, e interrogarsi 
scambievolmente, molto più se qualche altro mo- 
tivo induca a scrivere . Eccovi un sonetto da me 
composto pur ora sopra un soggetto nobilissimo, 
qual è la Concezione immacolata di M. V. , il 
quale dee recitarsi sabato prossimo in una solen- 
ne adunanza, che si tiene ogn’anno in tal giorno 
nel Collegio dei PP. della Compagnia. Il con- 
cetto spero non sia per dispiacervi, perchè, se non 
m’ inganno, non è volgare . Scoto già scrisse , che 
a Dio era possibile preservare la Vergine dal con- 
tagio del peccalo originale; ed io vo immaginan- 
do come possa esserlo stato ; quanto però è leci- 



X 1S2 X 

to ad uom mortale , che osi penetrare tant* oltre . 
Quanto alla propagazione del peccato originale 
per tutta la posterità , seguo l’opinione di s. Ago- 
stinO; il quale tenne, come ben sapete, chele 
anime discendessero r una dall’altra, come ap« 
punto i corpi, e che però si contenessero vir- 
tualmente tutte in quella d’Adamo. La quale opi- 
nione, benché non sia stata ricevuta dalla Chiesa , 
è però l’unica, con cui si possa spiegare in qual- 
che modo un tale articolo, che altrimenti è piut- 
tosto enigma che mistero, fra i quali io soglio fare 
gran differenza. Comunque sia, sopra quella io 
fondo il mio concetto . Attendo con impazienza 
il vostro sentimento. Che nuove abbiamo del 
nostro incomparabile Giustiniani 7 11 mio amore 
verso di lui s’ accresce ogni giorno più . Conser- 
vatemi il vostro affetto, e credetemi tutto vostro. 

AL siG. LEONARDO EULERO — a Berlino . 

Verona, i3 Maggio 1754 - 

Se fra le molte vostre occupazioni vi giunge mo- 
lesta, o Signore, questa mia lettera, accusatene 
solo voi stesso , che non potendo contenervi fra 
gli angusti conhni della vostra nazione, così gran 
fama avete di voi diffusa per tutta l’ Europa. Non 
v’ ha nessuno così ospite nella Geometria , a cui 
non siate voi noto per gli ammirabili progressi , 
che in essa avete fatti, e per li tanti e sì nobili ri- 
trovamenti, onde l’avete arricchita. Quindi nasce 
il desiderio che hanno tutti gli stranieri di cono- 
scervi, e ch’io pure mi pregio d’ avere niente me- 
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no degli altri. Ma perché i forti vincoli, che con- 
ira mia voglia qui mi tengono stretto, non m’ han- 
no permesso di compierlo in persona , resta che 
io lo compia almeno per lettere; tanto più eh ora 
mi si presenta un’ occasione opportuna di darvi 
un contrassegno della mia stima. Ho veduta in 
questi giorni una lettera del sig. Bousquet librare 
di Ginevra , dalla quale intendo eh’ egli v ha re- 
sa r opera vostra sopra il Calcolo differenziale, 
che voi da qualche tempo gli avevate trasmessa . 
Ora se quest’ opera è in vostro potere , o se qual- 
che altra ne avete, io sono pronto a farla qui 
stampare ; promettendovi in oltre di assistere io 
stesso alla correzione, e fornirvi di tutte quelle 
copie , che per voi e per gli amici vostri v’ occor- 
ressero . Resta solo che quest’ offerta cosi venga 
dà voi accettata , come son certo che verrà gradi- 
ta, attesa T opinione che ho della vostra cortesia . 
Frattanto con l’occasione che ho per la prirna 
volta dì scrivervi, ardisco parteciparvi alcuni miei 
opuscoli, dalli quali non vi sara difficile il rileva- 
re ch’io m’occupo in varii studii, cioè a dire, che 
iion vaglio in nessuno . Idem sutor , idem c^oquuSy 
idem pisfor^ omnìs Musae mancipium . Ve n ha 
due di matematici , uno de’ quali s’ aggira intorno 
ad un problema aritmetico , V altro intorno ad un 
problema idraulico, al quale ho sodisfatto con la 
construzione d’ una nuova macchinetta. Questa da 
luogo ad un problema , che allora mi parve, e mi 
.par tuttavia tanto difficile, quanto son certo che 
a voi parrà facile. Vi prego per altro considerare 
così r uno , come l’ altro di questi due opuscoli 
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•ome cose giovanili, che non merìta^no in vermi 
modo d’ essere letti da un vostro pari. Nè la mia 
età nè il mio ingegno può dare se non cose me- 
diocri. Per far voli non ordinarii e sublimi convie- 
ne rassomigliarsi a voi . Quindi se la vostra ami« 
cizia non si compera che col prezzo d’ un vero 
valore , io dispero in tutto di farne acquisto . Al- 
tro prezzo io non mi trovo avere , che un cuore 
affettuoso e devoto, del quale per altro non si 
sdegnano nè pure gli Dei . Mi rassegno con pie- 
nissimo ossequio ec. 

AL PROF. CLEMENTI-: SIBILIATI U Padova . 

Verona^ li 9 deW anno 1755. 

P regovi ringraziai’e a mio nome il reverendiss. P. 
Colombo deir Apollonio, e dirgli che non lo fo io 
stesso per non essergli importuno con un uffizio, 
cir egli reputerebbe soverchio . Sto attendendo le 
mostre, le quali son certo che mi sodisferanno 
interamente. Avvertite 1 * Adami, che procuri'rap- 
presentare i caratteri delF Apollonio non solo 
quanto alla distanza fra riga e riga, ma ancora 
quanto alla distanza fra lettera e lettera; men- 
tre una delle avvertenze degli oltramontani si 
è quella di fargli assai congiunti . Di qui nasce 
principalmente che fanno così bella mostra. Ma i 
latini mi piaceranno assai , se saranno come quel- 
li che si usano in cotesta stamperia alle volte, e 
sonosi usati nel libro del Procur. Foscarini. Racco- 
mandate di nuovo Taffiire al sig. dott. Carli, che di- 
stintamente riverisco, e ditegli che non si prose- 
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guirà la stampa dell* Archimede , s* egli prima non 
avrà veduto ed approvato il primo foglio; tanta 
è la confidenza, che ho nella sua persona. 

Il sig. Marchese nostro è afflitto da una grave in- 
fermità, la quale diventa ancor più grave per Fe- 
tà sua ottuagenaria. Contuttociò confidiamo mol- 
to nelle sue forze che sono ancor vegete , e molto 
più nelFajuto di Dio, al quale si fa ricorso da 
tutta la città con molte orazioni . V oi pure prega- 
te, e fate pregare per lui, acciocché non solo Ve- 
rona, ma r Italia tutta non abbia il dolore di per- 
derlo. L* altro giornò T ho salutato a nome vostro, 
e gli ho ricordato le vostre premure. M* impose 
di ringraziarvi, e dirvi che il P. Zaccaria si atten- 
de fra venti giorni a Brescia , dove giunto eh’ egli 
sia, gli manderà le vostre stanze scrivendogli esso 
stesso, se potrà farlo, o facendo scrivere per lui 
a persona, che gli esprimerà i suoi sentimenti. È 
uscita due giorni sono un’ opera sua magistrale in- 
torno all’Arte Magica, nella quale fa conoscere 
manifestamente come son tutte fole quelle che da 
molti si spacciano . L’ opera è piena d’ ingegno e 
di dottrina; e potrete vederla in mano del sig. ab. 
Facciolati, al quale l’ho spedita pur in questo 
stesso ordinario d’ordine suo. Ne manderò io a 
voi una copia con la prima occasione . Conserva- 
temi r affetto vostro , e credetemi ec. 

ALLO STESSO 

Verona , 20 Fehbraro 1 755. 
Così è, il nostro buon march. Mafiei ci ha ab- 
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baiKlonntì. Oh la dolorosa perdita che abbiamo fat- 
ta, voi, io, e chiunque ha in pregio gli studj ! Io 
ne sono rimasto con l’animo contamioato, perchè 

10 vidi morire, e ne raccolsi gli ultimi sospiri. È 
vissuto, ed è morto da vero eroe ; onde la l'erma 
speranza, che si trovi ora fra 1’ anime beate, e 
pianga del nostro pianto, che ci avvogliamo fra 
tenebre e gl’ invidiamo la vera luce. Cessata al- 
cun poco quella prima confusione di mente , non 
ho potuto trattenermi dal comporre in sua lode 

11 sonetto , che troverete qui inchiuso. Lo ha pro- 
dotto 1’ affetto più tosto che lo studio , e però è 
forse la miglior cosa , che la tenuità del mio inge- 
gno potesse fare in tal genere. Nondimeno, noti 
fidandomi del mio giudizio , lo rimetto al vostro , 
che quanto è acuto , altrettanto suol esser since- 
ro. Quando vi piaccia, il che vi prego significar- 
mi liberamente, vorrei lo deste al vostro Penada, 
acciò lo stampasse subito con la maggior nobiltà 
ed eleganza che sia possibile. Lo desidero in un 
piccolo carattere di forma majuscola, come quel- 
lo del Giustiniani , e non in foglio , ma in un pic- 
colo quarto , perchè possa trasmettersi in lettera 
agli amici, e da loro conservarsi con inserirlo in 
qualche libro . Così mi dice il sig. Seguier che si 
suol fare in Olanda dei componimenti volanti . Le 
vostre stanze saranno tra pochi giorni rimesse in 
mano del P. Zaccaria, al quale il sig. Seguier si- 
gnificherà il pregio in che le teneva il march. Maf- 
ie!; e questo stesso farà noto il suddetto Padre nel 
riferirle. Spero che ve ne verrà l’istesso vantaggio, 
che se il march. Maffei stesso gliele avesse man- 
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daté^ com’era disposto a fare, se la morte non 
r avesse prevenuto. Il sig. Seguier, che vi saluta 
distintamente, dice esser buon testimonio della 
stima che avea di voi, e delle lodi che v^udì 
dare più volte, quando occorreva di voi qualche 
menzione . Quanto ai caratteri , giungeranno pre- 
sto quando mi piacciano, come non dubito. Non 
so se abbiate avvertito T Adami, che i greci gli 
voglio legati come nelle stampe dello Stefano e 
d’altri, non già tutti separati, come hanno posto 
in uso di fare ultimamente in Olanda. Non si può 
vedere più sgraziata cosa. Scrivetene all’ Adami , 
se lo credete opportuno. Mille devoti compli- 
menti al sig. Dot. Carli. Amatemi, come fate, e 
credetemi ec. 

A s. E. IL SlG. co. CRISTIANI GRAN CANCELLIERE 
DI s. M. LA REGINA d’ UNGHERIA — a Milano, 

Verona y 8 Giugno i^Sj. 

ECCELLENZA 

F ra le molte obbligazioni eh’ io tengo col sig. 
ab. Facciolati, questa è la principale, che mi ab- 
bia aperto l’ adito al patrocinio ed alla grazia di 
V. E. Imperocché sebbene non v’ha cosa, che 
più ardentemente io desiderassi di questa; pure 
conoscendo l’umiltà mia, non avrei mai ardito 
tentarla da me stesso , se quell’ ottimo amico , 
che mai non cessa d’adoperarsi in mio vantaggio, 
non mi avesse a ciò prestato il suo ajuto. Bensì 
vorrei che si fosse ristretto a significare a V. E. 
l’ ammirazione infinita eh’ io prendo de’ suoi raris- 
simi pregi , i quali mi muovono a riverirla ed 
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amarla quanto mai si possa, senza rappresentar- 
mi qual persona die molto vaglia nelle lettere , 
le quali coltivo bensì, ma quanto basta a fuggir 
l’ozio, non ail acquistarmi alcuna fama d’inge- 
gno . Con tutto ciò mi giova , cbe le abbia di me 
impresso nell’ animo una buona opinione, giacché 
ha potuto procurarmi una lettera così benigna , 
com è quella clic si è compiaciuta di scrivermi. Se 
mai ho desiderato dalla natura il dono dell’ elo- 
quenza , ora è che lo desidero per ringraziarla co- 
me si conviene d’ un onore così distìnto , del qua > 
le non ho mai avuto al mondo, nè sarà ch’io ab- 
bia il maggiore . Ma poiché di questo dono , co- 
me di tanti altri mi è stata avara , supplirà il silen- 
zio, il quale molte volte vale assai più che una 
lunga orazione. Quanto alla cortese offerta che 
mi fa V. E. di giovarmi ovunque possa, 1’ accetto 
col più vivo sentimento di gratitudine, poiché 
dopo Dio in nessun altro io ripongo le mie spe- 
ranze : ma cosa desideri non le dirò , se prima 
non conosce la mia indole e il mio costume , del 
quale non ha anCor preso verun esperimento . 
Dirò solamente che non altro io desidero, che 
adoperarmi in suo servigio , al quale mi offerisco 
ora per sempre con la sola ed unica mercede del 
suo aggradimento . Di qui è che la lettera di V. 
E., la quale mi dev’esser cara per ogni conto, per 
questo singolarmente mi è stata carissima, che 
ha voluto unirvi un suo prezioso comando , il 
quale mi sono ingegnato di eseguire per quanto 
mi ha permesso l’angustia del tempo. Libro che 
tratti particolarmente della discendenza de’signo- 
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ri Carraresi non si trova in Verona , nè credo in 
altre città , non essendo mai stato composto , per 
quanto mi dicono persone molto dotte nella no- 
tizia delle famiglie italiane. Un MS. assai raro, che 
contiene documenti preziosi intorno a quella fa- 
miglia , si trova qui nella libreria Saibante, ricca 
di MSS. in vario genere assai pregevoli. Quando 
V. E. ne desideri copia, è necessario che mi con- 
ceda un po’ di tempo, perchè il padrone è molto 
geloso di que’ suoi MSS. , e gli custodisce con l’ i- 
stessa cura con cui si custodivano le mogli al tem- 
po antico . In tal caso mi penso, non le sarà disca- 
ro ch’io nomini la sua persona, il che verrebbe a 
troncare ogni difficoltà; sebbene non so se gio- 
vasse tanto un lai MS. all’ intelligenza delle mo- 
nete eh’ ella m’ accenna , quanto 1’ albero genea- 
logico de’ Carraresi, il quale si troverà assai facil- 
mente in Padova, come in Verona si trova quel- 
lo degli Scaligeri . Certamente il cercarlo qui sa- 
rebbe opera perduta, poiché que’Signori, come 
sa V. E. meglio di me , non si fermarono in Ve- 
rona che pochi mesi. Quando V. E. me ne dia il 
carico, scriverò al sig. Ab. Facciolati e ad alcuni 
altri amici , che faranno ogni opera per rintrac- 
ciarlo. Ma quando un tal albero nè pur colà si 
rinvenisse, converrebbe cavarlo, se Ha possibile, 
dagli scrittori che parlano dei Carraresi, inseriti 
dal Muratori nel gran corpo Heruni italttarum , 
ove forse si troverà quanto basta all’ uopo. Alcu- 
ne monete Carraresi ha stampate il Muratori nel 
secondo Tomo delle antichità Medii aevi, ove 
avverte che i primi a batter monete di quella fa- 
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miglia furono i due Franceschi , vecchio e giova- 
ne . Mi onori V. E. di qualche suo nuovo coman- 
do, e si accerti che non ricuserò fatica per ben 
servirla. La menzione ch’ella fa nella sua lettera 
del fu march. Maffei , m’ invita a mandarle qui in- 
chiuso un Sonetto , col quale non altro ho cerca- 
to ch’esprimere il mio dolore nella perdita di un 
tanto amico . Quanto le dispiacerà il Sonetto, al- 
trettanto son certo che le piacerà l’ elegante ver- 
sione postavi accanto dell’ insigne poeta sig. Gio. 
Ant. Volpi . Queste sono di quelle carte che si di- 
vidono in due parti per consecrarle a diversi usi , 
come i vasi dei quali parla s. Paolo, una all’ ono- 
re, e l’altra all’infamia. Ma dubito oramai di es- 
serle molesto. Terminerò col supplicare V. E. di 
raccormi sotto il suo patrocinio, del quale procu- 
rerò con ogni mio studio di non mostrarmi del 
tutto indegno . Mi rassegno con tutto l’ ossequio , 
baciandole devotamente le mani . 

AL PROF. CLEMENTE SIBILIATI U PodoVa . 

Ferona, dì 19 Novembre lySS. 

Avrete avuto per mezzo del sig. ab. Facciolati 
un mio saluto nel tempo stesso eh’ io ricevo una 
vostra carissima lettera, la quale m’assicura del 
vostro affetto , di cui per altro non ho dubitato 
mai , nè certo potrei dubitarne senza farvi gran 
torto . Ho inteso con piacere che dai tumulti di 
Venezia vi siate ridotto alla quiete padovana, do- 
ve potrete attendere con tutto l’ agio ai vostri stu- 
di! geniali , avendo in vostro arbitrio tutta la mat- 


Digilized by Google 



X191 X 

lina, eh’ è la miglior parte del giorno. Ma di qué- 
sti studìi vorrei che communicaste al pubblico di * 
quando in quando qualche bel frutto , poiché sie * 
te, la Dio mercede, uno di que’ pochi che pos- 
sono far onore all’ Italia , Scire tuum nihil est, nisi 
te scire hoc sciai alter. Io che sono io, e non voi, 
ho composto dentro il passalo autunno un bre- 
ve trattato geometrico , dove mi sono proposto 
di dimostrare il vero principio del Calcolo diffe- 
renziale, e penso di pubblicarlo fra poco, qua- 
lunque esito sìa esso per avere . Così fanno gli 
uomini animosi . In questo mezzo può darsi 
che r Adami adempia la sua promessa, e che 
si possa dar mano all’ edizione d’ Archimede , 
la quale è allestita da molto tempo . Prego vi 
aver sofferenza col suddetto Adami in grazia 
mia, e non perdere il frutto delle vostre sol- 
lecitudini ; poiché essendo egli cosi buono arte- 
fice, come me lo avete descritto, mal volentie- 
ri l’abbandonerei per far capo da un altro, quan- 
do ci fosse speranza che o presto o tardi fosse per 
renderci paghi. Per questo ho scritto poco fa ai 
sig. ab. Facciolati , pregandolo d’interporre an- 
cor esso la sua autorità , e prestarvi il suo a juto ; 
il che m’ ha promesso di fare, e farà certamente. 

E basti intorno a questo . Consolatevi a nome 
mio col sig. Cesaròtti dell’ uffizio che gli è stato 
commesso d’ insegnar la Rettorica, eh’ è arte così 
nobile , nella quale esso tanto si distingue . Ag- 
giungerei che lo ringraziaste dell’onore che si de- 
gna di fare alla mia traduzione del 2.® dell’ Enei- 
de, se non credessi che più che il proprio giudi - 
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HO lo movesse il desiderio di far cosa grata a voi; 

Le nuove che mi date del nostro Giustiniani, mi 
erano note per mezzo del Lugiati. Io non dubito 
punto del suo buon animo verso di me, perchè 
ho avuto troppo gran prove della sua benevolen- 
za, e conosco perfettamente la sua indole. Dopo 
la sua partenza non gli ho mai scritto , per non 
recargli molestia fra tante sue occupazioni; tanto 
più che voi m’ avete promesso di far le mie parti. 
Quando verranno i libretti, die aspetto d’ Olan- 
da, ve ne darò avviso: ma non so ancora se il 
mio corrispondente abbia avuto la sorte di ritro- 
vargli. Quando vedete il sig. Volpi, riveritelo a 
mio nome caramente. Benché voi mi scrivete che 
va invecchiando di giorno in giorno, pure lo sup- 
pongo sano, figurandomi che la vostra espressio- 
ne non altro significhi , se non che sente i pregiu- 
dizi dell’età ormai avanzata. Avrei desiderio d’a- 
cquistare i Dialoghi dello Speroni di stampa d’Al- 
do, perchè 1’ altre edizioni sono castrate e piene 
d’ errori . Se per sorte vi capitassero , vi prego 
prendergli a qualunque prezzo , quando però sia- 
no ben conservati. Amatemi, come fate; scrive- ' 
temi spesso, e credete eh’ io non posso essere più 
vostro di quello eh’ io mi sia con tutto l’ animo ec. 

AL SIG. D. ANOREA PIETRO GIULIANELLI 

BIBLIOTECARIO DELLA LAURENziANA — a Firenze. 

Verona, adì% Marzo 17Ò7. 

X^itornato in città ritrovo una lettera di V. S. 
lUuslriss. che mi porta la dolorosa nuova della 
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morte dell’ ottimo sig. Gori . Io già l’ arerà intésa 
d’ altra parte non senza grandissimo dispiacere, 
considerando la grave perdita che ha fatta non 
solo Firenze , ma tutta l’ Italia , in un letterato che 
l’ ha arricchita di tante opere ripiene di singoiar 
erudizione . Pur ancor esso era mortale , e cosi 
dotto com’ era dovea soggiacere alla legge comu- 
ne , non giovando punto la dottrina ad allungare 
le nostre vite . Egli sarà ito , come spero , a co ■ 
gliene il frutto delle sue virtuose operazioni ; e si 
ride ora forse di noi, che ci duogliamo della sua fe- 
licità . Ho letto con singoiar diletto la memoria 
sepolcrale, con la quale V. S. Illustriss. ha voluto 
essa pure dal canto suo provvedere alla fama del 
suo buon amico . Non potea essere scrìtta più pie- 
namente nè più elegantemente, onde m’ ha fatta 
gran cortesia col parteciparmela. Molto la rin- 
grazio della cura che ha avuta per il mio Archi- 
mede , il quale è libro assai raro e di molto prez- 
zo . Però la supplico chiederlo a mio nome al- 
r erede del sig. Gori, e tenerlo presso di sè, fin- 
ché io r avviserò quando e come debba inviarlo 
a Verona . Se c’ è cosa ove io possa servirla, si ri- 
cordi d’ aver qui chi si professa d’ essere con tutto 
l’ ossequio ec. 

AL PUOr. CLIiMEITTE SIBILlATt 

f^erona, a 3 Gennaro 1758. 

IS^on ho risposto prima d’ ora alla vostra lette- 
ra , perchè ho voluto mandarvi la copia che mi 
richiedete della mia traduzione di Virgilio . Se co- 

T. u, 
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testi maestri ne fanno qualche caso, sarà in gra* 
zia della vostra raccomandazione , poiché essi at- 
tribuiscono molto, come debbono, al vostro giu- 
dizio, nè s’accorgono che l’ affetto che mi porta- 
te non vel lascia libero e sano . Oh quanto m’ è 
stata cara la vostra lettera ! per questo principal- 
mente, che contra U precetto di Seneca ntramque 
legentis manum implevit. Forse avete voluto con 
essa ristorarmi d’ una breve , della quale m’ erava- 
te debitore da lungo tempo, avendovi io, se ben 
mi ricordo, scritto l’ultimo. E con ciò cadono a 
terra tutti i gentili vostri rimproveri. Ho letto 
con molto piacere la lettera del gentiluomo ve- 
neziano vostro amico , il quale non potea indi- 
rizzarla a miglior giudice di quello che voi »ete . 
Lodo r impresa di proporre ai giovani un saggio 
del ben comporre in verso sciolto; se non che 
non r avrei io consigliato a prender gli esempj 
da autori viventi, sì per fuggire l’invidia, come 
per qualche altra ragione . Potea scegliere la Fe- 
nice del Tasso, qualche sermone del Cbiabrera, 
alcune scene del Pastor Fido , come quella del Sa- 
tiro, o l’altra fra i due vecchj Uranio e Carino, 
tutte cose di maravigliosa bellezza . Anche il Mar- 
chetti potea prestargli qualche bello squarcio della 
sua traduzione . Con tutto ciò non ardisco ripro- 
vare ciò che ha fatto questo gentiluomo, il qua- 
le mostra ottimo discernimento, e mi figuro abbia 
voluto dare a persone sue amiche , e degne per al- 
tro di lode, un publipo testimonio della sua stima. 
Quanto alle lettere anonime eh’ egli promette , 
esse commovèrehbero la turba dei Dantisti e Pe- 
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trarchisti , se questi tali ci fossero Oggidì più . Noo 
so quello che accada a voi. Quanto a me, nei 
componimenti, che qualche volta mi vengono alle 
mani , io non scorgo più alcuna imitazione nè di 
Dante nè del Petrarca, nè di verun altro de’no> 
stri buoni antichi; colpa della viltà italiana, che si 
/ fa idoli in tutto i Francesi, e vuol imparar da loro 
quello che sanno , e quello ancor che non sanno. 
1 Francesi noo sono mai stati poeti , nè lo saranno 
giammai , per quanto ingegno essi abbiano, perchè 
non hanno ìstrumento convenevole alla poesia, 
cioè una lingua diversa dalla prosaica, come l’han- 
no i Greci, i Latini, e gl’ Italiani, e se volete 
anche gl’inglesi. Mi consolo di molto in udi- 
re che voi siate tutto applicato alla Metafisica, 
che gli antichi chiamavano, se non m’inganno, 
ìl>tÀo) ?i6yoi . Giacché tanto vi diletta quel nobi- 
lissimo studio, dovreste legger con cura e rilegger 
Platone , che è il padre di tutti i metafisici che 
sono mai stati , che sono, e che saranno , indi in- 
traprenderne una bella edizione greca e latina . Se 
nessun altro ha bisogno d’ esser tradotto di nuo- 
vo, questi è Platone; mentre le due traduzioni 
più celebri del Ficino e del Seràno, oltre che 
sono oscure e poco eleganti, si scostano anche 
più vqhe dal vero sentimento del greco originale . 
Io ho notato sì nell’ una che nell’ altra più d’ uO 
errore , che potrei parteciparvi quando il voleste. 
La traduzione italiana di Dardi Bembo non ho 
io mai letta; ma la credo traduzione dal latino e 
poco esatta, poiché osservo che l’abate Conti, 
avendola seguita nel suo comento sopra il Parme- 
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nide, si è in qualche luogo ingannato. Tale è ap- 
punto anche la traduzione di Pindaro dell’ Adi- 
mari, come mostra l’ oda che m’ avete gentilmen- 
te falla trascrivere. Raro è ch’egli esprima in 
quest’ oda il vero sentimento del poeta , sopra tut- 
to in quella partè dove manca 1 ’ antico scoliaste . 
Pur m’ è cara^ e ve ne ringrazio. Se mai avete 
occasione di vedere il degnissimo sig. Antonio 
Vallisnieri, pregovi riverirlo a mio nome, e dir- ' 
gli che non ho risposto alla cortese sua lettera , 
perchè voglio mandargli nel tempo stesso un 
saggio di quelle miniere , che mi ha raccoman- 
dato molle tempo fa, e che spero d^aver final- 
mente tra pochi giorni • 

ALLO STKSaO 

yerona, 12 Luglio 

Il cav. Wright è ritornato preso dal vostro in- 
gegno e dalle altre vostre bellissime qualità, 
le quali ha ritrovate, com’ egli dice , edam 
praedicadone majores. Voi all’ incontro siete con 
mio gran piacere rimaso contento di lui; di che 
non dubilava, perchè non ho conosciuto ancora 
il giovane più studioso, nè più cortese e gentile . 
Spero che lo godrete costì almeno un mese la 
ventura primavera insieme con la moglie , che 
gli è toccata affatto simile d’indole, e di costu- 
mi veramente singolari . Ella è nipote di milord 
Westmoreland, che ha fatto in Inghilterra fab- 
bricare una ritonda simile ( ma più magnifica ) a 
quella del inarch. Capra, e gli ha dato in dote 
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aolamente 60 m. zecchini . Voi potete immagina- 
re il dolore che proverò per la loro partenza, il 
quale non è peraltro da paragonarsi a quello che 
ho provato per la morte del co. Cristiani , perchè 
altro è partire da una città, altro da questa vita. 
Essi rivedrò ancora, e forse in breve; ma il con- 
te Cristiani mai più. O caro amico! non potete 
credere che gran disgrazia sia per me stata que- 
sta, volendo anche considerare il mio solo inte- 
resse, che pure non è la cosa che più mi prema. 
La confidenza eh' io avea presa con esso lui, non 
era ordinaria, nata dalla mia riverenza e da un 
amore cordiale e reciproco. Cominciava già a 
quest’ora ad adoperarmi in qualche cosa; m’ a- 
vea fatto offerta d’ un carico per avermi presso di 
lui; e se viveva ancora non mollo, m’avreste ve- 
duto cangiar paese. Ora mi convien cominciar da 
capo, et spem inchoare longam. Ma passiamo 
ad altro . Io mi consolo con voi del nuovo Pro- 
fessore, il quale conoscendo il vostro valore, 
non dubito che non sia per fare qualche uso di 
voi. Se la fortuna vi mostra i capelli, ricordate- 
vi d’ afferrarli; e per quanto sia dura la via che 
dobbiate calcare, entrate in essa coraggiosamen- 
te , se c’ è speranza che possa condurvi a buon 
esito. Costì, come qui e colà, si muore d’ inedia. 

10 avrei bisogno di due o tre copie della vostra 
bella orazione pel prezzo che si vende . La copia 
che mi mandaste , reputo che sia perduta , per- 
chè è passata in mano di chi non rende V altrui . 

11 ritratto del re di Prussia è presso di me da 
molto tempo, e attendo qualche occasione per 


V 
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niandarlovi; ma è ritratto di lui ancor giovane > 
e non per anco incallito nella dura arte della 
milizia . Credetemi con tutto V animo , ec» 

ALLO STKSSO 

Verona^ i 3 Dicembre 1758,. 

Voi vi siete apposto . Io vivo a me stesso^ e so- 
no nimico della vita cortegiana^ la quale ricerca 
molti che non si confanno punto cou la 

mia datura y nè co’ miei stud) . Non credo che il 
cav. Wright dopo la sua partenza da Verona ab- 
bia preso dal sig. ab. Facciolati alcun quadro. I 
due di Giacomo e Leonardo Bassano , eh* io ho 
veduto^ sono da questi nostri pittori' giudicati 
buoni originali , e degni del prezzo che ha pagato 
per essi . Io ne ho avuto uno da lui 1* anno scor- 
so y che non darei per dieci volte piu di quello 
che mi costa . È una piccola tavola con la Vergi- 
ne e S. Giuseppe da un lato , e dall* altro S. Gio. 
Battista, dì mano (come persuade l’eccellenza 
dell’opera ) dell’ incomparabile Raffaello . Qiii si 
stampa con somma lentezza- una mia operetta^ 
con questo titolo: De Nihilo Geometrico^ Libri duo. 
Parvi eh’ ella sia per avere un gran numero di 
compratori? Ben ne ha avuto molti il nuovo Poe- 
metto della ( 'fdtivazhne del /Uso del nostro concit- 
tadino march. Gio. Batt. Spolverini . Se mai giun- 
ge alle vostre mani , fate grazia di leggerlo ; che 
non spenderete male le vostre ore . Scrivetemi . 
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ALLO STESSO 

Verona i 8 Marzo 

V oi non vi perdete d’ animo ^ e proseguite i vo- 
stri studj^ che a\^nno o presto o tardi la do- 
vuta mercede. Raro è che la dottrina, quando va 
congiunta col giudizio^ non sia profittevole . Pos- 
so io dirvi , senza timore d* esser tenuto vano , 
che se morte importuna non rapiva il co. Cristia- 
ni , sarei forse a quest’ ora in miglior condizione, 
eh’ ora non sono? E pure io son fatto a punto co- 
me voi : non ho mai cercato nulla per via di bro- 
glio. Il quadretto che ho comperato dall’, 'ab. 
Facdolati , è giudicato cosa eccellente da tutti 
questi pittori, di qualunque mano egli sia. Non 
è così facile ascriverlo a Raffaello , quanto torlo 
al Buonarroti . Il suo modo di dipingere, e di di- 
segnare sopra tutto, è troppo differente , La carta 
che voi m’ accennate , è in mia mano da molto 
lenTpo . Mi Spiace che *1 mio caro Inglese non 
abbia avuto ì’istessa sorte che io; poiché, s’è 
vero quanto mi scrivete, l’inganno che ha preso 
è stato enorme. Troppo egli attribuisce al suo 
giudizio; ed è così ardente ne’ suoi desiderj, che 
non sa temperarli . La contessa Gazola ha per- 
duta la suocera, non senza mollo sentimento di 
dolore, quantunque fosse vecchia d’anni 84. Ella 
ha avuto il vostro dialogo, e mi disse che volea 
ringraziarvene per lettera , come avrà forse anche 
fatto a quest’ ora . In ogni caso credete eh’ ella 
vi stima ed ama grandemente, e vi desidera suo 
ospite. Risolvetevi a tenere il suo invito la pros- 
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sima primavera , e non deludete più a lungo le 
nostre speranze. Oh che lunghi e piacevoli ragio- 
namenti che noi faremo ! La mia operetta geo- 
metrica comincia ora a stamparsi^ ritardata sì 
lungo tempo dalle figure, che ho do\uto far in- 
tagliare in Ancona, non avendovi qui buoni arte- 
fici. A questa succederà la vita del march. Maf- 
fei; poi r edizione d’ Archimede; finalmente la 
traduzione dell’ Eneide. Quando avete qualche 
ora oziosa, consacratela al vostro amico. Se qual- 
che volta sono stato lento, sarò sollecito un’ altra. 

V» » 

ippu<ro. 

ALLO STESSO 

Verona y 3 o Giugno 1759. 

Una cattiva indisposizione di corpo , e peggior 
d’animo, m’ ha impedito in questi giorni lo scriver- 
vi; di che m’ avrete per iscusato . Convengo inte- 
ramente col vostro giudizio intorno al march. 
Mafie! . Cadrà nella sua vita molto in acconcio la 
menzione che voi desiderate , la quale sarà fat- 
ta nel miglior modo eh’ io saprò , non tanto per 
sodisfare alla vostra istanza , quanto per far ono- 
re alla verità . amicizia che ho per voi , e del- 
la quale molto mi prègio , vi avrà la minima par- 
te. Io pure desiderava grandemente di baciar la 
mano a S. £. il cav. Giustiniani; ma egli non ci 
ha fatti degni di sua presenza nè pure un mo- 
mento. Lo Stazio è troppo caro; pure noi perde- 
te di vista . Del Sofocle non fo caso, essendo che 
Aldo non ha fama d* aver stampato gli autori 
greci con l’ istessa cura che i latini. Non ancora 
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lio avuto la vita del re di Prussia. Ora udite bar- 
barie dei Veronesi. In questa Cattedrale era una 
insigne pittura a fresco di Jacopo Bellino , che 
copriva un intero lato della cappella del SS. rap> 
presentante la crocifissione. Nulla' vi dirò della < 
sua bellezza, se non che v’aveano alcune figure ' 
sì ben disegnate, che il Gìgnaroli asserisce (ed io, 
l’ho udito dalla sua bocca), che il Correggio nien- 
te avrebbe saputo fare di naeglio. Credereste? 
Questi barbari l’ altro giorno in tempo di notte 
( acciò nessuno potesse impedirlo, come aveano 
motivo di temere) l’hanno, con sommo rincre- 
scimento' di tutti ì buoni cittadini, gettata a terra. 
E perchè? Non per altro, che per sostituirvi una 
intonacatura bianca. Mancano le parole per dete- 
stare, come si converrebbe, cotanta indegnità. Io 
non ho potuto trattenermi per altro dal detestar-, 
la in qualche modo con rinchiuso sonetto, il 
quale, poiché ho seguito il naturale impeto del- 
1’ animo acceso, può darsi che non sia male riu- 
scito. Qualunque egli sia, io vi prego, e vi pre- 
gano meco alcuni miei amici, di fame tirare 300 
copie in circa in qualcuna di coteste stamperie, 
in forma non maggiore di questa pagina, e in ca- 
rattere majuscoletto, quanto si possa nitidamen- 
te . E perchè si fatte cose acquistino grazia e fa- 
vore dalla prontezza, vorrebbesi che fossero in 
ordine col primo ordinario, onde per mercordì 
prossimo le avessi qui alla posta. Non mancate 
adunque di sollecitudine ; emendatelo , ove ne 
abbisogna , e consegnatelo allo stampatore senza 
perder tempo, non avendo riguardo a spesa. Se 
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r Inquisitore equivocasse intorno a quelle parole 
e celeste ira^ avvertitelo che ira in quel luogo dee 
intendersi per giustizia . E se giudicasse poco pia 
r imprecazione espressa nell’ ultimo terzetto ^ fate 
ch’ei sappia che qualche licenza si concede ai 
poeti ^ e che altro non importa che una indigna- 
zione. P^erum cui haec ? Stampate nel fine ; In 
Padova . Il mìo nome sarà forse meglio lasciarlo 
(odiosità non mancano), o volendo pur mettere 
a piedi qualche cosa, sostituite in vece: ét un Àc- 
cademtco di Bologna . Pur mi rimetto a quella 
che giudicate pià opportuno . La forma : sua cru- 
del arte - Non cessa^ è gentile; ma dubito che rie- 
sca oscura . Sarebbe più chiaro : sua crudel arte 
•Persegue ; ma scade per mio giudizio. Giudica- 
tene voi’, e il sig. Cesarotti che distintamente ri- 
verisco . O seccaggine ! direte voi . Attendo pron- 
ta risposta, e mi vi raccomando . 

ALLO STESSO 

Verona y 5 Settembre 17^9. 

Non vel diss’io che la vostra virtù non sarebbe 
rimasta sepolta , ma che verrebbe un giorno , in 
cui dovea collocarsi in chiarissimo lume? Primo 
a darmi la nuova della vostra elezione alla Catte- 
dra di Belle Lettere fu il nostro comune amico 
Faccìolati, il quale ha voluto anticiparmi T alle- 
grezza che ora ne provo ; la quale quanto sia 
grande, potete persuaderlovi facilmente , che sa- 
pete quanto vi amo. Se i Riformatori avessero 
mandalo il diploma a me stesso , non credo si 
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fosse potuto suscitare neir animo mio sentimento 
di maggior piacere . Tutti i vostri amici veronesi 
n’esultano^ e con ragione; perchè veggono già 
con la mente la lode e l’onore il quale siete per 
conseguire . Coraggio dunque, carissimo amico , 
coraggio. È venuta per voi stagione non d’ ozio' 
inerte, ma di vita operosa : sforzatevi non solo di 
sostenere l’ espettazione che tutti hanno di voi , 
ma di superarla ancora, s* egli è possibile. Voi sa- 
pete quali sono i miei studj, quanto dai vostri di- 
versi ; onde pochi libri io posso avere che mi con- 
vengano. Tuttavia questi pochi non sono più miei 
che vostri, ogni volta che vi occorrano. Voi mi rin- 
graziate della mia Operetta, che ho in animo di 
mandarvi , quasi ve V abbia mandata . Pregovi , 
scrivete ciò ? o vi fu essa data da qual- 

cuno, e la credeste a mio nome? finora nessuno da 
me ne ha avuto copia, salvo il cav. Giustiniani, e il 
sig. Andrea Memmo . Godo che la lettera dedi- 
catoria sia piaciuta a un tanto giudice, quale voi 
siete: piacerebbevi più il libro, se vi foste appli- 
cato alla geometria. Se per sorte ne udite dir 
male in^ Venezia, o isilro ve, non dovete spaven- 
tarvi. Deve egli softrire le sue contraddizioni, ma 
trionferà in fine , e ciascuno abbraccierà la dottri^ 
na che vi si contiene. Avendo occasione di ve- 
dere il cav. Wright , non gli tacete il vostro sen- 
timento quanto lo soffre la verità, alla quale non 
bisogna mai far torto . Mi preme eh’ egli cono- 
sca, che non gli ho indirizzata cosa triviale. Amate- 
mi TU)v epiAtav Stpt^e, e credetemi. 
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ALLO STKSSO * 

Verona, 2 Dicembre i75g- 

Godo nell’ udirvi finalmente ridotto alla quiete 
padovana , dove potete con tutto l’ agio attendere 
allo studio, per sostenere con dignità il carico 
che v’ è stato imposto , e corrispondere all’ espet- 
tazione che ciascuno ha di voi . Niente v’ ha di sì 
grande eh’ io non mi promeita da voi , se all’ in* 
gegno che Dio v’ ha dato vorrete accoppiare di- 
ligenza ed assiduità. Il più bell’ argomento con 
cui potreste dar principio alle vostre lezioni sareb- 
be questo : che la vera e solida dottrina si dee' 
trarre dalla lettura e dalla imitazione degli an- 
tichi autori greci e latini. Niente è più vero di 
ciò, nè più utile che si conosca oggidì, che ab- 
bandonati quasi del tutto gli antichi fonti, solo 
si cercano i rivoletti, atti più tosto ad eccitare 
che ad estinguer la sete che uno abbia della vera 
scienza in ogni genere . Scrive il nostro Seguier , 
che gli autori greci e latini sono quasi sbanditi 
dalle biblioteche francesi , dove hanno occupato 
il luogo degli originali le traduzioni ; così che chi 
ora intende a fondo queste due lingue, si nota per 
un miracolo. Vedete a che ci ha ridotti la pigri- 
zia e la negligenza di questo secolo . Ogni volta 
che scrivo al Facciolati, gli fo onorevol menzio- 
ne di voi, per renderlo d’amico, che credo vi sia, 
vostro amicissimo ; ma non ardisco muovergli pa- 
rola intorno ai libri che vorreste in dono , giudi- 
candola cosa pericolosa, senza conoscer prima la 
disposizione dell’animo suo. Se la ventura pri- 
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mavera Terrà a Verona , come m’ arca promes- 
so la passata , m’ occorrerà introdur discorsi , 
i quali m’ apriranno 1’ adito a suggerirgli quello 
che sarebbe a lui onorevole ed a voi utile; e co- 
noscendo di non avere a tentare in vano, non 
mancherò all' uffizio che mi s’ appartiene. Non sa- 
prò io dunque il nome di quel cortese, che fa ora 
la relazione della mia operetta? Non può egli es- 
sere che valentuomo, poiché è vostro amico. Per 
altro la relazione non è facile, quando voglia far- 
si con qualche cura , e non per riempiere una o 
due pagine . Io credo d’ essere stato 1’ unico che 
abbia dimostrato chiaramente, che sìa la quantità 
infinitesima , della quale ebbe un concetto così 
chimerico il Leìbnizio; con che dovrebbe essersi 
posto fine alle tante dispute in questa materia . 
Nessuno, ch’io sappia, ha distinto il nulla geo- 
metrico dal metafisico , lo ha espresso co’ suoi ve- 
ri simboli, ed ha insieme additato il modo di 
calcolarlo. Per questo mezzo ho potuto dimostrar 
chiaramente alcune cose, che appresso i moderni 
analisti sono cotanto oscure, che non si compren- 
de se siano nè vere, nè false. Vorrei che il vostro 
amico considerasse, e. g., la mia determinazione 
della tangente dalla spirale, e la confrontasse con 
le anteriori presso il Volfio , o il march, dell’ Ospi- 
tale, o qualsivoglia altro famoso analista. Ma la- 
sciamo fare a lui, che s’ è dotto e discreto , come 
spero che sia, farà ottimamente. Quando la rela- 
zione sia stampata, pregovi fare eh’ io l’ abbia sen- 
za indugio . Subito che arrivò qui il pad. Bettinelli, 
fui a fargli una visita , ed egli me l’ ha resa con 
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somma cortesia. Non posso dirvi ch'egli sia mio 
amico , poiché sapete che l’ amicizia non si forma 
così tosto: dirò bensì che l’apprezzo moltissimo, 
e che r apprezzerei ancor più , se non mostrasse 
. tanta ammirazione per le cose straniere, sopra 
tutto francesi . La prima volta eh’ io abbia occa- 
sione di rivederlo, gli renderò i vostri saluti. 
Questi giorni scorsi ho steso in una lettera la spie- 
gazione di due passi dei Purgatorio di Dante, per 
compiacere un amico che me l’ha richiesta. Vo- 
glio sperare che non sia per dispiacervi . La mia 
maggior occupazione peraltro ora consiste nello 
scrivere la vita del march. Mafiei: questa ha sospe- 
so l’ edizione già pronta d’ Archimede , e Dio sa 
quanto è ancor per sospenderla . Addio . 

ALLO STESSO 

Ferona , a i Gennaro 1 760. 

Se la lettera é bella , come voi dite , conviene 
stamparla come ora sta . lo sono nemico capita- 
le delle raccolte moderne : e ad ogni modo mi sa- 
rà più onorevole che vi sia poi inserita da altri , 
se ne sarà creduta degna. Quanto all’ infarcirla 
d’altro, per accrescerne la mole , ciò sarebbe un 
diSbrmarla . Ella è , se avete osservato , tutta 
d’ un pezzo ; ed il principio consente col mezzo , 
ed il mezzo col fine. Se mi si offriranno altri pas- 
si i quali meritino, come quelli, d’essere illustra- 
ti, mi somministreranno argomento per una secon- 
da lettera; e se altri, per una terza. È vero che il 
volgo non ammira se non i gran volumi : ma 
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dobbiamo noi reggerci secondo i giudixj volgari? 
Io vorrei sempre stampare un solo foglio^ ma di 
tal natura che valesse per dieci . La difficoltà im 
tomo al titolo di Professore eie. è uno scrupolo; 
mentre non si stampa da voi , ma da altri che 
segue la fama , e non sa altri ordini . Pure potrà 
omettersi , bastando il vostro semplice nome per 
qualunque ornamento . Questo vi dico ; perchè se 
la lettera dee publicarsi^ mi conviene farlo tosto 
per una ragione che poi saprete . Attendo adun- 
que il vostro assenso. Non vi mandai la mia ope- 
retta geometrica^ perchè da Venezia mi scrive- 
ste in modo , che mi faceste credere d’ averla da 
altra parte. Ora farò che F abbiate. Di cotesti 
geometri V ebbero da me il march. Ppleni , il pad. 
Colombo , r ab. Suzzi , e codesto vostro dot. Sco- 
la^ che per altro non me n’ ha dato alcun riscon* 
tro . Non la mandai ad altri , non eh’ io non gli 
credessi ugualmente degni ^ ma perchè non aven- 
do con loro veruna conoscenza , non volli fosse 
creduto^ ch’io m’andassi comperando con arte 
le approvazioni . Il sig. ab. Facciolati mi scrisse 
tempo fa , che avea prestato la sua copia al sig* 
Rinaldi^ di cui m’avrebbe partecipato il senti 
mento , ma non ho poi inteso altro . Mi giova spe* 
rare che ne sia riraaso soddisfatto. Io non ho co* 
sì buona opinione di me stesso^ eh’ ardisca di vol- 
ger l’animo a codesta Università^ sopra tutto per 
occupar cattedre delle principali , 11 Prìncipe co- 
nosce i suoi sudditi , e vede con la sua sapienza 
chi meriti d’ esservi collocato . Da l’ altra parte io 
amo grandemente imo stato di libertà , per cui se 
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non ho ricusato, ho tenuto almeno sospese ono- 
revolissime condizioni propostemi due anni sono 
dall’immortale conte Cristiani, il quale conoscen- 
do poco il mio valore , come quegli che lo misu- 
rava dal suo affetto , mi voleva ad ogni suo mo- 
do appresso di sè, come sono testimonj il sig. ab. 
Pellegrino Salandri suo segretario , e il sig. con- 
te Ignvzio Zanardi di Mantova . Iddio avea stabi- 
lito altrimenti: ed io mi trovo fra’ miei cittadini , 
coi quali ho quanto basta per poter vivere ono- 
revolmente. Bensì m’è caro il vostro desiderio, 
che v’ è comune con qualcun altro pur della vo- 
stra schiera. Vi ringrazio del catalogo del Corni- 
no. Lo Stazio mi sarà gratissimo; ma non sono 
per accettarlo senza qualche compenso . Se mai 
verrete a Verona , troverete forse nella mia pic- 
cola biblioteca qualche libro che vi piacerà. Lodo 
ed applaudo senza fine al vostro zelo e del sig. 
ab. Facciolati per la conservazione dell’ opere an- 
tiche. Che Goti? e che Vandali? Ora corre un’età 
ancora più barbara. Il disegno del sig. Andrea 
Memmo quanto è nobile e salutare, altrettanto 
merita d’ essere applaudito . Riverite a mio nome 
il sig. ab. Facciolati, e fategli istanza caldissima, 
acciò s’ adopri quanto può co’ suoi padroni ed 
amici in questo proposito . La città di Padova si 
farà un onor immortale, se per suo mezzo si ot- 
terrà il consaputo decreto . Parlatene al sig. Gu- 
glielmo Camposanpietro , la cui autorità dovreb- 
be avere gran peso appresso i suoi cittadini: co- 
rnunis res agitar. Dietro le pitture, se non si pro- 
vede^ andranno anche i libri. Deh lasciate in gra* 
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eia , eh’ io metta Professore di belle lettere, pà che 
r errore non è vostro , ma mio . Non è questo un 
presagio di quello che in breve il Senato decre- 
terà ? Viva dunque il presagio . Addio. 

ALLO STESSO 

Verona, ao Febbraro 

Non occorre che mi mandiate le lettere dell’ ab. 
Conti, quando altro non v’abbia concernente il 
march. MaSi-i che l’articolo che m’ avete trascrit- 
to , del quale vi ringrazio . Attendo bensì il fron- 
tespizio del Tibullo , tosto che il Cornino ve n’ ab- 
bia fatto grazia; avvertendovi di mandarlo avvol- 
to ad una canna, per isfuggire le piegature. Ho 
letto finalmente 1’ acroasi del sig. ab. Lavagnoli; 
ma se non leggo prima ancora la vostra, niente 
posso dirvi che vaglia. I^a proposizione di Baco- 
ne di Verulamio io non intendo; poidiè non veg- 
go qual’ arte voglia egli che s’ apprenda prima 
della logica e della rettorica, quando non in- 
tenda la grammatica , nel qual caso possiamo 
ringraziarlo dell’ avviso . La vostra poi , così come 
r esprimete , che si dovrebbe apprendere la ret- 
torica dopo le scienze, mi pare equivoca, e può 
esser vera o falsa , secondo che sì stabilisce che 
sia rettorica. Se si vuole eh’ ella sìa instrumento 
della disciplina civile, e tutta consìsta nella sem- 
plice argomentazione , come s’ avvisa Aristotele, 
(quando non è distìnta dalla dialettica che pel di- 
verso fine che si propone, e l’elocuzione l’è af- 
fatto estrinseca) la proposizione è verissima, e 
- 21 14 
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la rettorica dee certamente posporti alla logica , 
alla morale, ed alla politica. Vorrei solamente 
corregger la voce scienze-, perché la logica non 
è scienza per sè, ma puro abito instruinentale, e 
la morale e la politica pure non sonq scienze , 
ma discipline . Che se poi si prende la rettorica 
nella comune significazione , secondo la quale 
r elocuzione è ad essa intrinseca , e ne forma una 
parte principale, sarà cosa difficile da persuader* 
si, che dovendosi concedere il debito intervallo 
allo studio d’altre scienze o discipline, come vo- 
gliate chiamarle, possa alcuno imparare a parlar 
ornatamente, vale a dire a sceglier parole, a ben 
comporle e situarle, quando l’ orecchie sono già 
indurite. In somma è necessario eh’ io vegga pri* 
ma la vostra acroasi , parendomi l’ argomento 
quanto bello, altrettanto difficile, e degno affat- 
to del vostro ingegno. Però desidero che la stam- 
piate quanto prima, per confondere ancora i vo- 
stri malevoli, che interpretano la vostra lentezza 
per timore e poca confidenza nella vostra causa . 
Fra (]uesti non vorrei che metteste il sig. ab. Fac- 
ciolati , il quale m’ ha sempre scritto dì voi con 
molta stima ed affezione , anzi vorrei che il cre- 
deste vostro, e come tale il coltivaste. Oh fossimo 
insieme! Io vorrei che portassimo ( absit verbo in- 
vidia) gran vantaggio alle lettere. Se visitando 
cotesti librari ritrovaste autori antichi greci o 
latini , sopra tutto geometri , non tralasciate 
d’ avvisarmi, e vivete lieto e felice. 
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ALLO STESSO 

Verona , li di Novembre 17^)2. 

Ben tornato all* Università, dove vi desidero 
una perfetta salute , acciocché possiate incomin- 
ciare e proseguire con tutto il vigore le v ostre let- 
terarie fatiche . L* argomento della prima vostra 
lezione sembra paradosso , perchè pare che il ve- 
risìmile intanto sìa utile (filosoficamente parlan- 
do), in quanto fa le veci del vero, non che egli 
possa esser più utile del vero stesso; onde tanto 
più ecciterete ammirazione , trattandolo con 1* in- 
gegno e con la dottrina ch*è propria di voi. Se voi 
desiderate d’ avermi vicino , ed io lo desidero pa- 
rimenti; ma la poca salute di mia madre, e il 
non avere un fratello da lasciare in sua compa- 
gnia , non permette eh* io possa abbandonare le 
mura domestiche nè pure per poco tempo . Se 
mai si muteranno le presenti mie circostanze, as- 
sicuratevi che nessun paese mi sarà più caro di 
Padova, dove ho molti amici, ed uno fra gli al- 
tri così degno e così cordiale come voi siete. 
Dicesi che alla Cattedra di Matematica possa es- 
ser chiamato il pad. Ruggiero Boscovich celebre 
gesuita; dicesi, ma io noi credo. Sarebbe neces- 
sario uno , che richiamasse la gioventù allo stu- 
dio degli antichi ; perchè 1’ analisi non è atta a 
formar le teste . Avrei desiderio di legger la vita 
del fu ab. Conti scritta da cotesto nuovo Prof, 
d’ Astronomia, e mi sono per essa raccomandato 
al sig. ab. Facciolati, per non incomodar voi che 
forse non vorrete mandarla in giro. Caso ch’egli 
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non la trovi , mi converrà supplicarvcne solò per . 
pochi giorni, assicurandovi che vi sarà rimessa 
senza alcun neo. Ho terminata da molto ternpo 
la traduzione del Pseudoio, che forse si stamperà 
in breve, e voi sarete fra’ primi a vederla. Quan- 
to studio costano sì fatte cose ! Ora attendo da 
vero alla vita del MafFei, dopo la quale si porrà 
mano alF edizione d* Archimede allestita da molti 
anni . Che posso dirvi intorno alla vostra inscri- 
zione? Ella è bella ed elegante, quanto dir si 
possa, secondo gli antichi esempli. Amatemi, e 
credetemi tutto vostro. 


AL PRINCIPE GIORGIO DI ^lONTACUTO, DUCA DI 
MANCHESTER, VISCONTE DI MANI)£V|LLK, EC. 

a Londra . 


Ferona, ^ Marzo I7b§. 

A ristotele Cireneo diceva , secondo che narra 
Ebano , eh’ ei non bisogna ricevere benefizio 
d’ alcuno; perchè o tu ti studii di retribuirlo, e 
n’ hai molestia ; o noi retribuisci , e acquisti nome 
d’ ingrato . Il qual sentimento , comunque strano , 
sarebbe per avventura assai ragionevole, se il be- 
nefizio e la retribuzione fossero nel numero .di 
quelle cose che sole per sè si considerano , e tan- 
to vaglìono quanto elle sono in sè stesse, e nulla 
più. Ma ciò non è vero; mentre si dee aver ri- 
guardo alla condizione dì chi dà , c a quella di 
chi riceve, ed alT animo dell’uno e dell’altro: 
per la qual cosa accade talvolta, che un grandissi- 
mo benefizio venga compensato da un^ retribu- 
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szioné ancorché minima. Voi , ÌSignor mio, quaii^ 
do. giungeste anni sono a Verona, non isdegnaste> 
la vostra tnercè , di conoscermi : nè attendeste 
che chiamato io men venissi a voi; chè pure sa- 
rebbe stata gran cortesia; ma Vi portaste il primo 
al mio proprio albergo . E quantunque vi fosse 
scorta e compagno il signor Jacopo Wright, ca- 
valiere gentilissino, e meco stretto d’una fraterna 
amicizia; ciò non ostante usaste meco tai modi, 
per li quali potei credere che un si grand’ onore 
non fosse tutto concesso alle istanze d’ un tanto 
amico . Da quel punto , conosciuta tosto la mia 
indole e ’l mio, costume, m’ accordaste il vostro 
patrocinio, m’apriste libero l’adito alla vostra 
persona , mi riceveste alla vostra mensa; nè andò 
molto , che mi deste altra prova e maggiore 
d’una singolare e distinta parzialità. Imperocché 
tenendo voi in contrada straniera una conversa- 
zione paesana , dove non altri si contava che voi, 
il cavaliere predetto e l’ egregia e di lui ben degna 
consorte, quasi io fossi nato sotto un medesimo 
cielo, me pure accoglieste in sì bel numero; si 
ch’i’fui quarto tra cotantp senno. Ed allora fu ch’io 
conobbi, chela nobiltà , la ricchezza e gli altri do- 
ni della fortuna tanto s’ ammirano in voi , quanto 
non vengono con essi in confronto quelli della na- 
tura, vale a dire l’accortezza, Tingegno^ e ciò che 
vale assai più dell’ingegno , la candidezza e la soa- 
vità dei coslumi. Ritornato quindi alla patria, e di- 
vido d’ un sì lungo intervallo, quando men tena- 
ce è la memoria de’ più congiunti, non diveniste 
diverso da voi medesimo; ma con quella costanza 
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di che tanto si loda la vostra nazione , tale verso 
di me vi conservaste lontano , quale io vi provai 
da vicino . Grandi sono queste cose , o Signore , 
anzi maggiori di quello eh’ io possa con parole 
degnamente esprimerle : ma di grazia chi siete 
voi , che meco vi siete mostro così cortese 7 Uno 
de’ primi signori di Londra . £d io chi sono dal- 
r altra parte 7 Un umile cittadino d’ una città 
d’Italia, grande bensì , ma pur soggetta. Perchè 
la diversità delia condizione non permette che le 
partite possano mai ragguagliarsi . Quale è poscia 
r animo d’ ambedue noi 7 II vostro , di chi fa bene 
solo per piacere di farlo . Il mio, di chi lo riceve, 
conoscendo di non potere retribuirlo altrimenti 
che celebrandolo . Per la qual cosa il picciolo do- 
no , che ardisco ora di farvi , non è prezzo delle 
mie obbligazioni ; ma una pubblica e sincera con- 
fessione d’ averle contratte : quando pure non isti- 
miate qualche cosa , che la traduzione d’ una conv- 
media di Plauto in versi , opera nel suo genere 
difficilissima, e quella inoltre d’ alcuni Idillj di 
Teocrito e di Mosco , si presenti da un Italiano 
ad un Inglese. Io certamente indirizzandole a voi, 
ho cercato non solamente un protettore , ma an- 
cora un giudice ; essendomi noto lo studio che 
avete posto nella nostra favella, e come vi com- 
piacete , se alcuna ora vi avanza dalle occupazio- 
ni più gravi , di spenderla nella lettura de’ nostri 
autori, masssime de’ poeti più insigni. Questo, 
tanto più ammirabile in uno straniero , quanto 
suole esser più raro, e che ad onor vostro non 
meno che della nostra Italia mi giova ora di far 
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palese al pubblico , non sarà il minore nè Y ulU?* 
mo de’ vostri pregi. 

AL PilOF. CLEMENTE S1B1L1AT1 a Padova * 

0 

FeronOf li 2 Dicembre 176!). 

j 

ITcoovi finalmente la mia traduzione del Pseudo- 
Io, e d’ alcuni Idillj di Teocrito e di Mosco, cbe 
consegno all’ ordinario di questa sera , desideroso 
die r abbiate tosto. A nessuno la mando più vo- 
lentieri cbe a voi , perchè nessuno meglio di voi è 
atto a conoscerne il pregio, se pure ne ha alcuno, 
fuorché quello della diligenza che scorgerete ( o 
m’inganno) in ogni sua parte. So che vi giunge 
5 n tempo poco opportuno , quando siete occupa- 
to nelle vostre lezioni; sì che dovete mettere il 
libro da parte , e riserbarlo alle ferie . Quidquid 
mea causa tuo commodo fiat. Quar to mi sa- 
rei trovato volentieri tra’ vostri uditori , per udir- 
vi disputare contra il Rousseau. Son certo che 
avrete détto cose bellissime. Ricordatevi però il 
famoso detto: Scire tuum nihil est etc. Il favore 
con cui è stata ricevuta la vostra orazione in lode 
del Foscarinì, e le lodi che meritamente ne avete 
ricevuto d’ogni parte, deve invitarvi a produrre 
sempre in pubblico qualche parto del vostro fe- 
licissimo ingegno. Sono più mesi che quell’ora- 
zione fu pubblicata , e qui tuttavia se ne parla co- 
me di cosa nuova . Mi disse questo sig- Leonardo 
Targa, tornando da Venezia, che colà si contrap- 
poneva l’ Orazione del Dalle Laste in lode del 
Calbo . Ella ha, non nego, il suo merito: vtràm. 
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Di boni, quid simile?^ sig. Marc’ Ant. Priuli, quan- 
do fu qui in Verona a ordinare questo Collegio 
militare, mi fece veramente grandissima istanza 
perdi’ io volessi entrarvi , ed aggiunse tali offerte 
e così magnifiche, che bisogna grande ajuto con- 
tro le tentazioni per non accettarle. Ciò fu forse 
a persuasione del cav. Tron, il quale perchè ab- 
bia così cortese opinione di me non saprei dirvi . 

10 non mi trovai alla sua presenza che una sola 
volta, e poco più di mezz’ora, avendo egli chie- 
sto di me; e non ho mai avuto con lui nè prima, 
nè dopo alcun commercio di lettere . L’ informa- 
zione di qualche persona cortese e benevola, qua- 
le ex. gr. siete voi, dee averlo ingannato . Conti - 
nuatenai la vostra affezione, e credetemi, sed vere 
ex animo , ec. 

AL SIC. co. ALESSANDRO TRfSSINO — a ViccnZa . 

Verona^ li Dicembre 1766. 

Bendi’ io non abbia mai occasione di scrivere a 
V. S. lllustriss. , nè di vederla, se mai viene a Ve- 
rona , spero non m’ abbia così cancellato dalla 
sua memoria, che qualche volta non si ricordi di 
me. Non ostante, se mai questo fosse accaduto, 
mi giova tentare il suo animo , e vedere se più 
possa in quello la sua cortesia, o la mia poca of- 
ficiosità . Le mando adunque un mìo brevissimo 
componimento sacro, stampato in questi giorni, 

11 quale quanto vorrà gradire, benché cosa assai 
tenue, tanto sarò certo della sua grazia. Alla qua- 
le raccomandandomi, ed a quella insieme del sig. 
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conte suo fratello , e della si^. contessa sua co- 
gnata^ mi rassegno con tutto V ossequio 4 

* , f 

AL DUCA DI MANCHÉSTEu — a Londra, 

Verona li 7 Gennaro 1767. 

Col mezzo del cavaliere Jacopo Wriglit m’ é 
giunta pochi giorni fa da Venezia una cassetta 
con enlrovi il bellissimo dono , onde V. E ha vo- 
luto retribuire la dedicazione del Pseudoio 4 ijua- 
si non l’ avesse retribuita abbastanza T onore che 
a lui viene dal portare in fronte il suo nome, e la 
cortesissima lettera con , cui Ella m’ ha espresso 
il suo benigno aggradimento. Un compenso così 
disuguale e sproporzionato niMia ridotto alla men- 
te il cambio che fece Diomede con Glauco, che 
diede armi di ferro e n’ebbe invece d’oro fino. 
Ma io non debbo por legge alla generosità di V. E. 
la quale ho amato grandemente per due motivi, 
perchè fu argomento della nobiltà del suo animo, e 
può eccitare altri allo studio; quando si vede che 
le fatiche letterarie non vanno sempre disgiunte 
dalla mercede . Le dirò bensì che il dono predet- 
to, ancorché mi sia caro quanto dev’ essermi , 
mi sarà sempre d’ un grandissimo peso, se non 
vorrà Ella prestarmi qualche occasione di mo- 
strarle la mia gratitudine. Ricordisi adunque, che 
ha qui in Verona una persona afifezionatissima , 
la quale e per inclinazione e per debito desidera 
di fare qualche cosa in suo servigio , e lo desidera 
a tal segno, che semai resterà sciolta dai vincoli 
che ora la legano, verrà fino a Londra a prender 
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suoi ordini . E senza più raccomandandomi al suo 
patrocinio , e pregandola onorarnni tavolta di 
qualche suo riscontro, con pienissimo ossequio 
mi rassegno . 

A S. E. IL SIC. CONTK C\R:,0 PiaMIMV, WIMSTRO 
PLENIPOTIiNZI vaio DI S «. I., E VICE-GOVERNATORE 

DI MANTOVA — fi Milano. 

Verona, li aa Febbraro 1767. 

Se ne viene a IVfilano a predicare le prossima 
quaresima il rn. r. pad. Filiberto Pericone , car> 
melitanO di Palermo, benché da molt’anni egli 
dimori in Padova . Il carico eh’ egli avea nella 
sua religione , era quello d’ insegnare la teologia , 
nel quale s’ è lungamente esercitato con molta sua 
lode; sicché assai tardi, e più per consiglio d’al- 
tri che proprio , cosi portando il bisogno del suo 
convento , ha vólto 1’ animo alla predicazione . 
Con tutto ciò il suo ingegno , la dottrina e la sua 
naturale eloquenza l’hanno reso in breve famoso; 
onde ha meritato di salire i maggiori pulpiti 
d’Italia, fra gli altri ultimamente il reale di Tori- 
no . Negli stud) metaflsici egli vale moltissimo , 
avendo letto non pure gli antichi, ma ancora tut- 
ti i moderni . Ma quello che singolarmente è da 
stimare in lui , si è l’ integrità de’ costumi e 1.t 
bontà della vita , per la quale si può dire che sia 
veramente uno di que’ buoni frati del tempo an- 
tico, che vivevano secondo la vocazione, e la dot- 
trina dei quali non discordava dall’ opere. Alcuni 
notano in lui questo solo difetto, eh’ è nimico 
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alquanto de' gesuiti; ma egli se ne difende con 
dire , eli’ è amicissimo in vece di s. Agostino . Se 
la sua naturale ritrosia e modestia gli lascerà tan- 
to animo ^ che ardisca di presentarsi a V. £., la 
prego dunque accoglierlo con quella cortesia ed 
umanità eh’ è propria della sua natura , e non 
isdegnarsi di fargli conoscere eh’ io godo il suo 
patrocinio, e sono ascritto al numero de’ suoi 
buoni e fedeli servitori. Questo aggiungerò al cu- 
mulo dell’ altre mie obbligazioni; e senza più rac- 
comandandomi senza fine alla sua grazia y con 
tutto l’ ossequio mi rassegno . 

A MlLEin WRIGHT 

Verona y li 2 5 Maggio 17^37. 

jVTando in dono al suo degno consorte un pez- 
zo di bronzo , ma però da stimarsi più che s’ ei 
fosse argento od oro. Non ostante, perchè gli sia 
più caro , glielo mando per le sue mani , atte a 
rendere preziosa ogni cosa. Esso è una medaglia 
del Newton fatta da me fare in onor suo questi 
giorni passati per opera del signor Gian Battista 
Locatelli , valoroso discepolo del famoso scultore 
romano Pietro Bracci . Nel dritto è l’ effigie dello 
stesso Newton , e nel rovescio un’aquila volante, 
con un motto latino, da me composto, all’intor- 
no; il qual simbolo allude alla sublimità di quel 
divino ingegno . Spero che l’ uno e l’ altra aggra- 
diranno quest’ atto del mio ossequio verso la na- 
zione inglese; e mi gioverà forse a suscitare di 
nuovo negli animi loro alcuna scintilla di quel fo-. 


X 220 X 

co oh* io v’avea acceso alcuni anni sono^ ed or^l 
pare se non in tutto estinto , almeno in gran par- 
te sopito. Io però sono d’ ambedue, e sarò sem- 
pre quale con ogni riverenza ed affezione mi di- 
chiaro ec. 

AL PROr. OLEAIEIfTK 8IDILIATI a PadoVa . 

P^eronay li i 3 Luglio 1767^ 

Il sig. 6io. Battista Mulinelli rti’ ha portato in- 
sieme con le ottime nuove del vostro stato la vo- 
stra lettera, la quale m*è stata carissima pel vivo 
testimonio eh’ essa contiene della vostra affezione. 
Di questa però appena posso ringraziarvi, perchè 
l’ amare chi ama è cosa non pur naturale ma de- 
bita . Ringraziovi più tosto della notizia che mi da- 
te così distinta intorno alla dissertazione vostra 
Della bellezza del comporre ec., se sia cosa assolu- 
ta o relativa . L’ argomento è difficile quanto dir 
si possa , e da non essere trattato bene fuorché da 
un vostro pari, e forse nè meno da un vostro pa- 
ri , s’ egli non si ristringe a certo genere partico- 
lare di componimenti , come sono le tragedie , le 
commedie, e generalmente i drammi rappresen- 
tativi. Questi hanno la loro bellezza nella natura, 
eh’ è sempre invariabile in tutti i luoghi e i tem- 
pi; on<le si può dimosti'are che non son belli, se 
non fatti secondo le certe leggi ottimamente os- 
servate dagli antichi. Farmi avervi scritto qual- 
che cosa altra volta in questo proposito. Ora vi 
aggiungerò una osseiVazione, che qual volta tor- 
na quello che noi diciamo buon gusto, torna se nv- 
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pre lo stesso ; e qual volta esso gusto corrómpe* 
si, si passa da una corruzione all’altra. Qual può 
dunque esser la causa di questa diversità ? se non 
che il bello è uno e costante, ed il contrario va- 
rio ed incerto. I^erùm cui haec ? Quando la dis- 
sertazione sia condotta a fine, se vi riesce in modo 
che ne siate contento, bisogna stamparla; perchè a 
nulla giova il sapere, se non se ne là parte ad altri. 
Io vado sempre geometrizzando, quanto sono la- 
sciato in quiete; e si vedrà in breve qualche cosa, 
che avrà per altro pochi lettori. Anche questi studj 
/rigescunt. Se questa vi trova in Venezia, fate per 
me una visita al cav. Wright e alla sua degna 
consorte, e dite loro del Pseudoio e degl’ Iddi j 
ciò che vi pare . Quella dedicatoria è stata fortu- 
nata, perchè ho avuto un bel regalo, cioè un bel- 
lissimo fornimento d’ argento per farsi la barba , 
eccellentemente lavorato, il quale è carissimo per 
se stesso, e più perdi’ è indizio d’ aggradimento . 
Altro che triangoli! Addio. Scrivetemi qualche 
volta , e fatemi sapere se il nostro pad- Periconi 
sia tornato al suo convento , 

AL SIG. co. PIETRO CONTI BARBAR AN — a FÌCCnza. 

Verona, il primo d’ Ottobre 1767- 

Se la cortesia de’ cavalieri Vicentini non fosse 
nota per tante prove , basterebbe a farla conosce- 
re ciò che hanno essi operato verso di me, che ' 
con sì pieno consenso hanno aggregalo alla fa- 
mosa loro Accademia degli Olimpici Imperocché 
chi sono io , e qual è il mio pregio nella lettera- 
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tura, che meritassi un onore così distinto? Io pe* 
rò attribuisco ogni cosa all’ indole cortese di co- 
testa amabil nazione, che ha forse amato in me 
certa buona inclinazione alle lettere, la quale non 
nego di non avere avuta fino da’ primi anni , e 
m’ ha premiato del buon volere come dell’ opera 
istessa. Quando pure non abbiano avuto altro mag- 
gior fine , cioè quello d’ eccitare col mio esempio 
agli studj la gioventù . Perchè certo è cosa singo- 
lare , e della quale dee avermi ciascuno una nobi- 
le ed onorata invidia , che solo per cagione di 
questi , io uomo straniero e di sì poco nome, possa 
ora sedere fra persone per nobiltà, per ingegno , 
e per dottrina cotanto illustri. Comunque sia, ac- 
cetto il grado che m’ è conferito, come un bene- 
fizio, anzi pure come un vero dono , il quale ces- 
serebbe d’ esser tale , se avessi avuto alcun dirit- 
to, benché minimo, di pretenderlo. Come dun- 
que di cosa grande per se stessa e maggiore , per- 
chè affatto gratuita , ringrazio quanto so e posso 
Y. S. lllustriss. , da cui singolarmente la ricono- 
sco , e insieme tutti gl’ lllustriss. sigg. Accademi- 
ci, cui la prego assicurare che 1’ onore del lor 
corpo mi sarà caro niente meno che ’l proprio , 
se pur mai sarò da tanto, che possa in qualche 
parte contribuirvi. E senza più offerendomi ai 
suoi comandamenti, con tutto 1’ ossequio mi ras- 
segno ec. 
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AL 8lG. CARLO MICHELI — Oil JrCùle , 

Verona y Ottobre 1765^ 

Così veramente si ama : quando non si pu A con 
la persona, si va con le lettere a ritrovar T amico. 
Ella dall* altra parte n* ba il contraccambio ; per« 
che vengo spesso ad Àrcole in ispìrito , e non è 
qui alcun giorno eh* io non faccia menzione di lei 
con qualcuno de* suoi amici . Il sig. arciprete 
Campagnola mi disse ier mattina, eli* ella è anno- 
iatissima della villa; credo perchè il tempo non 
la lasci godere alcuno dei divertimenti di quella . 
Veramente ella me ne adduce altra cagione , che 
non sono costì che salgari e ranocchj ; ma dolce è 
la vista dei salgari , e soave il canto dei ranocchj , 
quando quelli fanno ombra, e questi cantano sul 
suo. I discorsi di Verona erano tutti i giorni scorsi 
intorno al passaggio dell* Imperatore e della Re- 
gina di Napoli . Ora sono volti di nuovo alla leg- 
ge del gran Consiglio, ed a’ Frati, dei quali si 
parla con quella carità e discrezione che conviene 
alla bontà del presente secolo . In Venezia mi di- 
cono eh’ essa legge a quest* ora sia stata eseguita , 
con grave dolore di chi s’ è veduto tor dalle ma> 
ni un’eredità che avea già afferrata con l’animo. 
Vede stravaganza ! Dopo le ferie s’ udiranno altre 
novità , che daranno da considerare a’ polìtici • 
Noi, che non siamo tali per la Dio grazia, con^ 
templeremo invece al suo ritorno le antichità 
Veronesi. Ella goda intanto la compagnia del 
suo signor padre, ed approfitti dalle sue instru- 
zioni) eh’ è la sola cosa eh’ io le invidio della sua 
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fortuna. H sig. Bertolini sta bene, e in tanta con- 
fusione di cose rem suam agit pacifico al solito . 
Io sono con tutto F animo ec. 

• * ♦ . 

AL CAVALIKHK WRIGHT MINISTRO Di S- M. 

BRiTAWNiCA — a f^enezia . 

Verona ^ io Novembre 1767 - 

Quel giorno die mi giunge qualche vostra lette- 
ra, io lo segno con una pietra bianca , come face- 
vano gli antichi Romani per dinotare i giorni fe- 
‘ lici . E di queste pietre ne ho poste in un anno 
da parte cinque o sei; talché sebbene io non so- 
no ricco, ho maggior copia di diamanti. 11 sig. 
conte Antonio Montanari mi dice conoscervi di 
presenza, e d^ avervi fatto, mentr’ eravate qui, più 
d’ una visita. Non è maraviglia che fra tanti, e 
dopo sì lungo intervallo, vi siate dimenticato di 
lui . Benché non é cosa clf io desideri più arden- 
temente che di vivere con voi e con la cara vo- 
stra consorte sotto un medesimo tetto, non 
ostante non veggo come ciò possa efiettuarsì. 
La ragione principalissima é quella che v’ ho delta 
altre volte, ch’io non posso accomodarmi con 
voi se non come persona privata , e spoglia d’ ogni 
grado che la qualihchi ; non essendo permesso ad 
un cattolico romano avere alcuna parte nel mi 
nìstero . E pure questo sarebbe necessario per 
giustifìcare la mia condotta dopo d’aver ricusato, 
come ben sapete , il caricò offertomi due anni so- 
no con tanta istanza dalFeccellentiss. sig. Marc’ An- 
tonio Ptiuli, allora Savio della terra ferma, come 
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lo è ancora ài presente. 11 desiderio di mantener- 
mi libero in grazia vostra, mi fece scordare le leg- 
gi del vostro governo; benché voi me n’avevate 
avvertilo assai chiaramente ; talché la colpa é tut- 
ta mia , né posso dolermi con ragione d’ altri che 
di me stesso. Volete non ostante rifarmi del dan- 
no? Conservatevi ambedue verso di me quali vi 
siete mostrati da prima , e mantenetemi tutta in- 
tera la vostra grazia e affezione; ché nulla io cer- 
co di più; e siale certi d’essere da me corrisposti 
con tutto l’animo, Uum spiriius nus rc^ct uuus. 

AIl’iLLIISTÌIISS. EU ECCEIl.FNTISS. SIG. MABf’ AN- 
Tomo PKiULi, SAVIO ALLA scRinoRA — « f^entziu. 

Veruna, a3 Novembre iy68. 

Oopo il silenzio dì più mesi mi si presenta oc- 
casione di richiamarmi alla cortese memoria di 
V. E. Ebbi i giorni passati lettera da un ami- 
co, dov’ é il seguente aiticolo: « Abbiamo un 
« decreto ultimo dell' Ecc. Senato , che insinua 
« al Magistrato Letterario di cercare se sia bene 
« insegnare nell’ Università di Padova non solo 
« in latino, ma ancora in volgare, sull’esempio 
« d’ altre naùoni , le quali di tutto parlano e scri- 
« vono nella propria lingua, e questa solo cer- 
ti cano d’illustrare». Io credo veramente, che 
r amico prenda un equivoco per mala informa- 
zione, e non .si voglia altro che introdurre io 
quella Università lo studio della lingua volgare , 
con lo stabilirvi per avventura una cattedra che 
tratti di essa ex-prolesso; che sarebbe certamen- 
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te cosa lodevolissìma . Ma se mai fòsse altrimen- 
ti, egli è manifesto che li professori, se non i pre- 
senti , quelli che verranno dopo di loro , si ristrin- 
geranno la maggior parte alla lingua più facile , e 
r altra verrà a poco a poco negletta , e finalmen- 
te abbandonata del tutto. Ora io la prego quanto 
so e posso di fare uflìzio con 1’ ecc, cav. Andrea 
Tron, il quale intendo sarà tra poco Riformatore, 
perchè non permetta, quanto è in lui, un tale 
disordine; ma con quell’autorità ch’egh ha, e 
merita d’avere grandissima, procuri d’ impedir- 
lo. Le università si aprono in tutti gli stati, come 
ben sa V. £., non solamente a’ propri! sudditi, 
ma ancora agli stranieri , i quali se non vi con- 
corrono, ciò è per accidente; onde vi si dee usa- 
re una lingua che sia comune a tutti . Per questo 
singolarmente nelle università di Germania , d’ O- 
landa, e nelle due famose d’Inghilterra di Cam- 
bridge e d’ Oxford , s’ è insegnato , s’ insegna , e 
ardisco dire che s’ insegnerà sempre in latino. Ma 
se in nessun luogo dee questa lingua accarezzarsi 
e guardare con gelosia, ciò à in Padova che tanto 
in essa si distingue , e dove sono stati e sono tut- 
tavia scrittori eccellentissimi. Perchè dunque vor- 
rà porsi a rischio eh’ ella perda quel pregio e 
quella lode, die ottiene meritamente e senza ve- 
run contrasto appresso tutte le nazioni? Aggiun- 
gasi, che quei professori, i quali scrivono in lati- 
no eccellentemente, non è certo che abbiano tutti 
nel volgare un’ eguale facoltà; onde sarebbe peri- 
colo che alcuni dì essi, d’eccellenti che sono, 
apparissero , quanto allo spiegare i loro concetti , 
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mediocri . Nè dee ciò considerarsi di poca impor- 
tanza; poiché questa è opinione singolare del no* 
stro secolo^ ignota a tutta V antichità, che parlar 
bene e male sia tutt’ uno , e che una cosa vaglia 
sempre altrettanto, in qualunque modo ella si 
esprima. Queste poche considerazioni potrebbero 
bastare a conoscere , che non bisogna cangiare in 
parte alcuna l’antico istituto; ma io ne aggiunge- 
rò due sole, e tacerò Y altre che sono moltissime 
e degne tutte di meditazione . La prima è questa, 
che se la lingua latina mancasse mai nell’ Univer- 
sità di Padova , dovrebbero chiudersi in breve 
tutte le scuole dov’ essa lingua presentemente si 
insegna, siccome quella che non sarebbe creduta 
più necessaria. Imperocché i padri per questo 
fanno imparar latino ai loro figliuoli, perchè loro 
vien detto che senza questo non possono istruirsi 
nelle scienze e nelle arti, alle quali essi fossero 
per applicarsi; onde noi faranno più, quando sap- 
piano che basta a tal fine la lingua che apprese 
ciascuno dalla nutrice . Ecco pertanto introdotta 
nelle scuole una vera solitudine, ed ecco deviata 
la gioventù dallo studio degli antichi maestri, ed 
aperta senza volerlo la porta alla barbarie. Impe- 
rocché non è la lingua latina , come crede forse 
taluno, uno studio dì semplici parole; o è, se si 
vuole, uno studio di parole bensì, ma tale, che 
insieme con esse si tira dietro per necessità la oo- 
gnizione delle cose . Né mi si dica che gli autori 
latini sono tutti tradotti in volgare, perché anche 
i quadri di Raffaello sono copiati, e non pertanto 
chi vorrà diventare un eccellente pittore non fa- 
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rà suoi studj sopra le copie, ma sopra gli origi- 
nali. L’altra considerazione, anzi politica l'Iie 
letteraria, è la seguente; che non stampandosi 
più, o in tanto numero, libri latini, i quali si 
spacciano in copia anco di là da’ monti, il com- 
mercio librario scemerà di molto con grave dan- 
no del pubblico e del privalo . Imperocché la 
nuova fabbrica del Seminario di Padova, ex. gr., 
è fatta in gran parte del danaro ritratto dalla 
stampa di Livio, di Cesare e d’altri autori clas- 
sici , oltre il Calepino ristampato per 1’ ottava 
volta ec. Non è dunque la cosa, di che si tratta , 
di poca importanza , ma per più riguardi gravis- 
sima; sicché prego V. E. di fare col predetto Ca- 
valiere un buono uffizio, e la prego di farlo con 
ogni diligenza, quando però il tempo sia oppor- 
tuno , e creda che possa essergli grato , e non al- 
trimenti; nel che mi rimetto alla sua prudenza e 
saviezza. Ella si maraviglierà forse di me, e mi 
dimanderà che mi muove a prendere tanto affan- 
no di questa faccenda . Non altro che l’ amore 
eh’ io porto al mio Principe , il quale fa che s’ io 
sento dover nascere qualche cosa di suo pregiudi- 
zio, e sia di quelle ov’ é libero parlare ad un sud- 
dito, non possa astenermi dal dirne a qualche 
mio padrone in confidenza il sincero ed umile mio 
sentimento . Non é , come ho detto di sopra , la 
cosa di che si tratta, di lieve momento: e se S. C. 
non mi presta fede, come a persona di poca o di 
nessuna autorità, ne interroghi fra gli altri li sigg. 
Morgagni e Facciolati, che sono due lumi prin- 
cipalissimi dell’ Università di Padova , e possono 
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veramente chiamarsi suspiria litteraturae morien^ 
tis , Infatto la letteratura italiana^ secondo il pre- 
sagio del Muratori e del Maffeì^ è oggidì maravi- 
gliosamente scaduta; e se Dio non la soccorre,^ 
suscitando qualcuno che la richiami (per usare 
una frase del Machiavelli) al suo principio, non 
andrà molto che si potrà dire interamente perdu- 
ta . Questa sarà una delle obbligazioni fra le mol- 
tissime , che noi avremo a questi maravigliosi 
novatori. Con tutto V ossequio mi rassegno. 

AL PROF. CLIJMENTE SIBILIATI a Padova , 

Verona^ a 4 Gennaro 1769. 

(guanto mi sia stata cara la vostra lettera, vi mo- 
stra la prontezza della risposta . Avete qui nell’ in- 
chiuso biglietto quanto basta a far paga la vostra 
richiesta , e 1’ avete da buona parte, perchè io de- 
sideroso di ben servirvi mi sono volto ad un ami- 
co pratichissimo della storia delle famiglie anti- 
che veronesi. Se più v’occorre, non avete che a 
darmene un cenno. M’è caduto un pensiero nell’a- 
nimo , che voi forse pensiate a scrivere qualche 
tragedia . Se questo fosse, me ne congratulo ; e se 
vi fanno bisogno stimoli, vi do per la parte mia 
tutti quelli che mai possono darsi. La natura vi 
diede talento poetico, e la vostra professione vi 
sprona ad esercitarlo; sicché non dovete manca- 
re a voi stesso , e a quella espettazione che si ha 
di voi meritamente, da cui non si attendono se non 
cose singolari . lo non feci mai nulla di buono nè 
in poesia, nè in altro; e nonostante ora si stam- 
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pa una mia operetta , mentre ne sto componendo 
un’altra, a dispetto delle molte e nojosissime 
occupazioni che mi circondano; tanto è l’amore 
che porto allo studio . Nella mia lettera all’ eccel- 
lentiss. Priuli non si chiamano le due note perso- 
nesuspirìa morientis latinitalis, ma litteraturae : 
e se la letteratura italiana si possa dire non solo 
raoriente , ma presso che morta , lo lascio dire a 
voi, che ilconoscele molto meglio di me. Non è 
che non sieno alcuni, i quali sostengano tuttavia 
l’onore della nostra nazione, tra’ quali si trova 
anco un mio carissimo amico ; ma questi sono as- 
sai pochi per contrastare al torrente della barba- 
rie oltremontana, che d’ ogni parte c’ inonda. Nel- 
la predetta lettera si trova scritto , se ben mi ri- 
cordo, che nell’ Università di Padova sono stati 
e sono tuttavia scrittori latini eccellentissimi; onde 
potete accorgervi che ho avuto riguardo a chi lo 
merita. Il nostro pad. Periconi m’ha riferito l’ap- 
plauso , con cui è stata accolta la Orazione proe- 
miale del sig. ab. Cesarotti. Io l’ho sempre tenu- 
to per un bellissimo ingegno, nè altro ho deside- 
rato in lui che amore nazionale . Amatemi come 
fate, e non vogliate lasciarmi sì lungamente sen- 
za vostre novelle . 

AL SiG. GIAN BATTISTA MUT1SF.LLI — a Feneziu . 

yerona, li io jéprile 1770. 

Ohe dirà il mio carissimo sig. Gian Battista di 
questa mia tardanza nel rispondere alla sua gen- 
tilissima lettera? Oh quanti imbarazzi ! Ben giunto 
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alla capitale , ove le auguro tutta quella felicità 
ch’ella inerita, e ch’io desidero a me stesso. 
Care mi sono state le nuove di Padova, e carissi- 
mi li saluti del sig. ab. Sibiliati, e del sig. Morga- 
gni, vero ornamento di quella Università, e so- 
pra del quale si regge singohirmente 1’ onore 
della nostra Italia . Bisognerebbe aver l’ arte di 
Medea per ringiuvenirlo . La buona acccglien* 
za che le ha fatto quell’ ammirabile vecchio, 
ben può ristorarla delle scortesie ricevute qui 
tra’ suoi cittadini . Conviene tuttavia scordarsi 
ogni cosa, e credere che non è alto più ma- 
gnanimo che il perdonare le ingiurie. Io sento 
dirmi quasi ogni sera, che 1’ ho consigliata a ciò, 
ond’ ella sa che ho anzi cercato di rimoverla ; nè 
però mi curo di quello che altri si dica o si cre- 
da. Non credo le faranno guerra aperta, ma oc- 
culta e insidiosa, secondo lo stile dei codardi. 
Klla si regoli bene, ed una sola è la via; cioè di 
tenere per ben fatto quello cb’è fatto, e non ha 
più rimedio; e non discendere nè per lusinghe, 
nè per vani timori a veruno alto indegno. Intor- 
no al suo libro non le posso ancora dir molto ; 
perchè essendo dedicato a me, non ne dimando 
se non con molta riserva, acciocché non si creda 
che insieme con le sue lodi io cerchi le proprie . 
Il sig. Francesco Ventretti lo va leggendo con 
ammirazione, e lo giudica superiore di gran lun- 
ga alla sua età. In una nolarella a que’suoi versi, 
ove delle rondini che pa.ssano il verno sommer- 
se nell’acqua, osservo ch’ella mette Aristotile 
insieme col pad. Kiickerio, quasi ambedue sieno 
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stati in un niedesimo errore . Non è vero ; eil el 
la è tenuta in coscienza a rendere la riputazione a 
queir antico. I suoi amici la salutano, e la rin- 
graziano. !Mi riverisca il sig. Gabriele Colpani , 
quell’ animo candido e generoso, se costi si ritro- 
va; e mi creda con tutto il cuore ec. 

AL MAUCH. GIOVANNI P.IU Nl a Pjlhwa. 

Ferona, 19 Febhrnrn 1771 . 

don troppo largo compenso ella retribuisce quel 
mio donosì tenue, perchè non contento della sua 
visita ba voluto onorarmi ancora d’ una gentilis- 
sima lettera . Questo vuol dire , eh’ io non debbo 
contender seco di cortesia, mentre in un tal con- 
trasto mi converrà sempre rimaner vinto. Pochi 
giorni dopo la sua parten/.a ebbi una lettera dai 
sig. ab. Sibiliati, nella quale mi si manifesta egli 
stesso per autore della nota dissertazione . Dice, 
che non n’ è molto contento , come di nessun’ altra 
cosa eh’ egli abbia .scritto; e che molto volentieri, 
se ciò fosse in suo ar|)ilrio, la riformerebbe da 
capo a fondo . È da credere che così parli per 
modestia. Se la delta dissertazione è stampata, 
come ancor l’altra del sig. Lorgna , mi sarà ca- 
rissimo averne un esemplare, giacché me l’of- 
ferisce con tanta cortesia . L’ argomento che ha 
tra le mani, è dillicilissimo (almeno secondo il 
mio giudizio', nè richiede ing(*gno ed industria in- 
feriore alla sua. Giacche tanto oggi si parla e si 
scrive (li popolazione e di commercio, saria bene 
che ne facesse conoscere il bene ed il male, e 
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mostrasse che soli non bastano a render forte e 
felice una naxione. Leggiamo nell’ antiche istorie 
che il re di Persia, signore d’ un diluvio di gente 
e ricchissimo, non bastò a soggiogare la Grecia nè 
popolosa nè ricca a quel confronto . Io credo die 
la virtù vaglia sola per tutto , e così crede anco il 
Machiavelli molto miglior maestro di me. Con 
tutto r ossequio mi rassegno . 

A MILORD AERVLT U f^eneZÌU . 

Ferona , 1 9 Marzo 1771. 

Qual è quel ponte, ove suol passare la rimem- 
branza? ch’io voglio attenderla al varco, e chie- 
,derle se il gentilissimo cavaliere Aervey più si ri- 
cordi de’ suoi Veronesi . Io credca che Verona 
r avesse così preso della sua bellezza , die non po- 
tesse lungamente stame lontano; ma veggo che 
mi sono ingannato, e che la città maggiore ha 
dovuto questa volta cedere alla minore. Non so 
se >i padre Adige lo soffrirà con pace; anzi credo, 
se riscontrasse il Bacchiglione alla foce del mare, 
gli darebbe un lieve urto col minor de’ suoi cor- 
ni, e lo ritornerebbe dispettoso al suo fonte . Ma 
fuori di scherzo. li conte Dal Pozzo ed io siamo 
ambedue desiderosi di sapere qualche nuova del 
suo stato , e se dubbiamo sperare e quando di ri- 
vederla . Con tal’ occasione le fo sapere che ho 
' trascrìtto, secondo il suo comando, uno squarcio 
della mia traduzione d’ Ai chimede insieme col te- 
sto greco, se mai ella volesse mandarlo al suo amico 
di Londra. Crederei bene aggiungervi alcuna del- 
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le mie operette geometriche, e per conforto i due 
primi canti dell’ Eneide e il Pseudoio . La prego 
significarmi se così le piace , acciò possa far lega- 
re i libri, come meglio qui si potrà, e tenergli 
pronti a’ suoi ordini . Chi sa che quell’ antico au- 
tore non esca per suo mezzo dopo tant’ anni dalle 
sue tenebre 7 Egli certo molto confida nel suo pa- 
trocinio , e a lei stende le mani e le si raccoman- 
da fino da’ Campi Elisii . Con tutto l’ ossequio mi 
rassegno . 

AL siG. LORENZO DONoiNELLi — a Firenic . 

Verona, li i8 Aprile '■’]'] 

L opera che accennai a V. S. illusfriss. non è 
ancora stampala , nè si stamperà così tosto , re- 
stando da intagliare le figure geometriche, che 
sono molto difficili. Ella dunque vede che non si 
potrebbe fare l’ estratto d’ un’opera ms. , senza che 
r opera stessa perdesse tutta la grazia della novi- 
tà. Subito che uscirà in luce, gliene manderò un 
esemplare acciò possa leggerla, e considerare 
se mai avesse alcun pregio, e meritasse che nel 
suo Magazzino ne fosse fatta qualche menzione . 
L’ onore poi che disegna di farmi , è assai supe- 
riore al mio merito; talché mostrerei un animo 
mollo abbietto, se non me ne stimassi grande- 
mente onorato. Non ostante la gratitudine ch’io 
le debbo , m’ obbliga a dirle , che bisognerebbe 
procurasse al detto Magazzino maggior favore , 
raccomandando il tomo , che ora ha tra le mani , 
ad un nome assai più chiaro che non è il mio. lo 
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non saprei suggerirle persona più degna del sig. 
Gian Battista Morgagni, letterato di altissimo gri- 
do , al quale non è tributo d’ onot'e sì grande che 
non si debba. Conosca da questo suggerimento 
la disposizione dell’ animo mio, che non si lascia 
così vincere dall’ amor proprio, che all’ utile suo 
non anteponga quello del compagno; dopo di che 
qualunque deliberazione ella voglia prendere , a 
me sarà sempre gratissima . E pregandola ridur- 
mi alla memoria del sig. Raimondo Cocchi, con 
tutta la stima mi rassegno. 

AL PROF. CLEHENTB siBiLiATi — a Padova, 

Verona y a 5 Giugno 1771* 

]Von ho voluto rispondere alla vostra lettera, se^ 
prima non avea letto il libro di monsig. Ferri, 
del quale egli m’ ha fatto col vostro mezzo un sì 
cortese dono. Questa mattina appunto l’ho ter- 
minato, non posso dirvi con quanto diletto, aven- 
do cominciato dalla prima carta, e così proseguii 
to insino all’ultima, come soglio fare di que’ libri 
che mi soddisfanno, che tra moderni non sono 
molti . La vita del card. Adriano m’ è piaciuta 
grandemente, e le Alambertiane niente meno , 
massime le prime dirette a voi , che contengono 
con poche altre la sostanza della confutazione 
dello strano sentimento del D’ Alembert in propo- 
sito delia lingua latina . Quello che ho goduto 
singolarmente, sì è l’ eleganza e la purità cou cui 
sono scritte; onde sì può dire ch’egli abbia con- 
vinto il suo avversario col fatto . Vero è che lo 
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stile è alquanto, come voi dite, oscuro ed invol** 
to ; ma ciascuno ha la sua indole ; e tale appunto 
è ancor quello del Morgagni^ che pure per altre 
doti si ammira con ragione da tutti . Del resto 
monsignor non dice tutte le cose che si possono 
dire; e son certo che molte e assai forti ne avrà ri- 
servate a voi, se mai v’indurrei e (e questa sarebbe 
stagione opportuna , quando siete per esser ricon- 
dotto) a stampare la dissertazione che avetè scrit- 
ta in questo argomento. Io non mancherò di fa- 
re il mio debito con esso lui, ringraziandolo del- 
1 onore che m’ha fatto, come ora ne ringrazio 
voi , da cui singolarmente debbo riconoscerlo . 
Così potessi anco congratularmi di qualche bene- 
fizio, col quale il Papa avesse ricompensato il suo 
merito, animando gli altri con tale esempio a bat- 
tere la difficile carriera degli studj. Il secolo di 
Leone X e di Paolo III è passato , nè so se tori 
nera più . Il sig. Giovanni Strange ha fatto quello 
che avea in animo di far io stesso , mostrandovi 
la mia traduzione della nota Elegia inglese. Io 
mi ritardava dal mandarvela , perchè dubitava 
che voi non foste per approvare ch’io m’occu- 
passi con tanto studio intorno a cose moderne: 
in tenui labor^ et tennis gloria. Che volete ch’io 
vi dica? Molte cose si fanno per sodisfare al desi- 
derio degli altri, che senza questo non si farebbe- 
ro mai . Io. ho dovuto cedere alle istanze di Lord 
Elite gran protettore delle lèttere e dei letterati , 
ed amicissimo delle Muse italiane, e perciò de- 
gno di tulli gli onori . Ma che sarà se quello , che 
forse avrete disapprovato in me, farete ancor voi? 


X 237X 

Certo non posso mancare di darvi uno stimolo , 
trascrivendovi qui ciò che mi scrisse il sig. Stràn> 
ge pòco prima di partire di qua: « Ho mostrato 
« la sua traduzione al Prof. Sibiliali , che V appro- 
« va ( così egli dice ) moltissimo . Ho fatto il 
(( possìbile di persuaderlo alfistesso impegno^ e 
u gli ho dato la traduzione in prosa a bella posta. 
« Mi pare molto adattato allo stile poetico del 
« Cray» Vorrei eh* ella lo potesse ridurre, giac- 
« chè è amico di confidenza n . Badate a queste 
ultime parole, perchè non conchiuda argomen- 
tando: ma non lo ha ridotto; dunque non è ami- 
co di confidenza . Non ho veduto Milord Hervey, 
che passò com’un folgore, e solo mi mandò a 
casa un suo gentile biglietto. Riveritemi il dottis- 
simo pad. Vaisecchi, e ditegli a nome del sig. 
Domenico Carlini e mio, che se passa il secon- 
do anno, ed egli non viene alla patria, faremo ope- 
ra che perda il gius di cittadinanza . Addio . 

ALLO STESSO 

Verona y li io Luglio 1771. 

La virtù è cosa amàbile per se stessa, onde in 
ogni luogo , dove questa s* apprezzi , voi sarete 
sempre onorato. Non mi maraviglio però delle 
cortesie che vi sono state usate in Parma, quanto 
mi congratulo della compagnia e della conversa- 
zione, che avete ivi goduta del non meno dotto 
che gentile pad.'Paciaudi. La Biblioteca Reale, di 
cui mi scrivete. tante lodi, è opera tutta sua, sup- 
posto il favore dell’ egregio ministro che ha fat- 
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to in brere tempo cose mirabili a profitto delle 
scienze e delle arti , come voi stesso sul fatto avre- ^ 
te potuto accorgervi. Godo che vi siate ridotto 
in Padova con buona salute ^ benché dìfficilmen^ 
te vi perdono , che ritornando da Mantova ab- 
biate contro la promessa fattami preso altra via 
che quella di Verona. Qui avreste ritrovato mol- 
te^ non dirò persone^ ma famiglie che v’atten- 
devano con molta impazienza^ fra V altre le due 
Pinde monte e dal Pozzo che già sapete quanto 
sien vostre ^ e mi commettono di farvi in loro no- 
me un dolce rimprovero.' Il co. Antonio Monta 
nari si fermerà in Mantova fino alla metà del ven- 
turo non per suo diletto > ma per necessità^ es* 
sendo obbligato ^ come suddito ^ ad un lungo sog- 
giorno. Non mancherò, quando prima lo rivedrò, 
di fargli i vostri complimenti. Vorrei sapere, la 
prima volta che vorrete scrivermi, se abbiate 
conosciuto il co. Gian Battista d’ Arco, e se tì sia 
parso così gentile e virtuoso , come ve V ho de- 
scritto . Egli è cognato del march. Ottavio da Ca- 
nossa, giovane di costumi nobilissimi e fatto se- 
condo il mio cuore, sicché Tamo ancora per que- 
sto riguardo . Ho letto e fatto leggere altrui la vo- 
stra dissertazione; e qual ne sìa il mio sentimen- 
to, v’avrà già scritto il sig. Giuseppe Ponzilao- 
qua, a cui lo partecipai con ogni sincerità. Ora 
vi dirò in poche parole , che mi pare non meno 
ingegnosa che dotta, bella la prima parte e più 
la seconda, e degnissima del luogo che occupate 
in cotesto Studio . Osservo solo che amate molto 
il Voltaire e le sue tragedie, nel qual amore non 
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mi avrete per rivale. Scusate, se questa volta sono 
stato lento in rispondere a cagione di mille im* 
barazzi, e credetemi con tutto T animo • 

AL PROF. GIOVA» Al COSTA — a Padova, 

Verona^ li la Marzo 1772. 

Sen si vede che la poesia ingentilisce gli animi, 
poiché V* S. iliustriss. m’ attribuisce più che non 
merito , e mi fa degno d’ un esemplare della sua 
bellissima Elegia latina. Io V ho subito letta avi- 
damente per la seconda volta , nè con minor di- 
letto che la leggessi la prima; il che m’è sicuro 
argomento della sua eccellenza . La ringrazio per 
rò molto del dono , e mi congratulo dell’ onore 
eh* è per riceverne dai giusti estimatori ; e son 
quelli che conoscono quanto costi tradurre dairin- 
glese in latino , quando bisogna contrastare con 
due lingue così diverse, ed ammansar la seconda 
ad esprimer concetti e trasportar modi sovente 
alienissimi dalla sua propria indole . Degno pute 
di molta lode è il Capitolo del sig. ab. Gennari ; 
sicché ben meritavano due tali componimenti di 
uscir congiunti alla pubblica luce, onde apparisse 
la gara di due nobilissimi ingegni, che corrono 
per due diverse vie ugualmente difficili ad una 
istessa palma. La prego riverirmi distintamente 
il sig. canonico Gognolato, se costi ancora si tro- 
va; ed offerendomi a* suoi comandi, con tutta la 
stima mi rassegno . 
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AL CAV. GiovAtrtfi STRACCE — a Ginevra, 

Verona, il dì primo Marzo 1 773. 

Siene grazie alle nevi degli Svizzeri , le quali 
m’ hanno procurato il piacere d’ una sua lettera . 
Io veramente non udendo da sì gran tempo alcu« 
na sua novella, stava con l’animo alquanto so- 
speso , non già eh’ io credessi eh’ ella m’avesse di- 
menticato , ma per timore delia sua salute . Ora 
eh’ IO la sento sana , come ancora 1’ amabilissima 
sua consorte , ne ringrazio Dio , e le perdono vo- 
lentieri il lungo silenzio; tanto più eh’ è nato da 
buona origine , cioè dall’ ardente suo amore allo 
studio delle cose naturali , il quale le ha reso mi- 
nore ogn’ altra cura. Spero che Lord Bute si tro- 
vi in buono stato , giacché non s’ è udito nulla in 
contrario; e se non le ha reso conto della mia 
traduzione , che posso io dire ? Io debbo esser con- 
tento d’ avere adempite le mie parti , cioè d’ aver- 
lo ubbidito in ciò che s’ è degnato di comandar- 
mi , massime per lo suo mezzo . La cagione , 
ond’ io la pregai di tener la detta traduzione 
presso di sè , era perchè nessuno l’ avesse prima 
di tutti. Ora questa cagione cessando, ne faccia a 
suo talento . Molto poi la ringrazio d’ averla mo- 
strata alli due egregi poeti Gessner ed Haller , e 
di volerla mostrar parimenti , quando che sia , al 
sig. di Voltaire, facendomi in tal modo giungere 
alla notizia di sì grandi uomini . S’ io avessi sapu- 
to ch’ella dovesse riscontrarsi in loro, le avrei 
dato alcuna delle mie bagattella, acciò ne facesse 
lor parte. Li Geografi minori ch’ella argomenta 
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essere in viaggio, mi fièno carissimi, sperando che 
sieno belli e ad onesto prezzo . La seconda dote 
per un Italiano non è meno desiderabile della pri- 
ma. Per questo attenderò altra edizione dellefavole 
morali, che quella onde m’avvisa, ricca solo di se 
stessa e priva d’ogni esterno ornamento. Il trattato 
sopra HBarometri del sig. De Lue dov’è stampato? 
e quanto si vende ? La traduzione Ossiano del 
Cesarotti non è ancora uscita , ma uscirà tra po- 
co; sicché la ringrazio del dono, come già fosse 
nelle mie mani. Intendo che la spesa della stampa 
sia a carico di Ldrd Bute, e il profitto a vantaggio 
del Cesarotti suddetto . Sic itur ad astra . Io sarei 
contento per il mio Archimede d’un Mecenate ge- 
neroso solo per metà, cioè quanto alla prima 
parte. Guai alle persone discrete! Il vescovo di 
Derry e il cav. Wright mollo di lei si lamenta- 
no, che gli lasci senza sue lettere; e quest’ ultimo 
l’ accusa quasi di mancator di fede , perchè non 
gli abbia tenuto la sua promessa di ritrovarsi in 
Verona dentro lo scorso autunno . Esso ha pas- 
sato qui tra noi con la consorte e 1’ unico fi- 
gliuolo gran parte del mese d’ Ottobre , continua- 
mente attendendola, e cercandone alla posta qua- 
si ogn’ altro giorno , e sempre invano . Ritornato 
a Venezia è caduto ammalato sì gravemente , che 
ci ha fatto dubitare per ben quaranta giorni della 
sua vita . Ora è , la Dio grazia , ristorato perfetta- 
mente . Mi raccomandi alla consorte ; e di me si 
risovvenga qualche volta , che sono tutto suo e 
di lei mi risovvengo si spesso . 


T. U. 


iC> 
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AL PBOF. CLEMENTE siBiLiATi — a Padova. 

Verona, li a 4 Gennaro 1774* 

\ r 

oi avete fatto ufficio di buon amico, significan- 
domi le vostre consolazioni. Mi congratulo con 
voi del nobile testimonio che ha reso ultimamen- 
te il Senato alla vostra virtù; e desidero che 
quanto è a voi d’onore, altrettanto sia agli altri 
d’emulazione. Lo stesso sentimento hanno i vo- 
stri amici veronesi . Le Vite di Plutarco del sig. 
Girolamo Pompa sono già stampate in quat- 
* tro tomi io quarto; e solo ne ritarda la pub- 
blicazione un quinto tomo, che il librajo vuo- 
le aggiungere contro il suo animo. Agli opuscoli 
non pensa, atterrito dalla difficoltà dell’impresa, 
benché io 1 ’ abbia stimolato più volte con la vo 
stra autorità. Ora invece è tutto occupato nella 
traduzione di Gius. Flavio. Un’ora mi pare mille 
anni che venga alla luce il Demostene del sig. ab. 
Cesarotti. Son certo che l’opera sarà degna di 
lui , e che le sue osservazioni critiche sopra quei 
grand’ oratore verranno bene accolte dagli stu- 
diosi : quando le proponga col temperamento 
che già vi scrissi. Bi.sogna, per mio giudizio, in 
quelle cose che non sono capaci di dimostrazio- 
ne , rispettare il sentimento universale dell’anti- 
chità, e diffidare del proprio. La mia raccolta di 
medaglie Imperiali d’ argento procede a lento pas- 
so , perchè le voglio tutte di bellissimo conio . Se 
voi potrete procurarmene qualcuna, ve n’ avrò 
buon grado . Mi duole dei tristi presagi che fate 
a cotesto Seminario, i quali Dio voglia che non 
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s* avverino. Giacché questo Papa vuol rifomaare 
la Chiesa^ che non impedisce le traslazioni d’un 
vescovato all’ altro , che sono contrarie ad un ca- 
none del Concilio Niceno, e tanto abborrite dal- 
l’antica disciplina? Noi ne abbiamo vedute qui tre 
quasi una dopo l’ altra in non lungo corso d’ an- 
ni . Leggete a questo proposito un mio sonetto 
fatto per occasione di questo nostro ' novello Ve- 
scovo, che vi mando qui inchiuso. S’introduce 
in esso a parlare la Chiesa veronese, che sempre 
si mantenne intatta d’ ogni eresia ; e tanto basta 
per l’intelligenza. 11 co. Antonio Montanari e il 
co. Andrea Nogarola sono così vostri, che più 
non possono essere. Addio , tvv ìtfi^e . 

Addio. 

ALLO STESSO 

Verona, li i6 Maggio I774- 

To mi stimerò sempre onoratissimo qualunque 
volta possa contribuire alla lode del degno vo- 
stro collega sig. ab. Cesarotti. Vi ringrano però 
dell’ avermi associato alla nuova sua opera , come 
d’un favore distinto; e, perdarvene il rimerito, 
prima del mio nome segnerete quello del sig. 
march. Gian Batt. Landò piacentino . Bramo sa- 
pere quanto costi un esemplare delle Poesie 
d’ Ossian, dell’ ultima edizione, in carta fina; cbè 
non me ne sovviene. Veggo che siete informato 
della discordia della Nobiltà veronese, che certo 
è maggiore di quello che si possa esprimere , e 
per causa non frivola , benché la fama 1’ abbia 

/ 
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rappresentala pértale. Questo ancora appartiene 
alla disgrazia de’ Veronesi . Il cav. Giustiniani e 
stinse con la sua prudenza vent’anni fa un non mi- 
nore incendio nel primo suo nascere . Ora sono 
cangiati i tempi; e forse in Venezia credono utile 
al governo le divisioni de’ sudditi^ contro l’ opinio- 
ne del Machiavelli. Io non pure non amo le cor- 
ti , ma le detesto^ se vi stornano dal pensiero del 
vostro viaggio . Dicono però alcune male lingue^ 
che questo sia un pretesto , e che la vera cagione 
per cui cosi difficilmente vi scostaste da casa , sìa 
Ja prigrizia. Corre voce che il Segretario dell’Ac- 
cadem. di Mantova sia di già eletto, ed è un Fio- 
rentino. Vorrei che m’aveste scritto migliori nuo- 
ve del nostro pad. Periconi, il cui stato non può 
appunto ritrovar conforto che nella religione e 
nella filosofìa . Ogni volta che lo vedete, riverite- 
melo caramente . Il cav. Strange si trova tuttavia 
a Lione, nè credo giungerà a Venezia prima del- 
r autunno. Del cav. Wrìght non so nulla da lun- 
ghissimo tempo ; chè o sìa ministro , o non lo sia , 
è sempre lento nello scrivere allo stesso modo. 
Milord Hervey m’ ha mandato in dono una copia 
del nuovo viaggio Australe stampato a Dublino , 
dove ha passato l’ inverno , e donde ebbi una sua. 
Voi amatemi, come fate, e credetemi vere ex 
animo . 

ALLO STESSO 

Verona y li f\ Giugno 1774- 

Sto attendendo di giorno in giorno qualche ri- 
sposta intorno alle Poesie d’ Ossian , che mi rao- 
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comandò un mio padrone ed amico , il quale vìve 
in una città assai lontana da Verona^, e non sta 
mai fermo in un luogo . Non dubito che non sia 
per accettare la copia che voi m’offerite, quan- 
do sìa ben legata o in pecora, o in cartone, o an- 
co sciolta, ma intatta e senza macchia. Pur non 
m* è lecito usare senza il suo assenso verun arbi- 
trio. Mandovi qui inchiuso un articolo dilette- 
rà , eh’ ebbi jeri di Spagna da un dotto e gentile 
mio cittadino , che vive presso il nostro Amba- 
sciatore; e ve lo mando volentierissimo , poiché 
concerne 1’ onore di quel Seminario che tanto 
amate, e alla cui gloria avete tanto contribuito. Oh 
quanto mi piacerebbe che gli Spagnuolì cambias- 
sero Roma con Padova , che fu sempre giudicata 
il domicilio delle Muse e la sede della vera lette- 
ratura! Fate dunque che sia soddisfatto alle ricer- 
che, quanto prima sia possibile , con una piena ed 
accurata risposta, la quale vuole essere^ scritta in 
un carattere minuto e intelligibile, idest non nel 
vostro. Vere istud dico ^ non contumeliose. Avre- 
te già inteso che l’Arciduca e Arciduchessa di Mi- 
lano sono stati la settimana scorsa a Verona e a 
Vicenza, ma non passarono oltre, benché forse 
1’ abbiano desiderato . Ora si trovano in Manto- 
'v a, dove si fermeranno tutto il corrente mese. 
Io sono stato scelto a mostrar loro quanto v’ha 
qui di più singolare antico e moderno; onore 
procuratomi solo dalla benevolenza del sig. co. 
Firmian e del sig. co. di Kevenhiiller, e non d’ al- 
cun mio merito . Functus sum vice indicis. Riveri- 
temU’ottirao pad. Periconi, anco per parte della 
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contessa Dal Pozzo e della figliuola, die seitipie 
ili voi si ricordano . Addio . 

AL SIC. ANTONIO GAGNOLI — <1(1 jéranjuCS . 

Verona , li tu di Giugno 

Ella ha fatto uffizio non pur di buono , ma an* 
cora di leale Veneziano, parlando a codesti dotti 
Spagnuoli con lode del Seminario di Padova. Non 
è questa una delle minori maraviglie, che in un se- 
colo così amante delle novità , come il nostro , 
nulla abbia finora cangiato de’ suoi anlidii istituti. 
Le mando qui incbiuse due lettere e una piccola 
stampa, che credo possan bastare alla informazio- 
ne che mi ricerca. Una di esse è dell’ ab. Sihilia- 
ti, l’altra del nostro Bertolini , segretario di 
Monsignore di Padova , il quale ha avuto caro il 
buon ufficio e mollo ne la ringrazia . Quando sia 
fatto ricco , di che ho pur qualche speranza , 
prenderò il gran lessico spagnuolo. Intanto mi 
contenterò del piccolo stampato in Venezia, e 
mi consolerò della sua imperfezione con 1’ age- 
volezza del prezzo. Io desiderava di veder l’ indi- 
ce de’ codici arabi, sperando di trovarvi qualche 
opera antica di geometria di cui fo.sse perduto 
r originale greco , e si conservasse la traduzione 
araba. Cosi abbiamo i tre ultimi libri delle Coni- 
che d’ Appollonio , che altrimenti si desiderereb- 
bero invano. Ella sa quanto quella nazione fosse 
amante di quella scienza , e con quanto studio la 
coltivasse. Io non ho avuto il Sallustio spagnuo- 
lo , come ben sa , in mio potere che pochissimi 
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giorni. Quanto posso giudicar io e ih una sì bre> 
ve lettura , mi pare opera molto pregiabile, espri- 
mendo il traduttore esattamente i concetti del- 
r autor suo; che è la prima lode d'una traduzio- 
ne. Se si potesse poi nella lingua spagnuola anco 
esprimerli con modi più stretti e con giro di pa- 
role al latino più conforme , io non so , nè posso 
saperlo. Questo oso dire, che si potrebbe nell’i- 
taliana , benché solo da persona peritissima e con 
molto studio e fatica. Nulla io le invidio più di 
coteste contrade che la conversazione del sig. ab. 
Bayer e del sig. Campomanes. Quanto questi sia 
dotto e degno del posto ch’ella gli ascrive, di- 
mostraulo abbastanza le sue opere che sono state 
accolte e lette con tanta avidità anco in Italia . 
Le Vite di Plutarco sono pubblicate da qualche 
mese in quattro tomi in quarto , aggiunto il quin- 
to che contiene la vita di esso Plutarco e l’Indice. 
Questo tutto non è opera del sig. Girolamo Pom- 
pei, il quale ha ora volta la .sua cura a Giuseppe 
Flavio. Come sia stalo ricevuto universalmente 
il libro del nostro concittadino (*)non so dirle, se 
non me ne informo . Qui non se ne parlò che nel 
primo suo nascere, e si risolvette in aria come 
tutte le bolle metafisiche. In Roma il pad. Zaccaria 
è per stampare un’aggiunta alla sua opera con- 
tro il Febronio in difesa dell’autorità pontificia. 
Così si opera contro il Vangelo. Quando uscirà 
in luce la mia prospettiva , ella n' avrà uno dei 

(*} Parla qui del N. Zaccaria Betti autore di alcuni 
Pemieri sull’Uomo, meno fortunati del suo Baco da Scia. 
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primi esemplari^ sol che mi additi il modo di far^ 
glielo giungere senza spesa . Così avrà ancora un 
altro mìo opuscolo con la famosa Elegia del Cray 
scritta in un Cimitero campestre, che dall’ inglese 
ho tradotto in italiano , giacché non si possono 
nè Tomo nè V altro chiudere in una lettera , nè pu- 
re spogliandogli dell’ onor delle chiome . I suoi 
amici la salutano cordialmente e la nominano 
spessissimo, fra gli altri l’ ottimo sig. Francesco 
Barbieri, non però senza qualche dolce querela 
intorno alla rarità e tardità delle sue lettere, qua- 
si fosse la Spagna La divisa dai mondo ultima 
Irlanda. — . Mi raccomandi alF ecceUentiss. sig. 
Ambasciatore, e mi ami come suole, e creda che 
sono con tutto l’ animo ec. 

• 

AL PROF. CLEMENTE SIBILIATl a Pudova. 

» 

V’erona y 5 Giugno 1774 * 

Che vi costa perdere due minuti per V amor mìo? 
Leggete V annessa , eh’ è la lettera o più tosto la 
prefazione al mio opuscolo , diretta al giovane 
Giustiniani, e correggetela e miglioratela dove 
ne abbisogna. Vedete ampio margine. Non cer- 
cale eleganza dove non ha luogo . Basta solo che 
vi sia purità e proprietà di lingua . Ricevuta che 
l’abbia indietro, si stamperà l’opuscolo, che non 
è altro che un cemento a una delle quistioni mec- 
caniche d’ Aristotile . Una ne illustrai anni sono 
nel mio trattato De ISihilo Geometrico ; ora n’ il- 
lustro un’altra; e così rendo onore per la secon- 
.da volta a quel venerando vecchio , a cui voi la 
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rendete forse mille ogn* anno . Pregovi non mo- 
strar la lettera al giovane suddetto se costì fosse , 
a cui bramo che il piccolo dono giunga improv- 
viso. Quando vedrò TOssiano, lo saluterò a no- 
me vostro . Ora credo che sia andato, a vedere i 
suoi Celti. Trovansi qui da due giorni li due cava- 
lieri mandati a quetare questa gran rissa. Piaccia 
a Dio che lascino la pace ove hanno trovata sì 
orribil guerra , e non di lieve cagione , come s’ è 
sparso . Tutto sta che loro sia fatta conoscere j che 
non lo credo. meliora . Addio . 


ALLO STESSO 

Verona^ li'] Gennaro 1775. 


IVIandovi un involto, così come mi viene tra- 
smesso dal sig. con. di Coiloredo, insieme con 
r incbiuso bigliétto . Il latore sarà il sig. Alberto 
Albertini mio cugino, il quale, passando per Pa- 
dova, e sapendo quant io vi stimo ed amo, desi- 
dera di conoscervi. Egli è uno de’ più virtuosi 
giovani di questa città, poiché inteso alla mercatu- 
ra ( eh’ è d’ una assai ricca famiglia), ama nel tem- 
. po stesso e coltiva le lettere, e sopra tutto le- 
«scienze. Inglese parla e scrive a maraviglia. A 
questi pregii dell’ingegno aggiunge quelli dell’ ani- 
mo , pei quali' io l’amo ogni giorno più, quanto 
si può amare un parente ed un amico. Pregovi 
dunque di fargli buona accoglienza, e vederlo 
co/i quegli occhi, coi quali vedreste me stesso se 
venissi in sua vece a visitarvi. Il vostro Sonetto è 
stato ammirato da tutti i veri estimatori , li 
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quali me n’Iiannò parlato come di cosa singolare. 
Il sig. Girolamo Pompei fra gli altri; nè abbia* 
rao qui miglior giudice di lui; m’ ha commes- 
so di fare con voi le sue congratulazioni. Vi rin- 
grazio delia cura con cui avete letto la mia inscri- 
zione. Muterò in essa la prima voce, come otti- 
mamente mi suggerite. Procuratori lascierò solo; 
perchè tanto vale , quanto con la giunta aumma 
cutn potestate ; e chi non intende latino, suo dan- 
no, ne patrono quidem excepto . Al sig. Albertini 
potreste consegnare nel suo ritorno, se non vi si 
presenta altra occasione più pronta, le due disser- 
tazioni del sig. Nicolai. Addio > twv ^Iìaov 
Addio. 

AL pnoF. GiovAiTM COSTA — a Padova. 

Verona, 7 Gennaro 1775 . 

Cion troppo larga misura V. S. illuslriss. com- 
pensa il picciolo dono , che le ha fatto in mio nu- 
me il sig. ab. Sibiliati. Io non mi conosco pun- 
to degno delle sue lodi; e ben le veggo nate da 
quell’affezione, che spesso occhio ben sano fa ve- 
der torto. Nonostante mi sono esse gratissime 
niente meno che se venissero da un retto giudizio , 
e perciò non voglie lasciarle senza i dovuti ringra- 
ziamenti. Chi può immaginare qual sia la diffi- 
coltà , che trattiene il con. Gozzi dal licenziare il 
suo Pope? tanto più eh’ egli è letterato, c però 
scevro da que’ pregiudizj che potrebbero arresta- 
re qualch’ altro . Se qualche cosa offende circa la 
religione, che potesse male interpretarsi, si può' 
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concederne la stampa con data forestiera, come 
a me si concesse quella del Pseuclolo . Intendo 
eh’ ella abbia tradotto in latino un bel sonetto 
del con Fiorio intorno alla proibizione del giuo- 
co. Io lo vedrò molto volentieri, se vorrà parte- 
ciparmelo ella stessa, u col mezzo del nostro co- 
mune amico; perché nulla ho veduto di suo che 
non mi sia oltre modo piaciuto . Mi conservi la 
sua grazia, e mi creda con tutto l’ animo. 

AL co. Gio. BATTISTA d’amco — o Mantova. 

Verona, 6 Marzo 1775 . 

don molto piacere ho letto l’ articolo della lette- 
ra del sig. Generale de’ Paoli, che s’è compiaciu- 
ta di parteciparmi, e gliene rendo distinte gra- 
zie . Le notizie eh’ esso porta vengono da tal per- 
sona , che il sig. conte di Firmìan non può se non 
averle grate, quando ancora le abbia d’altra par- 
te. Rispondendo al sig. Generale, non le incresca 
d’ aggiungere una sola riga , per richiamarmi alla 
sua memoria. Non m’ è ignoto il libro del medi- 
co Veronese , ma non lo vidi mai, per quanto mi 
ricordo, non che l’ abbia in mio potere. Due so- 
le copie ebbi da Padova del primo tomo della 
traduzione di Demostene , una per il sig. march. 
Gian Battista Landò di Piacenza, e l’altra per 
me. 11 sig. card. Braschi è stato chiamato a reg- 
gere la Chiesa di Dio in tempi veramente gravi e 
difficili, di modo che farà tosto conoscere il suo 
valore. È atto ossequioso sperarne bene; sed tu 
noti txpectare vetera exempla . Sono con tutto 
r animo . 
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AL PROF. CLEMENTE SIBILIATI a Pudova . 

Verona^ io Luglio 

IN^on meritava un sì picciolo dono un tale aggra- 
dimento, se non da un animo così gentile com’è 
il vostro. Voi poi r avete molto bene compensa- 
to con una sì lunga ed obbligante lettera, la qua- 
le ho letto con tanto piacere , che quattro intere 
pagine mi sono parse non più che quattro soli 
versi. Ringraziovi dell’amorevole uffizio, che ave- 
te fatto col sig. ab. Toaldo per il noto ms. del 
Leibnizio, e vi prego significarli la mia ricono- 
scenza per la disposizione in cui era di conceder- 
lo alle mie istanze, quando fosse stato in suo po- 
tere. Vorrei avere qualche cosa che a lui piaces- 
se, o libri od altro, per rendergliene il cambio» 
Pregatelo di fare ogn’ opera, acciò il detto ms. 
ritorni nelle sue mani, che certo dee essergli re- 
stituito ; e giacché voi pure vi offerite d’ adope- 
rarvi in ciò , ricordatevene a tempo , certo di non 
potermi fare altra cosa più grata. Ad ogni spesa 
che potesse occorrere, supplirò volentieri . Mi 
sono state carissime le nuove letterarie, salvo quel- 
la che concerne cotesto Seminario; nella cui glo- 
ria ho sempre preso e prenderò sempre grandis- 
sima parte. Oh Dio, che tristo presagio! Sostenga 
il sig. ab. Costa Tonor suo per quanto può; e 
voi soccorrete alla sua ruina con qualche utile 
consiglio; benché dubito che parlerete sempre 
ad orecchie sorde . Non so cosa si possa sperare 
da questo nuovo Papa. S’egli fabbricasse quan- 
to il suo antecessore ha distrutto, nel corso di due 
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pontificati non si sarebbe fatto nulla . Il vostro 
voto è stato esaudito , ma era molto contrario al 
mio. L’imperator Claudio^ il quale avea stabilito 
di vedere togati omnes Germanos ^ Hispanos , 
Gallos , come dice Seneca, diede la cittadinanza 
romana all’intera nazione di questi ultimi, non 
ad alcuni pochi. Se così si fosse fatto in Venezia, 
e fossero state ascritte a quella Nobiltà le città 
suddite, sarebbe stata cosa utilissima . Ma l’aggre- 
gazione di solo alcune famiglie, con la scontentez- 
za , anzi col dispetto di tutte l’ altre , dando vigo- 
re al capo con torto alle membra, ed aggregazione 
gratuita, ed eseguita, come sarà senza alcun dubbio, 
col mezzo di favori e di patrocinii, riuscirà danno- 
sa così al pubblico, come al privato. Liinam 
Jalsus òim votesi Chi avrebbe creduto, che que- 
sto concetto , che bisogna unire gli estremi con 
un mezzo; ricchezza e povertà con mediocre for- 
tuna; avesse potuto confondere la stessa pruden- 
za ? In somma la metafisica ha rovinato il mon- 
do . lo dubito che l’ eccellentis. sig. A. Emo , che 
stimo , onoro ed amo quanto dir si possa per le 
sue singolari virtù, abbia traveduto, e gli sia ac- 
caduto quello che accade talvolta anco agli uomi- 
ni grandissimi , di fare uno scambio del vero con 
r apparente ! 11 tempo lo farà conoscere . 

ALJ.O STESSO 

Verona y li 27 Settembre 1775 . 

La vostra lettera m’ è giunta molto opportuna , 
cioè in tempo che ho bisogno di gran conforto , 
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per avere appunto nei passati giorni perduto la 
mia dolcissima compagnia. Voi ben vedete che 
intendo dire deUa mia ottima madre , la quale 
m’ha pure abbandonato; con quanto dolore dell’a* 
iiìmo mìo, voi potete comprenderlo, cbe sapete 
quanto io 1’ amassi . Il caso veramente non era 
immaturo, nè inaspettato; e la ragione il vede ; 
ma la passione è non so che di fisico, sopra il 
quale noi non abbiamo tutto 1’ arbitrio. Mi con 
sola solamente la memoria della Sua virtù , e del- 
la vita cristiana ed esemplare eh’ ella ha sem- 
pre condotto , la quale mi fa sperare che ora sia 
a godere la mercede che Dio promette a’ suoi se- 
guaci. Mi duole che voi pure abbiate perduto uno 
de’ vostri migliori amici. Egli era dotto, ingegno- 
so ed arguto , quanto ho potuto giudicare da al- 
cuni suoi sonetti veneziani, che mi sono stati mo- 
strati di quando in quando . 11 Bafib però gli era 
superiore , per mio giudizio , le cui poesie merite- 
rebbero di passare alla posterità, se non fossero 
d’argomento così disonesto. Mi vien detto che 
sieno state stampate in Londra poco prima della 
sua morte. Ringraziovi della vostra sollecitudine 
circa il noto ms. , il quale se mai verrà , di che te- 
mo molto, lo riconoscerò dal vostro amore. Fa- 
te però le mie parti col sig. ab. Billesimo, a cui 
mi dichiaro molto tenuto per la diligente ricer- 
ca che n’ ha fatto , e promette di farne nell’ av- 
venire ; desiderando eh’ egli abbia motivo d’ eser- 
citare la sua generosità , ed io la mia gratitudine. 
La dissertazione del sig. ab. Toaldo m’ era ignota, 
senza quello che voi me n’ avete scritto; perchè 
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io non leggo ordinariamente i fogli letterarj, nei’ 
quali suppongo che sarà stata enunzìata . È ella 
stampata costì? e quale n’ è T argomento? Mi con- 
gratulo deir onore e dell’utile che n’ha ricevu- 
to; tanto più che questi esempli sogliono incitare 
gl’ ingegni ad una virtuosa emulazione . Che bel- 
Ja traduzione avete voi fatta del distico d’Eve- 
no ! Ardisco affermare che non cede punto all’ o- 
riginale ; laonde non ho potuto astenermi dal 
mandarla tosto al Locateli!^ che intende il latino 
benissimo , e la gradirà al maggior segno . Non 
so ch’egli sia per andarsene in Inghilterra; ma è 
probabile che cerchi miglior contrada, dove la 
sua arte sia in maggior pregio: in Italia, eccetto 
solo Roma , affatto languisce . Dunque il Tissot 
era chiamato a Padova con 3000 ducati effettivi 
di stipendio? Ad quid perditio hcpc? Il Morgagni 
che riempì della sua fama tutta l’ Europa, e visse 
fino al nonagesimo anno, non n’ebbe più che 
2000 ! Credetemi tutto vostro , 

ALLO STESSO 

P e rana i 5 Ottobre 1775 . 

Voi siete l’ottimo fra tutti gli amici. Nessuno 
ne in voce nè in iscritto m’ ha saputo recare nel 
doloroso mio caso tanto conforto, quanto m’ave- 
te recato voi con la vostra lettera, e col vostro 
elegante ed affettuoso sonetto . Come fate mai ad 
unire insieme nel comporre due cose tanto diffi- 
dii, squisitezza e celerità? Io ve ne ringrazio 
quanto so e posso, come di cosa a me somma- 
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mente grata , che conserverò fra i doni più cari , 
come un testimonio della nostra antica e cordiale 
amicìzia. Questa mattina ho veduto il nostro pad. 
Vaisecchi, che m’ha onorato, d’una sua visita, e 
s’ è meco trattenuto a lungo intorno alla presente 
sua opera . Veramente la religione è combattuta 
d* ogni parte ; ed è bene che si trovi qualcuno che 
rintuzzi ì fieri colpi che va ricevendo ogni giorno 
da quelli stessi che hanno dato alla stessa il loro 
nome , e si professano suoi seguaci . Il gran male 
si è, che in un secolo dove nulla s’attribuisce al> 
r autorità, col semplice lume della nostra ojQusca- 
ta ragione è assai più facile stabilire il falso che 
il, vero. L’argomento della dissertazione del sig. 
ab. Toaldo movit salivam , sicché non vorrò es- 
serne privo. Quando il vedete, raccomandategli 
il noto ms. Molte cose s’ ottengono non pure da 
Dio , ma ancora dagli uomini còn l’ importunità . 
Venerdì scorso ho avuto 1 ’ onore d’ essere com- 
mensale del sig. senatore Rezzonico , che m’ è 
parso un assai dotto e gentil cavaliere . Ecco chi 
avea avvelenato il buon papa Ganganelli! Ama- 
temi e credetemi ec. 

AL PROF. GIOVANNI COSTA — a Padova, 

Verona y li a 5 Marzo 1776. 

Ricevo col mezzo del nostro comune amico sig. 
ab. Sibiliatì la traduzione , che V. S. illustriss. s’ è 
compiaciuta di fare del mio Sonetto , nella quale 
ammiro non meno la nobiltà del suo ingegno , che 
la gentilezza dell’ animo . Io però la ringrazio , co- 
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me debbo, d'un sì bel dono e così cortese, tanto 
più caro , quanto meno da me meritato ed atteso . 
Ma chi la persuase a preporre quel distico, che tan- 
to antepone T originale al ritratto, quasi fossero af- 
fatto difformi l’uno dall’altro? A me sembrano per 
lo contrario que’ due fratelli, pariter quos edidit 
Hypso , Nec potuit similes , voluitque ediscere 
vultus. Così avessero potuto mostrarsi insieme; 
chè sarebbero stati presi in iscambio ; quando non 
gli avesse distinti il diverso colore della veste . Mi 
conservi il suo affetto , e mi presti qualche occa- 
sione di mostrarle la mia gratitudine , 

AL SIG. DON BARTOLOMEO PERAZZINl, 
ARCIPRETE ni SOAVE. 

Verona y Maggio 1777* 

Ho letto e considerato con ogni diligenza la 
spiegazione del noto passo del Convito, che V. S. 
Reverendiss. si è compiaciuta di parteciparmi. O 
ella dee dubitare di ogni cosa , o assicurarsi d’ a- 
vere compresa la mente di Dante, ed esposta 
con tal chiarezza « Che non vha luogo ingegno di 
sofista » . Restava solo toccar qualche cosa del 
modo, con cui la voce JCIEOy secondo lo stesso, 
si scrive , legando una lettera con l’ altra con un 
solo tratto di penna , e servire alla dichiarazione 
di quelle parole: composto di esse (vocali) per 
modo volubile,.., che cominciando daWA nel- 
U ec. Rileggerò la Vita Nuova e il Convito ben 
' volentieri, giacché ella giudica una tal lettura non 
pur utile, ma necessaria alla divisata edizione 
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Jella Commedia , la quale Dio voglia che possa 
farsi da noi per Y onore del nome veronese. S’ io 
fossi Vescovo della nostra Diocesi^ vorrei traspor- 
tarla ad una di queste chiese solo a tal fine; e sa- 
rebbe questa una traslazione non delle vietate , 
ma delle volute dai canoni. Ristorerò il nostro sig. 
Don Lodovico Salvi di quella mia traduzione poe- 
tica, la quale godo che le sia piaciuta. In re te- 
nui maxirnus labor. Molto ha gradito il sig. 
march. Ottavio di Canossa i suoi cortesi saluti . 
Ella mi conservi la sua grazia, e mi creda con 
tutto r anin^o . 

ALLO STESSO 

Verona, li g Giugno 1777- 

Veramente non è fatica così grande, che l’amo- 
re dello studio non renda soave: e ne rende buon 
testimonio l’ impresa che V. S. Reverendiss. ha 
cominciato fin da due anni e prosegue con tanta 
costanza, cioè la correzione di tutte le opere di 
Dante. Io desidero ardentemente di sentirla com- 
piuta ; benché non possa prometterle di leggerla 
e considerarla così tosto, com’ ella vorrebbe; 
stante che debbo occuparmi nel trascrivere i miei 
elementi della Prospettiva , ed allestirli per la 
stampa , se pure si troverà quel cortese che vo- 
glia farla alle sue spese. Quello che si differisce 
non si toglie; , e se fugge il tempo -irrevocabile , 
noi gli terremo dietro senza stancarci, e senza pe- 
rò immergerci nel tempo che non è più tempo. 
Fra tanto il nostro sig. Don Lodovico, che ha 
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ozio ^ssai maggiore che non ho io , e gode d’ una 
dolcissima quiete, dovrebbe occupare, o a me- 
glio dire preoccupare le mie voci . 

La nota, che mi partecipa, è necessaria alla com- 
piuta spiegazione del noto passo ; ma ella prende 
uno scambio , mentre Dante parla del legame 
della voce AVIEO, e non della forma A, E,I,0, V, 
nella quale si ordinano le cinque vocali. Ecco 
come la detta voce in carattere corsivo ( cbè di 
questo si dee intendere ) si componga per modo 
valubi'e con un solo tratto di penna; Af^lEO. 
S’ ella ha alcuna pergamena del 1300, vi può ve- 
dere le parole così annodate la maggior parte. Il 
sig. march. Ottavio di Canossa le manda insieme 
con li suoi saluti l’annessa cartuccia . Sive probes, 
sive non probes, faccia risposta a luì stesso, chè 
gli fia grato j e sono con tutta la stim 9 ec. 

AL PROF. CLEMENTE siBiLiATi — a Padova. 


Verona, li ai Giugno 1777 - 

Quando mandai quel libretto alla N.D. sig.Lugre- 
sda Pisani, non ebbi in animo se non di darle un 
attestato della mia stima, e rinnovarle nel tempo 
stesso la sincera e devota servitù mia . Se l’ ufficio 
r è stato gradito , ciò solo mi basta ; nè fa biso- 
gno alcuna scusa , perchè non abbia risposto alla 
mia lettera, massime essendo stata impedita da 
motivo sì grave. Quanto all’opinione ch’io ho 
del suo retto discernimento nella letteratura , se 
crede eh’ io erri , ne incolpi chi m’ ha preceduto ; 
perchè io ho seguito prima il giudizio degli altri 
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che il proprio. Il Valerio Fiacco volgare del fu 
march. Marc’ Ant. Pindemonte è ammirabile, per 
le ragioni appunto che voi dottamente assegnate, 
e gran fama avrebbe apportata all’ autore in altro 
secolo : comunque vi sarà occorso d’ osservare 
alcuno sbaglio, e qua e là sparso qualche errore 
di lingua. Dum plura nitent etc. Il co. Guasco, 
che ve lo ha recato, è gentiluomo molto corte- 
se; e facendo di voi grande stima, parmi cosa 
strana, che non sia stato a visitarvi. Egli è auto- 
re di molte operette; singolarmente di tre disser- 
tazioni , che sono state premiate dall’ Accademia 
delle belle lettere di Parigi , ed è celebre per mol- 
te grandi amicizie e fra 1’ altre per quella del 
Montesquieu, col quale ha vissuto 10 anni fami- 
liarmente. Del resto convengo seco voi nel vo- 
stro giudizio. L’ Iliade latina dell’ ab. Baimondo 
Cunich qui non è ancor giunta , e solo si conosce 
per fama, che qui pure è precorsa assai favorevo- 
le. Io non ho veduto di lui se non che la tradu- 
zione d’ alcuni epigrammi dell’Antologia, e del- 
l’Elegia di Callimaco sopra i bagni di Pallade, tra- 
dotta già dal Poliziano e poi dal Checozzi. Quan- 
tum lenta salix. Piacemi l’ impresa del valoroso 
vostro collega , sola capace di rendere immortale 
il suo nome. Altro che Ossian ! Ma io vorrei rap- 
presentare Omero qual è a puntino , quando pu- 
re il valessi , con tutte le sue virtù e con tutti i 
suoi vizj . Se potrebbe essere più avvenente, ci 
pensi sua madre a riformarlo . Vi ringrazio delle 
nuove letterarie, delle quali senza di voi sarei af- 
fatto all’ oscuro. Qui non capitò ancora, eh’ io sap- 
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pia, alcuna Decade di mons. Fabroni, perchè que- 
sti nostri libra] , toltane Venezia, non hanno con 
altre città verun commercio . La vita del Galileo 
leggerò con somma avidità, persuadendomi che 
sarà scritta con tutta la cura , e conterrà qualche 
notizia pellegrina. Con molla prudenza il sig. co- 
lonnello Lorgna ha chiesto una consulta circa 
i ripari della Brenta da lui proposti , stante che 
la dottrina dell’ acque è così oscura come la me- 
dicina. Per altro qui corre voce forse maligna, 
che tutto passi di concerto, e che i due matema- 
tici non diranno nè più nè meno in pubblico , di 
quello che hanno detto a quest’ora in privalo. 
Hcec inter nos. Non so come il nostro ab. Loren- 
zi sia stato accolto in Venezia, e come viva con- 
tento del suo carico. Se sapete qualche cosa, scri- 
vetemene. Le due dame, licei subirà tee, pur vi 
salutano ; ed io v’ abbraccio così di lontano con 
tutto r animo . 


AILO STliSSO 

Verona, li 17 Luglio 1777. 

To non ho ricevuto lettera da gran tempo, che 
più mi sia stata cara dell’ultima vostra; poiché 
mi pare che siate veramente venuto a ritrovar- 
mi, ed a conversare con me si può dire in perso- 
na. Nessuna parte di essa m’è però piaciuta così, 
come quella in cui toccate la condizione di que- 
sti nostri tempi, che a ragione si debbono dire in- 
felicissimi, per essere guasta ogni cosa e corrotla, 
o si riguardi la morale, o la politica, 0 la letterato- 
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ra. Per parlare di questa sola, in quale stato ella sia 
può conoscerlo facilmente chiunque considera gli 
sludii che oggi s’ apprezzano^ vede le persone che 
s’ ammirano , e legge le opere che si esaltano . Cre- 
do passeranno pochi anni , che dismesso lo studio 
degli antichi originali , neglette le lingue dotte 
greca e latina , e, se a Dio piace, P italiana ancora, 
c’immergeremo in una barbarie peggiore di quel- 
la del nono secolo . Noi allora non saremo più , 
nè vedremo quello di che ora siamo presaghi; tri- 
sta consolazione in vero, ma che sola ci resta . Ve- 
ro è ciò che voi dite del nostro Lorenzi, il quale 
ha preso una deliberazione inaspettata, consiglian- 
dosi solo co* suoi domestici , la quale non può es- 
sere approvata, nè disapprovala se non che dal- 
l’esito. Io avrei principalmente avuto in riguardo 
la servitù , che abborrisco più che la morie , co- 
munque gli venga addolcita da condizioni utilis- 
sime ed onorevolissime. Ma non siamo lutti fat- 
ti ad un modo ; e ciò che ad uno sarebbe insop- 
portabile, riesce all’altro leggiero, non che gravo- 
so. Molto mi spiacciono gl’infortunii del padrone,^ 
cui non posso non stimare ed amare per il gran 
benefizio fatto a Verona, che m’ è stato principale 
motivo a conoscerlo e praticarlo, cioè a dire la ri- 
conciliazione di questa Nobiltà. L’impresa era dif- 
ficilissima, e da non condursi a fine se non da po- 
chi; sicché dee avergli prodotto grande invidia, 
ed è molto probabile eh’ egli venga ora punito 
così del bene , come del male. Dicesi che il 
marclk Gio. Pindemonte , che desidera divenir 
patrizio^ sia per contrar seco parentela; il che non 
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SO se sìa vero o falso , non avendolo ancora vedu- 
to dopo il suo ritorno dalla capitale. Egli si tro- 
verà sopra il giaclu d’una scala , donde così s’a- 
scende , come si discende. Amatemi^ come fate^ 

e credetemi ec. 

* 

( ' ' 

AL SIG. DON BARTOLOMEO PER AZZINI, 
ARCIPRETE DI SOAVE. 

f^erona, /f a6 Luglio 1777 * 

Inteso appena il desiderio dì V. S. Reverendiss., 
ecco! tosto adempiuto; e così sarà d’ ogni altra 
cosa che sia in mio potere . Resta ora che mi di- 
mostri , che cotesto suo amico sia letterato degno 
del nome, quando ha stima di me, e si diletta di 
queste frasche, nel che dubito che proverà gran 
pena . Ciò che le dissi, replico di nuovo, che s’ el- 
la fosse qui, molto gioverebbe la sua presenza 
agli studii comuni, poiché molte cose si fanno in 
due, che non fa un solo, quando uno aizza l’ altro, 
e lo soccorre con Y ajulo e con V esempio . Scri- 
vendo a questo sig. march. Dionisi , gli ricordi la 
copia già raccomandata del primo canto della di- 
vina Commedia del testo di Filippo Villani, esi- 
stente nella Libreria di s.® Croce in Firenze; onde 
possiamo conoscere , come da un saggio , se giovi 
commettere un intero confronto di tutta 1* opera. 
La fatica, quando abbia colà un buon corrispon- 
dente , è solo di poche ore. Il sig. Domenico Ro- 
sa Morando mi disse giorni sono, che il noto 
enigma è stato bene interpretato da altri; e ciò 
mi fu confermato ancora dal sig. Girolamo Pom- 
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peì^ ma non mi ricordo da chi, nè in qual libro . 
JSihil dictum^ , quod non dictum sit prias . Il sig* 
march. Ottavio di Canossa è tutto immerso nella 
sua Storia Naturale, e non parla se non che di 
pesci impietriti e di conchiglie ore depresso se- 
rnirotundo ; ma la saluta caramente , ed io sono 
con perfetta stima ec. 

AL PROF. CLEMENTE SlBlLIATl a PadoVa , 

yerona^ i 5 Ottobre 1777. 

Hispondo tosto alla vostra carissima lettera ; poi- 
ché si fa sempre tosto , se nulla impedisce , ciò 
che si fa volentieri . Le due dame vi salutano , e 
accettano la scusa deir allagamento delle strade, 
ma non già che lo abbiate atteso in certo modo 
col differire cotanto ad adempiere la vostra prò* 
messa . Apparecchiatevi Y anno venturo a nuove 
difese , perchè avrete gli stessi stimoli e piu pun- 
genti . Ebbi il Ragionamento intorno ai fiumi del 
Veronese ec. , e piacque molto non solo a me , ma 
ancora a chi vale assai più di me; cioè a chi uni- 
sce la teoria colla pratica . Se non ve ne ringra- 
ziai, com’ era mio debito, ciò fu difetto della me- 
moria, e non deif animo sempre grato. Vera- 
mente il Brenta è dopo l'Adige un tristo fiume ; 
ma è tale più per vizio degli uomini, che proprio; 
perchè non bisognava commettere il grand* erro- 
re, che renderà col tempo inutile ogni provvedi- 
mento, di ridurre le montagne alla cultura dei 
piani . Questo è quel peccato , per cui Dio ci pu- 
nisce e punirà sempre. 11 rimedio proposto dal 
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sìg. colonnello Lorgna non m’ è noto; e così scu- 
so chi lo favorisce ^ come chi lo contrasta; perchè 
nella materia delFacque magnoe undique tenebrce» 
U opera del pad. Periconi avrà da Dio il suo ri- 
merito y la di cui causa egli tratta con tanto valo- 
re. I principi sono ingrati^ dice il Machiavelli. 11 
march. Ippolito Pindemonte è aggravato da più 
giorni da febbre ardente^ la quale benché finora 
non minacci grave pericolo, non òslanle, aman- 
dolo io molto , non lascia di darmi gran pena . A 
quest’ora ha avuto il quinto salasso, credo per- 
chè Oggi si usa così, llfaut rnourir dans les Jormes, 
Amatemi , come fate , e credetemi tutto vostro . 

ALLO STESSO 

yerona, 7 Novembre 1777. 

V edrete dall’ epigramma , che vi mando con que- 
sta lettera, il buono esito che ha avuto la grave 
e lunga infermità del nostro cav. Ipp. Pindemon- 
te, dotto ed amabile giovane, e mio ottimo amico^ 
come ancor vostro . L* autore che vi conosce per 
£ama, e vi apprezza quanto merita la vostra virtù, 
mi ordina di mandarvene una copia con tre altre 
appresso , le quali darete in suo nome con tutto 
vòstro agio al pad. Vaisecchi, e alli sigg. abb. Ce- 
sarotti e Costa. Col mese di Novembre avranno 
cominciato le vostre letterarie fatiche nell’ Univer- 
sità, le quali prego Dio vi conceda di poter pro- 
seguire e terminare, secondo il solito, ad onor 
vostro ed a profitto de’ vostri scolari . Delle ma- 
terie assegnale, non so quale vi tocchi a trattare 
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ili quest^ anno; ma, se male non indovino, dovreb- 
be essere o la Rettorìca, o la Storia. Forse sarà 
una mattina non molto lontana da questa vosero 
uditore il co. Andrea Nogarola; avendomi detta 
che dentro questo mese volea fare una scorsa a 
coteste parti. Se lo vedete nella corona, salutate- 
lo caramente per parte mia, e consolatevi del 
principale e credo unico motivo che ve lo ha 
condotto . Amatemi , e credetemi tutto vostro • 

AL CO^ PIETRO CONTI BARBAR ANO — VicetlZa. 

Verona^ li 7 Febbraro 177B. 

Ho ricevuto col ritorno di mio cugino V opera 
d’ Ermolao Barbaro, che V. S. Illustriss. mi ha 
procurato con tanta cortesia , e per la quale le 
rinnovo i miei ringraziamenti. Credo ne avrà già 
avuto il prezzo pattuito delle L, 28 , che' ben me- 
rita per la sua conservazione; avendo dato ordi- 
ne da più giorni che le sia pagato nelle sue pro- 
prie mani. Non avendo ella risposto all’ ultima 
mia , argomento che i libri per cui le scrissi , sia • 
no già venduti, o impegnati anticipatamente per 
altri . Desidero , che con la biblioteca del fu Ca- 
nonico Gio. Checozzi, di sempre onorevole ricor- 
danza, sieno passati nell* arbitrio di codesta città 
ancoi mss.,fra i quali si troverà qualche cosa degna 
d’ essere pubblicata , e singolarmente una selva 
d’emendazioni in Nonio Marcello che avea in ani- 
mo di dare alla luce, e dirigere al sig. Giulio 
Ponledera suo amico. So che se ne compiaceva 
molto; e con ragione; perchè in quel genere di 
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stùdio egli era maraviglioso. Mi conservi la sua 
grazia , e mi creda con tutto Y ossequio . . 

AL P«OF. CLIiMENTIÌ SIDILIATI G Pudova . 

Verona ^ li 3 i Marzo 1778. 

L amor vostro mi si mostra così chiaro nelle vo- 
stre lettere , che se aveste il petto fenestrato , 
quale desiderava Socrate che avessero tutti gli 
uomini^ non potrei vederlo più manifesto. Pen- 
sate però quanto esse mi debbano esser care , e 
quanto avrei ragione di dimandarle , anzi pure di 
pretenderle più frequenti, se non dovessi aver ri- 
guardo alle vostre occupazioni, tanto più gravi, 
quanto sono in gran parte necessarie. In questa 
ultima quello che mi piace singolarmente, si è la 
dolce speranza che voi mi date di venire pure una 
volta a Verona , benché essa m’ è andata cosi 
spesso fallita , che non so più qual fede io debba 
prestare alle vostre parole. La sig. march. Casti- 
glioni ben si mostra degna figliuola di quel gran 
padre, quando cerca con offerte così onorevoli 
un ajo pel suo figlio . Il nostro sig. Girolamo 
Pompei si poti ebbe dire per ogni conto scelto dal 
mazzo; ma osta la sua condizione, la quale non 
gli permette,© crede non gli permetta d’ acco- 
modarsi al servigio d’ alcun gentiluomo privato. 
Egli è vero che la fortuna non gli è stata molto 
liberale de’ suoi doni ; ma tale è la moderazione 
del suo animo, che quel poco che ha gli basta a 
vivere onorevolmente fra’suoi cittadini, dai quali 
egli è amato e accarezzalo mollo. Esso mi coriir 
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mette di ringraziarvi senza fine, e assicurarvi della 
sua gratitudine per r affetto che gli dimostrate, 
del quale conserverà una perpetua memoria. Non 
debbo lasciar di dirvi , che quasi nel tempo stes- 
so ch’io gli ho parlato di questo affare, ha fatto 
il medesimo ufficio ancora il co. Barattieri genti- 
luomo Piacentino, che si trova qui da più giorni 
ospite del nostro Rappresentante . Da qual parte 
ne abbia egli avuta la commissione, non saprei dir- 
vi. Avrete già inteso che il pad. Paciaudi è stato 
richiamato a Parma dal Duca stesso al primo suo 
carico. Ecco come si cangia questa Dea volubile, 
che però si sente lodare e biasimare da tutti a un 
tempo stesso . Io intesi con molto piacere questa 
novella, perchè quel padre è veramente dotto 
ed onorato , sicché ogni gran principe può pre- 
giarsi d’ averlo appresso di lui. Non so quale sua 
opera si stampa in Parma precisamente, ma cre- 
do concerna le vite dei gran Maestri della reli- 
gione di Malta . Di là si attende una nuova edi- 
zione greca e italiana di Teocrito, Bione e Mo- 
sco cominciata da più anni, e arrestata non so 
per qual motivo . La Georgica di Virgilio tradot- 
ta in versi italiani dal co. Prospero Manara non 
* so se sia ancora uscita. Questo è il secolo delle 
traduzioni, non pure in Italia, ma ancora in 
Francia, dove si rinnovano le antiche. Avete voi 
veduto il Lucano di Marmontel ? I vocabolarj so- 
no opere infinite, e però sono e saranno sempre 
imperfette . Bisognerebbe che tutti i letterati fa- 
cessero ciò che avete fatto voi circa il vocabola- 
rio italiano, cioè andassero registrando le voci 
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elle incontrano negli autori neglette e dimentica-' 
te dai compilatori^ secondo che gli vanno leggen-. 
do. Molte io ne ho messe da parte ( ove poi sile- 
no^ ditelo voi) attenenti alla lingua greca ^ cavate 
per lo più dagli antichi scoliasti, che non sono 
stati esaminati e spogliati , come pure si richie- 
deva. Volea scrivervi altro; ma sono chiamato 
altrove; sicché vi lascio per ora con mille ab- 
bracciamenti. Addio. 

ALSIG. CONTE GIO. B \TTISTA d’ ARCO a MclntOVa, 

Ferona^ li 9 Aprile J778. 

Invidio la sua sorte , che ha potuto godere la 
presenza del nobilissimo e non mai abbastanza 
lodato sig. conte di Firmian . Io , che non sono 
così fortunato, debbo rimaner contento delle sue 
lettere, sempre a me onorevoli e grate, ed allora 
gratissime che mi vengono per le sue mani. Se 
egli V ama , quanto mi scrive , n’ ha hen ragione ; 
non essendo forse altro , in cui possa collocare 
più degnamente il suo affetto, del quale sono 
ben certo eh’ ella goderà F onore, ed altri il frut» 
to; tale è la nobiltà e la grandezza del suo ani- 
mo . Io la ringrazio , che ne’ suoi discorsi siasi de- 
gnato di fargli menzione della mia persona e 
deUe mie operette, delle quali una o due sono 
veramente condotte al termine ; sicché non gli ha 
detto il falso. Solo dovea aggiungere, che reste- 
ranno probabilmente fra le co^e arcane ; stante 
che noi siamo presto ridotti alla condizione dei 
Turchi, che il march. Maffei chiama beati, per- 
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cliè non hanno la' stani|)a. Il Moronì, solo stana- 
pator facoltoso che noi avessimo , ieri è mancato 
di vita . Ella crede eh’ io non sia per abbandonar, 
mai la mia patria; ma io lo farò sempre , quando 
ci sìa una cagione di farlo. Undique tantumdem 
vice ad Superos» Qui non si parla che dell’ immi- 
nente guerra della Germania , e diversamente se- 
condo i diversi affetti. Io compiango quel privato^ 
che vuol giudicare le azioni dei princìpi . , eC 

me, utfacis, ama, 

AL SIG. DON PIETRO ALBARELLI — GrezatìO. 

Verona, i 5 Gennaro 1779. 

La prego far riverenza in mio nome al sig. march. 
Francesco , ringraziandolo de’ suoi cortesi saluti , 
e dirgli che il noto monumento va avanzando di 
giorno in giorno, ma lentamente , come fanno di 
lor natura tutte le opere ben condotte. Non so 
però se dentro questo mese sarà affatto compiu- 
to, nè in conseguenza quale ne sarà la spesa, la 
quale dipende dal tempo maggiore o minore ; 
ma, secondo il mio giudizio, eccederà forse d’ un 
terzo la divisata . Deh in grazia non gl’ ìncresca , 
e si consoli con questo, che nessun lavoro, il 
qual meritasse lode,, fu mai fatto in fretta nè 
a buon mercato. 11 sig. Pietro Puttini, che dima- 
ni o r altro verrà al Grezano , ed è molto ono- 
rata e perita persona, gli spiegherà meglio ogni 
cosa in voce . Godo in sentire che la sig. march. 
Teresa stia bene del corpo e dell’ animo quanta 
può , dopo il gravissimo colpo che ha ricevuto , 
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Così dee fare una donna forte ^ e sottomessa alle 
divine e sempre adorabili disposizioni; al che 
mi sforzo ancor io , ma finora senza profitto . 
Hceret lateri letalis arando» Faccia grazia di rive- 
rirla distintamente 9 come pure il sig. march. Gi-' 
rolamo, e tutti quelli che mi sono compagni nel 
pianto ; e mi creda di vero cuore ec. 

AL PKOF. GIOVANNI COSTA a Pudova . 

Verona y li ao Aprile 1779* 

Haud equidem tali me di gnor honore» Rendo 
a V. S. Illustriss. distinte grazie delle due tradu- 
zioni latine^ le quali mi sembrano molto belle 
ed eleganti, e oltre a ciò strette all’originale. 
Solo nella seconda - P'i fertur gemina - non espri- 
me affatto il vero; atteso che un corpo che gira 
in un cerchio, viene spinto da forza non pur dop- 
pia, ma uguale. Le dirò che il primo de’ due so- 
netti è recentissimo, ma non così l’altro, il qua- 
le composi in età assai giovanile , mentre viveva 
il Volpi, che molto se ne compiacque, e forse 
per animarmi lo tradusse in latino . Se questa 
traduzione mi verrà alle mani gliela manderò , ac- 
ciocché vegga con qual uomo si sia accordato a 
darmi un pegno dell’ amor suo . Sono con tutto 
r animo ec. 

AL PROF. CLEMENTE siBiLTATi — a Padova . 

Verona^ li 27 Aprile 1779. 

Se i miei componimenti piacciono a voi, io nul- 
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la cerco di più; perchè non ho mai desiderato di 
piacere se non che agl’ ingegni eccellenti . Questi 
sono stati rari in ogni tempo, e nel nostro sono 
rarissimi , e saranno sempre più , attesa la corru- 
zione che va crescendo di giorno in giorno , della 
quale non è difficile assegnare la principale cau- 
sa , ed è r amore della novità, e il discredito in 
cui sono caduti gli antichi esemplari. Non che 
greco, o latino, ma pochi sono in Firenze, mi 
diceva il can. Bandini l’ autunno scorso, che sap- 
piano scrivere toscano correttamente. Piaccia a 
Dio che la nostra Accademia padovana possa pro- 
durre qualche benefizio ; nel qual caso que’ cava- 
lieri veneziani, che hanno cercato di fondarla, 
meriterebbero che fosse loro eretta una statua 
d’oro loco oculatissimo , per usare una frase di 
Plinio . Ho letto con piacere i nomi dei 24 Pen- 
sionar), che non avrei saputo se non da voi, nè 
così tosto , nè così bene qualificati . Quelli che 
conosco , sono tutti degni , e credo lo siano pari- 
menti quelli che non conosco . Se voi non foste 
stato uno del numero, nè il pad. Vaisecchi, sa- 
rebbe stato gran fallo ; ma come poteva esser 
questo? Io non ne ho mai avuto alcun dubbio ; 
anzi nella mia nota alfabetica vedrete segnati i 
vostri nomi alle lettere S ed V, e il primo con 
r aggiunta di Segretario perpetuo. Il nuovo poe- 
ma qui pure gode una diversa fama , e cbi lo lo- 
da , e chi lo biasima. Generalmente non ba corri- 
sposto all’ espettazione che se n’aveva, e si giu- 
dica troppo uniforme, inameno, poco corretto, e 
stentato quanto allo stile , oltre la nota d’ una 
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quasi perpetua oscurità. 11 tempo, ch’i il solo 
giudice delle opere, farà conoscere in qual pregio 
debba tenersi. Questo però sia detto fra noi. Le 
due dame salutate vi risalutano; ed io sono con 
tutto r animo ec. 


ALLO STESSO 

Ferona, li 12 Maggio 1779. 

Io certamente non meritava d’ esser posto nell’ e* 
letto numero dei sedeci; e se fossi stato trascura- 
to, l’avrei creduta giustizia, ben lungi dall’ascriver- 
melo ad oltraggio. Mi credete voi così poco cono- 
scitore di me stesso , eh’ io attribuisca questa ag- 
gregazione più tosto al mio valore, che all’ altrui 
bontà ed affezione ? Dio vel perdoni . Quanto al- 
l’altro Veronese, io così sento come voi, se si 
mette in confronto con l’ altro ; ma le raccoman - 
dazioni e gli affetti particolari impediranno sem- 
pre i buoni giudizj . Quando si verrà alla scelta 
degli stranieri, bisogna procedere con gran di- 
scernimento , giacché gli animi saranno più libe- 
ri, e non si errerà se non volendo. Nelle belle 
lettere , e singolarmente nella erudizione greca, 
sono da nominare senza alcun dubbio il sig. Ric- 
cardo Brunck di Strasburgo, e il sig. Lodovico 
Valckenaer di Leiden, ed ivi professore, il qua- 
le è tenuto con ragione uno de’ primi letterati del 
nostro secolo . Basta vedere , per conoscerli , gli 
Analetti degli antichi poeti greci del primo in 
3 voi. in 4 .^*, e del secondo la sua edizione di al- 
cuni Idillj di Teocrito , quella delle Fenisse di 

T. II. i8 
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Euripide^ Gregorio de Dialectis^ Ammonio ec. 
Non si può ammirare abbàstatiza sì nell’ uno che 
nell’altro la sagacità nel ristorare e correggere 
gli antichi autori. Consento con esso voi> che 
non v’ ha maggior piacere di quello che si prova 
nell’ istruire la gioventù ; ma bisogna essere atti a 
questo, che richiede doni non ordinar] . Io , se 
avessi tutti gli altri, non avrei quello della pa- 
zienza; la quale mi manca ancora per questo, 
che trovo poche indoli nate allo studio , e dalle 
quali si possa sperare gran cosa . Del resto ogni 
giovane che mi si presenta , è molto ben veduto 
ed accolto, come credo sia ancora dal sig. Giro- 
lamo Pompei, molto cortese per sua natura ed 
amabile. Desidero che vi risolviate una volta a 
pubblicare le opere vostre, che tenete rinchiuse 
nello scrigno ; ma di grazia non vi vergognate 
de’ piccioli libri. L’orazione in lode del Foscari- 
ni, le rime gratulatorie, ed altri componimenti 
vostri ancor minori passeranno ai posteri, e i 
gran volumi di qualcun altro periranno nelle hot 
teghe dei pescivendoli. Sono con tutto l’animo ec. 


ALLO STESSO 


Verona^ li 17 Luglio 1779. 

dÀvendo un mio amico veduto la bella tradu- 
zione latina , che il sig. ab. Costa s’ è compiaciuto 
di fare di quel mìo Sonetto sopra la felicità, s’è 
invaghito di farla ancor esso ; ed è quella che vi 
mando qui inchiusa, insieme con l’originale, se 
mai r aveste smarrito. Come però desidera ch’el- 
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la sia perfetta, e non conosca altro miglior giudi* 
ce di voi, cosi la sottopone al vostro esame, e 
vi prega di volerla considerare a vostro grand’ a* 
gio, e notarne i difetti, indicando il modo di cor* 
reggerla e migliorarla. Spero non ricuserete que- 
sta fatica anco per amor mìo , benché l' autore lo 
meriti per sé solo ; essendo amante quanto dir si 
possa dell’ottimo, e però docilissimo ad ogni sug- 
gerimento . Egli non è molto soddisfatto dell’ un- 
decimo verso , benché stretto all’ originale , e cr^- 
de sarebbe più secondo l’ indole della lingua lati 
na quest’ altro: Summus Jmor, vanos qui nun- 
quam suscitai ignes. Voi direte qual più vi piac- 
cia. Con questa occasione saprò volentieri qual- 
che notizia del vostro stato , e se così vi ricorda- 
te di me, come io mi ricordo di voi, secondo 
che vi attesterà il nostro co. Nogarola, che ve- 
nendo costì ho incaricato de’ miei saluti . Ma che 
vi bisognano testimonj 7 Saprò più tosto ciò che 
m’é ignoto, quali sieno presentemente i vostri stu- 
dj , e se abbiate per le mani qualche bella opera 
con animo di fame parte al pubblico . In Strasbur- 
go si fa un’edizione greca di Sofocle, che sarà, 
secondo che mi scrive 1’ editore sig. Riccardo 
Brunck , opus Phidiacum. Io ne ho veduto un sag- 
gio; e se la bellezza interna corrisponde all’ester- 
na , com’ é da credere , essendo egli dottissimo, 
non fu mai stampata cosa più perfetta . Qui il no- 
stro sig. Gìrol. Pompei stampa un libretto, che 
conterrà dodici Canzoni pastorali, e per aggiunta 
cento epigrammi tradotti dall’ Antologia con quel- 
la fedeltà ed eleganza eh’ é di luì propria . Gonser- 
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va temi T aifetto vostro , e credetemi con tutto 
r animo ec. 

ALLO STESSO 


, Verona, li 26 Agosto 1779- 

I^imandovi il noto epigramma con alcuni pochi 
cangiamenti , in grazia dei quali non è molto lon* 
tano per avventura dalla perfezione. L’autore, che 
molto vi ringrazia, vi prega considerarlo di nuovo 
attentamente, e se v’ ha cosa che vi dispiaccia, cor- 
reggerla , essendo uomo fastidii delicatissimi ■ Io 
poi desidero lo teniate presso di voi, e non ne fac- 
ciate per ora parte ad alcuno. Il libro del sig. Girol. 
Pompei, ch’è presso al fine, contiene, come vi dis- 
si, dodici nuove Canzoni pastorali, con l’ aggiunta 
di alcune traduzioni dal greco; cioè dell’elegia di 
Callimaco sopra i bagni di Pallade, e di cento 
epigrammi dell’Antologia. Oh quanto volentieri 
vedrei le vostre! Ma chi può sperarlo? Bensì mi 
lusingo che vorrete sbandire per amor mio quel 
tristo pensiero, che intorno a quelle v’ è caduto 
nell’ animo . Io vorrei che aveste delle cose vo- 
stre miglior opinione, cioè quella stessa che ne 
hanno tutti coloro , i quali conoscono l’ ottimo . 
Avete forse cagione di pentirvi di que’ componi- 
menti, onde avete fatto parte al Pubblico? Nulla 
ho lettto di vostro , che non sia da tenere in gran 
pregio; e le vostra elegia latina diretta al Volpi, 
che forse non vi ricordate d’aver mai fatto, vale 
sola un tesoro. Che dirò delle stanze gratulatorie 
al card. Rezzonico? E che di quelle nelle nozze 
del cav. Giustiniani , c di tanti e tant’ altri bellissi- 
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Itti poemetti ? Parlo de’ soli versi ; cliè quanto al- 
le prose , la sola orazione M Fo- 

scareniha&ta a rendere un uomo immortale. Non 
mi maraviglio pelò che il sig. co. Firmian ve l’ab- 
bia richiesta con tanta istanza. Non veggo l’ora 
di leggere la vostra dissertazione per l’aprimento 
di cotesta nuova Accademia , la qual dissertazio- 
ne non so se abbiate in animo di scrivere in vol- 
gare o in latino . Io l’ amerei in latino per più ra- 
gioni, quantunque, o nell’ una o nell’altra lingua, 
sarà ugualmente bella. Non ho veduto le Deche 
di M. Fabroni, nè sono giunte, ch’io sappia, a 
Verona; ma per crederle belle ed eleganti a me 
basta il vostro giudizio . Quanto al farne 1’ acqui- 
sto, non vi bisogna farmi preghiere, mentre il 
piacer vostro sarà sempre il mio . Credo , a 
quest’ora ch’io scrivo, si trovi in Padova il sig. 
march. Ottavio di Canossa, il quale vi s’ è porta- 
to per consultare cotesti medici intorno ad un’in- 
fermità che da più mesi lo tiene afflitto. Egli è un 
nobilissimo ed amabilissimo cavaliere, assai dotto 
nella storia naturale, di cui ha nel suo palazzo un 
bellissimo museo, e meco stretto d’un’ amicizia 
più che fraterna. Io però vi prego di fargli una 
visita in nome mio , e se costì si fermasse qualche 
giorno, non negargli la vostra compagnia, della 
quale si stimerà grandemente onorato, tenendo- 
vi in quel pregio che merita la vostra virtù . Cre- 
do sarà ito ad alloggiare all'Aquila nera; ma do- 
ve egli sia, se tosto non è partito, vi dirà il pad. 
Vaisecchi o il co. Andrea Nogarola che vi pre- 
go riverire distintamente . Non gli ho dato una 
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lettera cTiretta a voi, per lasciarvi in libertà di fare 
ciò che vi piace, sapendo che non amate nuove 
conoscenze; ma di grazia non ricusate questa , del- 
la quale avrete a ringraziarmi . Io sono vere ex 
animo ec. 


ALLO STlìSSO 

Verona , li a-j di Settembre 1779- 

Quand’ anche non fosse la legge dell’ Accademia, 
basterebbe la vostra sola volontà, perchè io non 
avessi a dolermi del vostro rifiuto. Io non chie- 
do agli amici se non quanto essi sono disposti a 
concedermi , ed ho fatto e farò sempre mio di- 
letto del piacer loro. Verrà quel giorno; e Dio 
voglia non sia molto lontano; nel quale la vostra 
tanto lodata dissertazione uscirà alla luce , ed al- 
lora io potrò insieme con tutti gli altri soddisfare 
al mio desiderio. Del resto qui pure, come in 
Padova, molti hanno male inteso il vostro assun- 
to, credendo falsamente che voi vogliate scompa- 
gnare la filosofia dalla bella letteratura, quando 
r una dà mano all’ altra , e conjurat amice . Così 
1’ oratore , come il poeta deve essere filosofo 
( rem libi Socraticce poterunt estendere chartee , 
dice Orazio); ma deve esserlo a quel modo che 
conviene all’ arte sua , nè voi potete avere inteso 
altrimenti. Quanto è mai facile l’ equivocare! II 
nostro sig. Targa, che quante è dotto, altrettanto 
è modesto, non si stima degno della cattedra va- 
cante in cotesta Università ; e nonostante parmi 
udirlo dire nel suo animo, come Rinaldo: ma 
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s' a r onor mi chiami, e che lo stimi debito a 
me, non ci verrò restìo. Non è dunque da atten* 
dere la voce sparsa, e forse ad arte da taluno che 
lo amerebbe lontano . Sono tutto vostro ec. 

ALLO STESSO 

Verona , g Ottobre 1779. 

La vostra lettera mi ha ritrovato con l’ animo 
ricolmo d’una grave tristezza, per la perdita fat* 
ta in questi giorni del mio ottimo amico, anzi 
fratello, march. Ottavio di Canossa. Questa not* , 
te, in vece di dormire, ho composto e bagnalo 
di lagrime l’ inchiusa inscrizione, o sia elogio, pe- 
rò and storico che rettorico; il quale forse verrà 
messo nella villa di Valdagno , dov’ egli è morto 
e seppellito. Pregovi leggerlo, e considerarlo at- 
tentamente, e rimandarmelo tosto corretto e mi- 
gliorato, ove fosse bisogno, senza mostrarlo a 
cbi si sia . Dovete sapere , per intelligenza , che il 
predetto cavaliere è stato il mezzo principale a 
riconciliare questa Nobiltà nella gravissima pas- 
sata discordia a voi ben nota . Ciò che mi scrive- 
te del Crisfonte del Liviera, è un’ antica favola , la 
quale, ora eh’ è cessata l’invidia, morto il Maf 
fei, è maraviglia che venga rinnovata . Quella 
tragedia è stampata , ancorché non sia ovvia ; 
sicché ognuno, confrontandola con la Merope, 
può accertarsi del vero. Godo che la vostra dis- 
sertazione sia compiuta, né dubito punto che non 
sia per esser degna di voi, che non solete essere 
dissimile da voi stesso . Permettete adunque che 
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io vi mandi innanzi le mie congratulazioni; e men- 
tre attendo a questa una cortese vostra rispo- 
sta , vi abbraccio così da lontano, con dichiararmi 
tutto vostro ec. 

ALIO STESSO 

Verona, li i 3 d' Ottobre 1779- 

lo veramente ho amato il march. Ottavio di Ca- 
nossa, quanto si può amare uomo da uomo; ma 
non ho conosciuto d’ amarlo fino a questo segno, 
se non dopo d’ averlo perduto. M’ è però stata 
carissima la vostra lettera , nella quale cercate di 
consolarmi, e in un modo degno di voi, e finora 
non tenuto meco d’ alcuno; mentre traete la con- 
solazione dall’ unico fonte , onde può venirmi in 
un tal caso , del quale non poteva occorrermi il 
più acerbo in tutta la vita. Vi ringrazio quanto so 
e posso del pietoso uflìcio . Godo che T inscrizio- 
ne vi sia piaciuta; ma non parlandomi della se- 
conda copia, che vi dee essere giunta alquanto 
più tardi, non so se approviate o no le piccole 
mutazioni che vi ho fatto, secondo che allora mi 
parve, in meglio. Non v’ incresca di darmene un 
cenno, e dirmi se trovaste luogo dove collocare 
opportunamente queste parole: carns, o carosum- 
mis iufimisque ; vere ed appropriate, se aggiunte 
non guastassero il resto. Vorrei che questa inscri- 
zione fosse collocata qui in Verona nella chiesa di 
s. Bernardino, ove la famiglia di Canossa ha una 
cappella sua propria , insieme col sepolcro de’ suoi 
antenati; poiché che giova metterla in Valdagno, 
dove nessuno è per leggerla ? Ivi se ne potria 
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mettere altra più breve , e concepita in altri ter- 
mini, in memoria della sua sepoltura. Non so 
che sarà nè dell’ una nè dell’ altra , stante che la . 
maggior parte degli uomini opera secondo 1 ’ E- 
vangelio, e lascia che i morti prendano cura dei. 
morti. Io ho avuto per il passato grande aflfanno 
per la grandissima lite a voi nota, la quale avreb- 
be forse avuto altro esito, se il buon march. Ot- 
tavio ed io fossimo stati intesi. Ora la considero^ 
quale si è in fatti , come cosa aliena , e lascio 
pensarvi a chi tocca . Questi giorni addietro è 
uscito il libro poetico del sig. Girolamo Pompei, 
del quale dee esservi trasmesso un esemplare col 
mezzo del co. Andrea Nogarola . Desidero saper- 
ne a tempo il sincero vostro sentimento, e di co- 
testi letterati Padovani , del qual sentimento faro 
l’uso che si dee da persona prudente. Dubito che 
la prefazione abbia a muovergli molta invidia; 
ma egli è libero, come suol essere chi vive la sua 
vita lontana da speranze e da riguardi. Ritornata 
che sia la contessa Dal Pozzo dalla sua villa, farò 
a lei e alla figliuola noto ciò che voi mi scrivete; 
ma non crediate già che sieno per dare orecchio 
alle vostre promesse , quando tante volte sono ca- 
dute vane. Guai a chi una volta ha perduta la fe- 
de ! Amatemi, come fate, e conservatevi sano. . 

AL SlG. DON PJETRO ALBARELLI GrCZanO . 

Verona, li i8 Novembre 1779* 

Torno al mio primo concetto, e dico che nessu- 
na opera lodevole e buona fu mai fatta in fretta , 
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nè a buon mercato . TI monumento è semplice , 
quanto può essere ; essendosi lasciati tutti gli or- 
namenti sovercbj , e ritenuti solamente i necessa- 
ri ; ma questi stessi , quando si vogliano ben con- 
dotti, ricercano tempo. Aggiunga la natura del 
marmo di Carrara, il quale è fragile, nè può la- 
Torarsi che lentamente, mentre un colpo mal de- 
stro potrebbe spiccare una scheggia male a pro- 
posito, e guastare un intero pezzo. L’ opera dun- 
que non può essere compiuta più presto di quel- 
lo che porta la sua indole. Quanto alla spesa, es- 
sa eccederà alquanto la prescritta ; ma non dee 
rincrescere, quando sia necessaria, come lo è cer- 
tamente, ed abbia in &ne a lasciar l’ animo conten- 
to. Accerti il sig. march. Francesco, e chiunque 
ha interesse in questo fatto , che non abbiamo in 
mente nè io, nè il sig. Michelangelo la propria 
compiacenza , ma solamente l’ onore della nobi- 
lissima casa Canossa , il quale ci sta a cuore quan- 
to il proprio , e più che il proprio . Io poi ho un 
altro particolar riguardo , ed è la memoria del- 
r ottimo sig. march. Ottavio, il quale non vorrei 
mi comparisse in sul mattino, quando le appari- 
zioni son vere, e mi facesse un’agra riprensione, 
se avessi minor cura di lui di quello che richieda la 
nostra fraterna amicizia . Il sig. Pietro Pettini use- 
rà; che a lui tocca; tutta la prudenza necessaria, 
e saprà giustiheare con qualche plausibile prete- 
sto la dilazione . Faccia i mìei umili complimenti 
a tutti , e in singoiar modo alla sig. march. Tere- 
sa e al degnissimo suo cognato , e mi creda con 
tutto l’ animo ec. 
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AL PROF. CLEMKNTK SIDILIATI a PadoVO . 

Verona, ao Gennaro 1780. 

Ricevo col ritorno del sig. Don Luigi liberti, mio 
degnissimo concittadino , un involto con entrovi 
un corpo delle Deche di nionsig. Fabroni per 
me, e i tre ultimi tomi delle stesse per il nostro 
Vescovo, al quale le ho fatte tenere immediata- 
mente. Io mi sono posto subito a leggere la vita 
del Galilei, che mi pare, oltre le notizie che con- 
tiene , scrìtta mollo ordinatamente e con singo- 
lare eleganza. Questo m’invita a proseguire con 
r altre, la lettura delle quali tanto mi diletta, 
che sono certo , a dispetto delle molte occupazio- 
ni, di condurla al fine. Ebbi occasione ne’ giorni 
scorsi di vedere il sig. Girol. Pompei, al quale 
partecipai, giacché me ne deste licenza, il vostro 
giudizio intorno al libro delle sue poesie recente- 
mente stampato. Esso l’ascoltò con molta atten- 
zione, e m’ordinò di scrivervi, che cosi si com- 
piace del bello che notate nelle canzoni pastora- 
li, come non s’oBènde di quello che approvate 
meno nel resto; che anzi la sincerità del vostro 
animo acquista fede a tutte le vostre parole. Ve- 
ro è che intorno ad alcune cose crede di potersi 
difendere; nè vi dirò quali, perchè non voglio 
mettervi seco alle prese, sapendo quanto siete 
occupato . Verrà pure un giorno che vi trovere- 
te insieme, e potrete comunicarvi i vostri senti- 
menti; ancorché si tratta di studi!, ne’ quali è dif- 
ficile convenire in una stessa opinione, avendo 
spesso i contendenti per diversi rispetti ragione 
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ambedue . Io sono d* accordo con voi, clic la mi- 
glior parie del libro consiste nelle Canzoni pastora- 
li, scritte con ammirabile semplicità e con quello 
stile che fioriva a’ buoni tempi. li sig. D. Luigi 
liberti è ritornato preso dal vostro costume , e 
dalla moJtiplice ed esquisita vostra dottrina , che 
ammira e loda fino alle stelle . Pregovi riverire 
in mio nome i suoi degni fratelli, come pure il 
giovine Faccini che molto vi raccomando ; e 
senza più mi rassegno con tutto V animo . 


ALLO STESSO 


1 

Verona^ li io Maggio 1780* 

lodandovi un mio sonetto sacro, perchè crederei 
di mancare a me stesso, se non vi partecipassi 
ogni mia cosa o picciola o grande eh’ ella sìa . Il 
concetto non è arguto, ma vero e grande, e di 
quelli che più mi satisfanno , quando posso segui- 
tare il mio proprio genio. Le tre copie che aggiun- 
go, darete al pad. Vaisecchi, di cui desidero saper 
novelle, al pad. Periconi, e al sig. ab. Costa; però 
con vostro agio, quando v’ occorra di vederli; chè 
non vorrei recarvi disturbo . L’ ottimo co. Nogaro- 
la ne ha composto esso pure uno nello stesso ar- 
gomento , nel quale accenna la morte dell’ unico 
suo figliuolo; ed è cosa assai tenera. Vorrei aver- 
vi potuto mandare non un sonetto, ma il mio 
Teocrito; e T avrei forse fatto, se una grave costi- 
pazione di capo con un molestissimo sibilo nel- 
r orecchie non m’avesse da quasi tre mesi rimos- 
so da ogni studio die importi qualche applicazio- 
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fie . Ora per la Dio grazia ne sono presso che li- 
bero . Non so se v’ abbia scritto, che il bel monu- 
mento fatto in onore del fu march. Ottavio di Ca- 
nossa è stato trasportato a Valdagno, e posto a 
suo luogo nella chiesa delle Cappuccine, dov^egli 
è sepolto, con grande approvazione di tutti. In 
fatti è riuscito cosa singolare . Io vorrei che qui 
nella chiesa di s. Bernardino , dov’ è una cappel- 
la di quella famiglia, fosse posta una semplice 
iscrizione, ma non so se potrò ottenerlo. Sono 
'vere ex animo , 


ALLO STESSO 

Verona, li a 5 Maggio 1780. 

H o inteso l’ elezione del nostro sig. Targa con 
singoiar piacere, benché non senza qualche mistu- 
ra dell’ affetto contrario; perchè godo da una par- 
te deir onor suo , e dall’ altra mi dolgo d’ averlo 
a perdere . Ciò non ostante, considerando il suo 
vantaggio, vincerò di buon grado il mio animo, 
e mi congratulerò con esso voi e con tutti cote- 
sti professori, che abbiate fatto acquisto d’un tal 
collega . Egli è veramente persona d’ aurei costu- 
mi , e così dotto nella medicina , come dee esser- 
lo uno che V ha esercitata per molti anni con 
somma riputazione in una città, qual’ è la nostra. 
Se poi la cattedra sia per riuscirli gravosa, per 
r uso da lungo tempo dismesso del parlar latino , 
che per altro intende, come sapete, perfettamen- 
te, questo è quello di che solo io temo, come te- 
merei di me stesso, che sono pur latìnante. Ciò 
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sia detto fra noli Io ho fatto allo stesso T uffizio 
impostomi , che gli è stato gratissimo , e per cui 
mMia commesso di ringraziarvi. Non occorre che 
mi scriviate le lodi di raonsig. Fabroni, che mi 
sono notissime. Quanto alla dissertazione intorno 
alle statue di Scopa^ qui si dice^ non so se con 
verità) eh* esse statue sono malamente incise; e ciò , 
mi ritiene dall* acquistarle . Conservatemi il vo< 
stro affetto, e credetemi ec. 


ALLO STi:SSO 


Verona y li la Maggio 1781. 

Perchè io abbia tenuto con voi un così lungo si- 
lenzio ) non crediate già eh* io non vi porti fisso 
nella memoria ; mentre così potrei scordarmi di 
voi , come di me stesso . L* ottimo co. Andrea 
Nogarola vi dee aver recato più volle i miei cor- 
diali saluti, e significato che frequenti, lunghi ed 
amorevoli discorsi noi facciamo della degnissima 
vostra ed amabilissima persona. Ora, ancorché 
io sappia che siete sano e prosperoso , vi scrivo 
poche righe, desiderando risaperlo da voi stesso. 
Nello stesso tempo mi fia grato intendere qual- 
che nuova intorno a cotesta Università ed Acca- 
demia, e se dentro il mese venturo reciterete, co- 
me corre voce , la seconda parte della vostra dis- 
sertazione. Desidero; ma che dico desidero? Cre- 
do e tengo fermo, sarà accolta e lodata niente 
meno della prima. Rumpatur quisquis etc. Avrete 
veduto il libretto dei due valorosi amici cav. Pin- 
demonte e sig« Girolamo Pompei, anzi vi sarà 
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stato o dall’ uno o dall’ altro presentato in dono . 
Che vi pare di que’ volgarizzamenti dal greco e 
dal latino? Il letterato, a cui sono indirizzati, vi 
sarà noto . Egli è un grecista maraviglioso; non 
sapendo qual altro, lo superi nella cogniàone di 
quella lingua. Ora è tutto occupato intorno a una 
novella edizione d’ Aristofane e di Sofocle . Una 
sola cosa mi dispiace in lui , eh’ è troppo franco 
nel metter mano ne’ testi antichi, com’era lo Sca- 
ligero ed il Bentleio , e cangia , traspone e correg- 
ge, spesso persole congetture, senza alcun soc- 
corso di codici . Mandovi qui inchiusa una inscri- 
zione latina per il defunto card. Colonna Pamfili, 
che sarà forse scolpita e posta in questa Catte- 
drale. Vi prego leggerla , e considerarla, e cor- 
reggerla dove occorresse, indi rimandarmela, sen- 
za che alcuno la vegga . Le lodi che vi sono 
espresse, son quelle che gli appartengono, ma non 
so se siano bene espresse . Certo potrebbero es- 
ser meglio; e ciò sia vostra cura. Il primo dei 
due fratelli Filippo è gran contestabile . Cbe ca- 
rico è questo oggi in Roma? Contestabile in Fran- 
cia mi dicono esser quello, che i Latini chiamano 
magister, o prcefectus equitum. Bramo esserne 
instrutto per mia erudizione . 

AL co. PIETRO CONTI BARBARAM U ViceTìta . 

Verona , li 7 Luglio 1781. 

Li opuscolo che le invio, sig. Conte mio »gnore, à 
così tenue , eh’ io non so se convenga presentarlo 
a cotesta illustre Accademia Olimpica , alla quale 
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lio r onore d' essere ascrìtto . Ella tuttavia consi- 
deri, se gli dia forse alcun pregio 1’ argomento, 
eh’ è la difesa di Dante, contro quello che ha di 
lui scritto il sig. di Voltaire; la qual difesa non 
viene inopportuna ora che si fa oltramonti, come 
avrà già inteso , una novella edizione di tutte le 
sue opere. Certo, dovendo fra queste aver luogo 
certa lettera, nella quale egli vilipende quel gran 
Poeta, era uffizio di buono Italiano non lasciarla 
senza risposta . Delle due copie annesse una è per 
il sig. co. Lodovico Barbieri , l’ altra per lei , in 
testimonio di stima e d’ amicizia , se pur mi con- 
cede che possa usar questa voce . E senza più , rac- 
comandandomi alla sua grazia, mi rassegno con 
tutto l’ ossequio . 


Flirt DELI* Pabtb I DRL Tomo I(. 
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SCIPIONI MAFFEIO MARCHIONI 
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JOSEPHUS TORELLLS 

S. D. 


P atriae suae desiderium Vlixes vix ferre poterai. 
Ego etsi patria studiorum causa libenter caream , 
te ipso carere non possuiii. Cum enim niihi omni 
tempore maxime jucunda sit tua familiarìtas , hoc 
praesertim multa sunt, quare tecum esse velie- 
menler cupiam. Ac, ut omittam plurima suoi- 
inaque beneficia , quae in> me unicè contulisli, 
quam humaniter me in tuam amicitiam receperis, 
quam amanter de me loquutus sis , quid mibi 
promiseris, quid tandem cumulatè praestiteris; ut, 
inquam,bacc omnia omittam, quae quanta sint 
vix aestimari potest, quibus, si islic essem, melius 
furiasse possem respondere; quantam milii utilità- 
tem afferret jucunditas et elegantìa sermonislui? 
quam multa quotidre tecum loquerer? quam liben- 
ter OS vultumque tuum bumanissimum intuerer? 
Tanto enim te videndi desiderio nunc nrdeo, ut 
vix me continere possira, quin ìstùc advolem, ut 
te quamprimum videam. Itaque oum proximis 
(liebus Veneliis proficiscens, aliquantulum Patavii 
commoratus sis, nec me admonueris adventus 
lui, quo me putas animo id ferre potuisse? Ita ne 
oblitus es nostri, qui cum ibi esses, ubi mecom- 
modè videro poteras, non modo neminem ad me 
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niiseris, qui dioeret ubi et quando te convenire pos- 
scm, verùm de me ne qùaesieris quidem? Tu il- 
, lum videre noluisti, qui te in delioiis habet, qui 
te nunquam nisi honorificentissinie appellata qui 
praelia quotidie tua causa suslinet? Sed quis ego 
sum, qui baec a te petam! Agnosco temeritatem 
iiieam ; sed baec audacius expromsi , quoniam la- 
tina epistola non erubescit. Itaque hasce quere- 
las niissas facìamus. Nuper me valde sollicitum 
habuit locus Svetonii in Augusto, ubi ita scribit: 

Gens Octai^ia a Tarquinio Prisco inler Romanas 
gentes allecta in Senatum, mox a Servio Tullio in 
Putricias traductai 

Haec verba video crilicis magni nominis nego- 
tium facessere. Pugnant enim cum eo, quodDio- 
nisius et Livius gravissimi historici tradunt; ni- 
mirum, dum Roma sub regibus esset, neminem 
Senatorem esse potuisse, nisi ante Patricius factus 
esset . Horum autem auctoritas tanto Svetonii au- 
ctoritati anteponenda est, quanto bi in bistorià 
conscribendà isto praestant, et illis temporibus 
proximiores sunt. Carolus Sigonius, Oniiphrius 
Panvinius, et Paulus Manulius primi, quod ego 
sciam , censuerunt rb in Senatum delendura esse, 
eamque fuisse Svetonii voluntatem, ut diceret, 
Gentem Octaviam primùm civitate a Prisco re- 
ge donatam , deinde a Servio in Patricias tradii- 
ctam. Ita prorsus senserunl, qui hos postea seca* , 
ti sunt , Torrentius et Casaubonus et alii plures, 
qui summum inter crilicos locum obtinuerunt. 

Ab bis recessit Graevius , et qui Graevio adstipu- 
lalus est Samuel Pitiscus , qui interpunclionem ' 
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commutandam esse existimat, atque illa verba in 
Scnatum posterioribus verbis adscrìbit, quae in 
omibus editionibus ad priora videbantur perti- 
nere. Ego, ut dicam breviter quod sentio , ilio- 
rum sententiae, etsi maxime veliera, nunquam 
tamen satis acquievi. Non enim adduci possum, 
ut credam verba illa in Scnatum librariorum negli- 
gentià temere interiectas fuisse : quo enim Codice 
id confirmant? Sed neque istis assentiri possum, 
qui ita legunt: E a gens a Tarquinia Prisco regc 
inter Bomanas gentes allecta in Sennturn mox a 
servio Tullio in Patricias trqducr.a . Quod enim 
hoc est loquendi genus? Quis ferre potest'lati- 
nùm scriptorem, nec inelegantem, hoc modo scri- 
bentem? Nuper conveni virum doctissiraum, ut 
ab eointelligerem,quid sibi hac de re interopinio- 
nes tam varias videretur. Is autem respondit, se non 
dubitare, quin ita legendus sit ille Svetonii lo- 
cus, ut in omnibus vulgatis libris antea legebatur. 
Tradit enim Zonaras , multos in Senatum coopta- 
tos fuisse, quamvis Patricii non essent. Cui cura 
ego modeste respondissem, quo tempore Gens 
Octavia a Tarquinio Prisco, vel a Servio Tullio 
in Senatum allecta est, id nondum licuisse, Ple- 
bejisque tantum post ejectum Tarquinium in Se- 
nalum aditum patuisse , ejusque rei Valerium 
Consulem auctorem fuisse, si Pesto credimus, vel 
Brutum, si Livio, vel si Dionisio, utrumque; re- 
spondit pene subiratus, sibi argomenta non dees- 
se , quibus suam sententiam magis confirmet , 
praesertim cum id non sibi videatur, vel a Salma- 
sio vel ab alio quoppiam accepisse . Portasse ac- 
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eepit: non eniin Saltnasiurn, aut istum nescio 
queni videre potui; sed tamen scito, eum esse in 
illorum numero, qui ne quid unquam temere di 
xisse vìdeantur, quae ipsis veniunt in mentem a- 
liis attribuunt . Ego exislimo buie loco sanitatem 
afferri posse , si boc modo legamus : Ea gens a 
Tarquinia Prisco inter Bomanas gentes alleata, in 
Senatum max a Servio Tullio inter Patricias tra- 
ducta , ut etiam Casaubonus, ni fallor, suspicalus 
est. Itaque librarli vel amanuenses in ob nimiam 
celeritatem scripserunt, cum inter scribendum es- 
set. in quo errare facile fuit. Portasse etiam anti- 
qua lectio retinenda est, neque inter Bomanas 
gentes, sed inter minores gentes legendum est. fu- 
isse enim minorum genlium Patricios a Cicerone 
accìpimus in epistola ad Papirium Pretum; bi 
verò in Senatum certe allegi poterant, cura etiam 
Consules esse possent ; quae dignitas summa erat 
in Romana Repubblica. Itaque ejus loci baec sen- 
tentia esse potest : Gens Octavia a Tarquinio Pri- 
sco inter minores gentes allecta, in Senatum mox a 
Servio Tullio inter Patricias ; idest inter majorum 
gentium Patricias traducta . Ila si , ut mea fert o- 
pinio , legatur, nullus amplius didicultati locus es- 
se potest. Quid, inquies, libi in mentem venit 
baec scribere? quia nibil Iiabebam, quo te magis 
ad respondendum provocarem, tuumque bac de 
re judicium vehementer cupiebam cognoscere; 
quod tanti facio , ut quodeumque mihi dicturus 
sis, id ratum babeam. Nibil magis nuncopto, 
quam ut ille dies venial, quo adversus Gorium 
aliosque tuam defensionem sum suscepturus, non 
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Um quidem, ut hi a me slrenuissime refutentur; 
et$ì hujus sum etiam avìdior^ quam satìs est, glo- 
riae , quam ut omnibus pateat meum erga te 
obsequium, atque amor. Quamvis hac declara- 
tione mìnime est opus , cura omnes mibi quo- 
tidie gratili entur , quod multùm apud te gratià 
valeam, meque admirari se dicant, quasi alu- 
mnum disciplinae tuae. Quibus elsi respondere 
possem, te nunquam libi honori duxisse talem di 
scipulum habere; latnen non valde repugno, hac 
falsà glorià conlentus , nec valde repugnabo; modo 
libi grave non sit cernere falsum baeredem lau* 
dum tuarum . Quemadmodum autem gloriabatur 
Alexander , se Aristotelem Slagirilam praecepto- 
rem habuìsse; ita me ab omibus , Scipionis Maffeji 
alumnum exislimari libentissime palìor. in quo 
cum te Aristoteli comparem , noli putare me Ale- 
xandro similem esse credere. Quicumque ego sim, 
curabo posthàc , ne tanto praeceptore indignus 
videar . Sed nimis sum loquax. Coram multa, 
■quoniam brevi, ut spero, te sum visurus. Vale, 
ex Patavio VI Idus Majas MDCGXL. < 

Nondum banc epistolam obsignaràm, cum red- 
ditoe mibi sunt litterae tuae plenae amoris, offi- 
cii, atque brinianitatis. Dici non potest, quam mi' 
hi jucunda fueril excusalio tua, non tam quod illam 
injuriam vix ferre poteram, quam quod sensi, me 
a te plurimum amari. Quodscribis meam Disserta- 
tìonem tjbi valde probari, agnosco tuam in me he 
nevolentiam. Quod autem me admones, ut baec 
una cum aliis, si quas habeo, a me Patavii edatur, 
cave ne plus a me petas,quam ego praestare possim. 
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«t consule modestiae nostrae. Etsi vehementer cu- 
piam^ ut meum nomen ab hominum laudibus ce- 
lebretur; tamen sunt multa ^ quae me a scribeudo 
deterrent. vereor autem in primis, ne in multorum 
reprehensionem incurram . Qui tamen timor a me 
omnino abjicilur , dum cogito , me brevi prò te 
arma esse capturum . Itaque expectandum est , ut. 
primùm castra et aciem videam, simque magis 
ad sustinenda ìnvidiae tela confi rmatus . lacobuin 
Facciolatum multa de me amanter scripsissc, 
omnesque tuos amicos meos etiam esse , sum- 
mopere laetor. De Annibalis Oliverii libello, plo- 
ra etiam ex te elicui quam ego vellem; tentavi 
enim te, quo animo illum accepisses. Ego, quod 
mibi in te defendendo primas partes tribuis, ma- 
ximas tibi gratias ago, agamque dum vivam. Si 
quid ego tua causà possem , si te non dicam inge- 
nio , sed labore ac dìligentià juvare queo , omnia 
a me expectes vclim. Interim, si me diligis, va- 
letudinem tuam cura diligenter , et aliquid ad me 
litterarum quam primùm mìttito. Si initio hujus 
epistolae in querelam incidis, ignosce temeritati, 
vel potius amori nostro . Elenim cum illam scri- 
berem , nondum ad me pervenerunt suavissimae 
litterae tuae, quibus te prò humanitate tua mecum 
purgasti. Quid porrò? ferre non potui ut lucu- 
bratio mea periret. Ioannes Baptista Morgagnius, 
lulius Pontedera, Alaleonius, et Bandinus tibi 
multum impertiunt salutis. Omiseram Ioannem 
Antonium Vulpium, qui etsi gravi morbo im pii- 
citus sit, nondum tamen amisit illam suam cum 
amicis lìilaritatem. Vale, et me, ut facis, ama. 
V Idus Majas MDCGXL. ex Patavio . . 


PERILLUSTRI VIRÒ 


SCIPIONI MAFFEIO 

« 


J. T. 


. f 

P^rgratae milii fuerunt litterae tuae, et quod bu- 
Dianissimìs atque leoissimìs verbis aitiorem tuum 
fnihi significasi et quod polliceris jucundum tibi 
forCi si ad te saepissime scribam. Mihi veròi quid 
esse potest jucundius, quam te virum doctissi- 
inuin aliquà meà epistola interpellare? Scribam 
igitur ad te saepius, cum otium erit; taque^ cum 
mìnus erit negotii, ad me rescribes. Nunc vero, 
quid ad te potissimùm? quod puto te scire velie, 
me tuos libros summà cum voluptate quotidie 
evolvere. In quibus, cum omnia sunt admirabi- 
lia, tum praecipue singularis illa tua in rebus ob- 
scurissimis perspicuitas, ac summa in judicando 
pTudentia. Etenim de scribendi ratione nihil di- 
cam. IJlud tantum mihi videor dicere posse, quod 
Varrò de Plauto scribit : Musas tuo sermone lo- 
quuturas fuisse , si italicè loqui vellent. Pridie bo- 
ra non à, cum Galliae Antiquitates in manu ha- 
berem, forte incidi in eam epistolam, quam mit- 
tis Ludovico Muratorio de illà formula, et sub 
ascid dedicavit, quae in pluribus monumentis re- 
peritur, de qua tua sententia mihi valde proba- 
tur . Montfauconius bercle si viveret, cui tam ob- 
scura videbatur, non dubito quin ita ex plica ri de- 
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Lerc judicaret . At Muratorio non placet , sibi 
nìmium indulgenti . Ego autem sic existimo ne- 
minem, qui de illà scripserit, propius ad veri- 
tatem accessisse. Etenini, ne ille quidem, qui po- 
stremus Calepinum edidil, bac in re acutior fuit, 
quam coeteri, ut ita scribat in Ascia-. - Sub 
ascia dedicare - formula est , quae in veteribus se- 
pulcris saepe inuenitur ; adhibetur autem ad signi- 
ficandam sepulcri modestiam , quia lex erat XII 
Tab. - Rogum ascià ne polito-. Lex haec est apud 
Tullium , lib. Il de legibus . Sed profecto haec 
dtim scriberet vir ille doctissimus, sepulcrum 
a rogo multimi differre ignorasse videtur. De se- 
polcro ita Festus: Sepulcrum est, ut ait Gallus 
Aelius, in quo mortuus sepultus est, quod Bustuin 
antiqui appellabant . Rogus autem dìcebatur strues 
lignorum, cui cadaver snperpositura erat, ut cre- 
maretiir ; qui, antcquam accensus esset, voca- 
batur, ut Servius ad illud Virgilii animadvertit: 

Tu secreta pyram tecto interiore sub auras 

Erige etc. 

Quod tamen verum semper non esse, facile ex eo- 
dcm poeta colligi potest , qui paucis versibus in- 
teriectis ita canit; 

Interiora domns irrumpit limina, et altos 

Conscendit furibundn rogns etc. 

Ex quo loco apparet, lignorum congeriem tuni 
etiam rogum appellari , cum eidem nondum 
ignis admotus esset. Quid igitur ad rem facìt ea 
lex XII Tabul., quae ad rogum pertinet, cum de 
sepulcris agalur? Sed mittamus haec. Quis putet 
Romanos, ut sepulcri modestiam significarent, ob- 
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scura illà furmulà usos fuisse? Oblitine sunius ro- 
raanae lìnguae, praecìpuè in nionumenlis, elegan- 
tiae ac perspicuitatis? Satis ne videor ex te ar- 
tera criticam didicisse? Sed yAat/x’ eie 
qui ad te haec. Jacohum Facciolatum perfamilia- 
rem tuum, virum ingenuum, omnique virtulis ge- 
nere oruatum conveni, eique gratias egi tuo no- 
mine. Ego, prò tua liumanitate, me eideni dili- 
genter commendes velim. nemo enim illi ami- 
cior fulurus est, si ad reliqua mea officia accedei 
etiam pondus commendationis tuae . Quare id, si 
libi mea studia, ut scribis, maxìmae curae sunt, ut 
quamprimum facias, etiam atque etiam rogo. Lon- 
giorem me fecit non quidem loquacitas mea , sed 
res ipsa, summumque tecum loquendi desiderium. 
De Gorio multa coram. idest quo primùm tempo- 
re mihi tecum esse, tuàque buraanissimà prae- 
sentià frui licebit . Interim velim Ubi persua- 
deas, te a me et observari et diligi plurirtium, me- 
que idcirco omnes labores tua causa libenter esse 
suscepturura. Vale, et Joanni Francisco Seguierio 
die salutem meis verbis. ex Patavio IV Idus Martii 
MDCCXXXX. 



SOMNIUM 


JAGOBI PINDEMONTII 


LUCVBRATIO ACADEMICA 
JOSEPHI TORELLI 

Cium ego e puerìs egressus ad pubertatem per- 
Tenissem, essemque natus in eà domo, in qiià 
plures erant fratres ; patri meo visum est se non 
posse melius rei familiari consulere , quam si me 
statim militiae traderet, unde plures audiebat in- 
gentes fructus brevi tempore percepisse. Nam re- 
liquae artes ac disciplinae, cum minus sunt utiles, 
tum difficilius parari possunt; militia vero adeo 
per se bisce temporibiis est facilis et expedita , ut 
nemo sit ingenio tam'hebeti ac tardo, modo cor- 
pore valeat, qui statim se militem prolìteri non 
possit. Igitur, cum primùm licuit, militiae no- 
mendedi, nec sane dedisse poenituit, cum sin - 
gula ejus vitae coramoda attentè pcrpenderem . 
Quid enim magis consentaneum adolescentìs na- 
turae, quara vivere suo arbitrato, nunquam uno 
loco manere , modo bue , modo illue cursitare , 
opibusque frui minimo labore, et, ut nunc est, nul- 
lo pericolo quaesitis? Adirne animo obversabantur 
tristes illi dies summà cura et sollicitudine in 
sebolis transacti, quìbus nibil aliud exaudiebatur, 
quam exsucca illa piagosi Orbili! dictata . Itaque 
manus adcoelum tollens,Diis omnibus grates age- 
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barn, (fuod me veluti e carcere eductum rursus 
homìnibus ac soli reddidissent . Interim accidit, ut 
cum quodam adolescente amicitiam contralierem, 
qui Patavio in patriam reversus, aliquam ingéhii 
famam obtinebat. Hic primus bortari coepit, ne 
me falsa bonorum specie capi sinerem , et quando 
mibi non volgare ingenium natura largita esset, 
optimis disciplinis imbuerem. Ac primo quidem 
lapidea loqui visus est ; deinde cum acriùs urgeret, 
gloriamque ingentem laborum fructum propone- 
ret, mivabiles in me virtutis amores excitavit. Ex 
ilio tempore mecum agitare coepi, quo pacto 
missione petità totum me in studia litterarum 
conferrem, sed nulla ratio satis idonea siippete- 
bat. Id porrò cum mater, ad quam cuncla defe- 
rebantur, praesensisset, primo rogare coepit ne 
id facerem , deiiide amicos submittere, qui si qua 
ratione possent, a proposito dimoverent. Cum 
autem vidisset me nullis artibus expugnarì posse, 
tunc aperte negare se unquam commissuram id 
a me fieri , quod poenitentià , nec multo fortasse 
post, consequi deberet; se quidem non improba- 
re quod studiorum amore ducerer , sed multorum 
exempla proferri posse , qui arma cum lilteris 
optime conjunxissent . 

Hac de re cum acriùs aliquanto disputatum es- 
set, accidit ut paulo post ad legionem milterer, 
ad quam cum sub vesperam pervenissem , slatim 
coena apposita, cibi alìquantulum sumpsi. Dein- 
de , ut cubitum discessi , me et fessum de via , et 
qui superiore nocte plura animo volutassem, ar- 
ctior quam solebat somnus arripuit. Et quoniam 
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saepissinie fit^ ut somnia nostra cum iis congruant^ 
de quibus vigilantes cogitamus et loquimur; ecce 
niihi per quietem duae foemìnae oblatae sunt aeta- 
te quidem, ut lune judìcare potui , paene pares, 
sed forma et cultu valde dissimiles. Altera obdu- 
cta fronte^ corpore excelso, latìs humeris incede- 
bat; laevà tenebat clypeum, desterà lanceam; ga- 
lea cervici imposita erat; reliquas itera corporis 
partes ferro contexerat. Altera vultu hilari, eodem- 
que ad gravitatem composito, crinibus in nodum 
religatis, aurea veste et ad talos demissà, mihi 
de monte adverso descendere videbatur. Cum igi- 
tur proximè constitissent , quaesierunt ex me 
utram sequi mallem; ac prior illa in liunc fere 
modum loquuta est. Quae ego sim, et quo nomi- 
ne appeller , non dubito quin ex isto militari or- 
nato statim perspicias: vides enim haec arma il- 
li tantum vitae convenire, quae laboribus assueta, 
molliores corporis cultus contemnìt. Illa ego suni, 
quam tu maturò complexus in deliciis habebas; 
nunc autem, puerili levitate ductus, contemptui 
babes, ac deserere instituis. Id ne fadas, nec pro- 
bibere possum, nec, si possim, velim; sed tamen 
fit praecipuà quadam in te benevolentià, ut mea- 
rum partium esse putem te prius admonere, quam 
quidqtìam per aetatem temere agas. Si me igitur 
coles , quemadmodum coeperas , en quae bona , 
quam pulcra, quam ingentia tìbi propono. Pri- 
niùm paté mas opes non modo non deminues, sed 
etiam augebis, corrasis undique bellica industria 
nummis, et foenore occupatis. Porrò divilias vi- 
des quam ntuilia commoda sequantur. Statim 
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amìcis domum instrues, qui te ad versus pericula 
munitum reddent; potentiorum gratiam inibis, qui 
non modo se coli familiariter sinent, sed te ipsi 
colent; tibi denique, etsi hostem et aciera nun- 
quam videris, vel ad imperatoriara dignitatem 
aditus patebit. Atque baec domi habebis . Quod 
si te externa delectant, in expeditionem mìssus 
longiquas regiones peragrabis, urbes atque oppi- 
da multa conspicies, varios populorum mores 
atque instituta cognoscGs. At verò te laudis amor 
tenet . Quid magis ad laudem parandam facit , 
quam railitia ? Num audisti Scipionem alià de 
causà celebrari, quam quod miles fuerit? Caesar 
autem , Philippus , Alexander , coeterique Graeci 
Latinique Imperatores quo tandem pacto tantam 
sibi apud posteros nominis celebritatem pepere* 
runt? Alexandrum memoravi, ut ex hoc intelligas, 
homini laudis cupido magis militiam convenire , 
quam coetera virtutum ornamenta . Is enim a pa- 
tre Aristoteli in disciplinam traditus, existimavit 
se multò facilius eam, quam sibi proposuerat, im 
mortalitatem assequi posse, si ad bellum geren- 
dum in Asiam proficisceretur, quam si deambu- 
lans in Peripato de materia et Ibrmà di^utaret . 
Age verò , fbemina ista tua , quae se falso no- 
mine Sapientiam appellai, quid magnum praesta- 
re potest aut polliceri? Quid babet in splendido 
ilio divinarum virtutum thesauro, quod commo- 
dis nostris opponal? Ne te, quaeso, aut aurea 
vestis, aut oris pulcritudo decipiat: nam baec 
omnia precariò babet, nec in hu)usmodi vitae 
genere solent esse diuturna. Ita ferè iis omni- 
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bus apparere solete quos primò ad se allicere cu- 
pit ; at ubi eosdem in sua castra compulerit , paa- 
latim mutatur , ac tandem veluti Proteus aliquis 
in aliam figuram vertìtur. Quae nunc vultu hilarì 
et explicato^ comi sermone et blando ^ naturae 
denique ac morum facilitate videtur ad humanam 
societatem imprimis nata , mox obductà fronte y 
genis enectis , collapsis temporibus se in specum 
abdit^ hominum consortia vitata nec ipsa interro- 
gata nec quidquam amicè interroganti respondet . 
Haec autem ita se babere facile ex ejus alumnis 
colligere potes ; praesertim si diu multumque in 
istà palaestrà exercitati magistram recte imiten- 
tur . Sapientes , dico , agreste hominum genus , ci- 
vilis societatis hostes , horridae vetustatis amato- 
res , severi, contentiosi , pugnaces ; nisi quod in 
rebus humanis boni viri sunt. In horum numero 
si tu quoque esse vis, Sapientiam sequerej mihi 
satia est monuisse . 

Haec illa cum dixisset, tum Ad versarla his fe- 
rè verbis sermonem ejus excepit. Nunquam fore 
pulabam, ut mihi cum Militià contentio esse de- 
beret; quam nec antea videram, nec unquam me 
visuram suspicabar. Sed quoniam casu evenit, ut 
amore lui utraque nostrum accensa sit . nec ipse 
tamen in duas partes dividi possis , oratione decer- 
nendum est utrius esse debeas . llla jam prior in 
arenam descendi t, ac strenue pugna vit. Nunc re- 
stat, utego quoque meas vires experiar, ac de vi- 
ctorià contendam. Igitur, si aciem sequaris, pri- 
mum opes , deinde honores , postremò gloriam et 
laudem pollicetur . Amicè monco . Cave ne quid- 
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quam temere credas. Si enim opes militià quae- 
runtur, cur ea faciunt milites, quae solent egen- 
tissimi? Non curo quid tu dicas , sed quid facias . 
Si aliquem ego videam quotidie excubare ante 
fores aiienas, nunquam aut raro vesci de propri^ 
mensa, orare, petere, conqueri suam fortunam, 
misereri , hunc ne divitera esse putem ? Ecee con- 
vivium instrnitur : miles adest non vocatus . Exi- 
guum praemium prò ingenti labore proponitur i 
miles poscit. Aedes sunt raalè raaterìatae et rui- 
nosae: habitantur a milite. Utrùm haec abundan- 
tis, an egentis ìndicia sunt? Nullum est, mihi 
crede , hominum genus , quod majores , quàm 
miles , cum divitiis inimicitias susceperit . Au- 
ctorati isti , nunquam de futuro sollìcili , in 
diem vìvunt; non urbana, non rustica praedia 
babent; sed quaecumque possident secum geren- 
tcs, modo abundant, modo egent, interdum ad 
Pbaeacas et Hesperios bortos a fortunà delati, 
interdum scopulo affixi . Jam verò si opes in ca- 
stris parari non possunt , sequitur ut neque hono- 
re.s , neque amicitiae , neque laus , neque gloria ; 
quae omnia , ut ipsa fatetur Militia , non aliunde 
quàm e divitiis pendant. Igitur, si aciem sequa> 
rìs, vides quae commoda assequi possis. At si 
mecum esse malueris, eaque studia coles, quae 
bomini ingenuo maximè conveniunt; cumulaba 
te ingentibus animi bonis, ac, valuti Deum ali- 
quem , felicem in terris et beatum eiliciam . Nìbil 
erit in natura adeo involutum, quod ipse, quan- 
tùm mortali licet , non perspicias ; nihilque in 
rebus humanis adeo implicatum, quod acuraine 
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ingenii lui expedire non possis. Si te. astronomica 
studia delectabunt , caelesliuni rerum ordinem 
atque naturam cognosces, solis et lunae magni- 
tudinem metiri potoris, stellarum niotus earum- 
que progressiones perspicies. Si tibi philosophìca 
magis placebunt^ unde quaeque oriaiitur inteJlb 
gcs; quae sit vis frigoris atque caloris , quae flu- 
minum ac fon ti um erigo; quid nives inibresque 
generet, quid fulmina atque tonitrua, libi palam 
fiet. Quod si malueris in criticis studiis versari, 
deteges veterum ballucinaliones , praejudicatas 
recentiorum opiniones convelles , quodque ad 
criticam imprìmis spectat, vera a falsis, solida ab 
inanibus separans , de omni scriptorum genere 
rectissimè jiidicabis. Nulla denique èrit àrs, nul- 
la disciplina, in quà si volueris, non possis ex- 
cellere, tibique apud posteros maximam ingenii 
famam comparare. Nec vero putes, haec studia 
magis ad animi oblectationem, quam ad opes ac 
dignitates conferre. Nani et Cicero, cum novus 
homo esset, perorando ad Consulatuni pervenit; 
et Seneca, qui tota vita pliilosophiam professus 
est, adeo locuples fuit , ut sexcentos servos .in 
domus atrio liaberet, et quotidie regio apparata 
familiares exciperet . Uno verbo, si poetas exci- 
pias, litlerati liomines non modo bonoratissimi , 
sed etiam locupletes esse solent, quod non majo- 
ra concupiscant, quam eorum conditio ferat; at- 
que adeo ipsi quoque poetae aliquarido divites 
fuerunl, cum magis sapere videbantur; sed nunc 
ahi male admodunà canunt, alii optima sinè mo- 
do recinentes, pessima eificiunt. Illud modo vi- 
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dendum est^ in quam potissiniùni disciplìnam 
incumbas; in quo non tam saeculi niorem, no- 
vissima quaeque probantis^ quam naturam iuam 
sequi debes. Profecto, sive pulcritudinem , sive 
utilitatcm spectes^ nulla est ars quae cum criticà 
comparari possit. Sed quemadmodum non omnes 
qui citliaram gerunt, citbaroedi^ ita non omnes 
sunt critici, qui artem crìticam proGtentur. Tibi 
nec ingenium, nec reliqua adjumenta desunt, 
quibus ad summum criticae fastigium pervenias. 
Verùm cum tibi haec duo proposita sint, arma, 
atque litterae, ante omnia statuere debes, ulro in 
genere ma vis excellere.Hic cum finem dicendi fe- 
cìssct: Ego vero, inquam, litteras lìbens amplec- 
tor.Valeant arma, valeant exercitus, te unam 
sequì volo: die modo quò eundum sit. Tum illa: 
Mox revertar, inquit; tu interim fac in proposi- 
to maneas. postea discessit. Ego somno statim 
solutus sum. 


DE PRINCIPE 

GULAE INGOMMODO 

EJUSQUE REMEDIO 

DlALOGl DUO 

ANONY3II AUCTORI^ 


DUL. j. n 

LAYMANNUS, PHILOPATEK 


i^uid me quotìdianìs precibus fatigas ? Si quid 
est in quo le juvare possìm, utere opera meà; 
sed interim noli invidere mihi^ ut prodesse pos- 

(*) Alla seconda edizione di questo Dialogo ( Colontae 
À^r\pinat‘ 1744) è stato premesso il seguente Avviso, nel 
qnale sembra fingere T Autore non appartenergli il Dia- 
logo secondo che viene appresso, quantunque lo stile, il 
sapore di lingua, la scherzevole e fina ironia, e la pratica 
conoscenza degli scrittori medesimi che si adducono in 
appoggio delle proposte tesi, non lascino dubbio alcuno , 
essere uscito dalla stessa elegante penna che dettò il pri- 
mo. ( L'Edìt,) — N, N. Lectori — « Cum primùm Dia- 
« logos iste in lucem prodiret, invidos tantum metuebat; 
« mox autem experienti$ doctus metoit etiam fautores . 
« Fautor certè ille fuit, qui aliumDialogum nescio quem 
« eidem comitem adjunxit; sed niinio favendi studio id 
« effecit, ut invidus crederetur. Aegrè tuìit prioris Dia- 
« logi pater sibi sobjici fìlium alìum. Itaque prò jure 
« mandavit, ut latebras quaereret, vel solus prodiret. 
« Non poterat primo a noti fratria latore divelli, cum 
« quo jam amicitiarn inierat; sed officii admonitus, tan- 
« dem paruit. De hoc uno, amice lector, monendus eras. 
« Non potai breviùs. Vale » . — 


! 
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sìm quamplurimis* — Phil. Excutìendae fibì sunt 
ìngenii vires, ut magna cura meliberes. Proximis 
dìebus dìves nescio quis abdomini serviens quae- 
sivit a me^ ut se a jejunìo excusarera* Divìtem 
dixi. Hoc satis ad gratiam. Tamen negavi fieri 
posse . Ille statim manum utramque complexus 
aniìcitiae monuit, vetera beneficia commemora- 
vit, ingenlia promìssa fecit. Quid multa? Homo 
sum. Victus precibus manus dedi. Aegrè permi- 
si tamen ^ ut cibo uteretur, modo de me sileret, 
si fortè aliquis scire cuperet^ unde hoc sibi juris. 
Id primum uxor rescivit. Mox tota civitas. Igi- 
tur quisque domum meam ventitare, rogare ut 
per me sibi eodem jure frui liceret, satis esse no- 
tum quid aiiis concessissem . Quid ego ad haec? 
Rem dico consultatone indigere , parvis de rebus 
non agì; itaque tempus concedant. Bìduum con- 
ceditur : statuta dies praeterit : instaurantur pre- 
ces: tandem respondendum est. Vides quanto in 
pericolo sim. Ego sane multitudinem inconsul- 
tam contemno ; sed tamen multìtudo est . 
Laym. Jubeo te bene sperare. Habes a Theologis 
nostris quomodo te facilè expedias. Si tu quid sit 
Theologus , et quanti valeat hoc nomen^ non 
ignoras, nihil est cur timeas. — Hhil. Equìdem 
non ignoro, sed Patres metuo, qui religiosissime 
jejunii leges servali jubent. — Eay>i Novi quid 
isti praecipiant ; sed novissimè edicto cautum 
est, ne quisquam ipsorum aucto ritate utatur. — 
Phil. Monstra narras . Quid hoc edicti est?' — 
Laym. Recitabo ejus verba : « Quandoquidem 
(( Theologi recenliores optiraè de morali discipli- 
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(( nà meriti sunt^ et cuncta mollius accipiendo 
(( humanae imbecillitati subvenerunt, eosdem in 
(( Patrum loco sudici volumus^ ita ut quidquid 
« de quacumque re dixerint/fìrmum ^ ratumque 
(( habeatur . Si quis autem in posterum suam ^ 
« aliorumve senlentiam Patrum auctorilate con- 
(( firmabit, eidem aquà et igni interdici jubemus ». 
— Phil. PJanè animam reddidisti . Lavivi. — Riir- 
sus monco: fac sis bono animo. Jam remotis Pa- 
tribus^ panilo durìùs cum homine agentibus^ et 
humanae imbecillitatis oblitis^ quisque a jejunio 
liber est. Tammultae sunt caussae^ quibus excu- 
satio peti potest . — Phil. Cedo mìhi caussas istas^ 
nisi molestum est. — Lavivi. Anest^ cur alium 
ego malim^ quam te videri sapientem? Paucis ac- 
cipe. Primùm aetas excusat; si quis annum vige- 
Àimum primum nondum excesserit , aut sexagesi- 
mum praetergressus fuerit. Nam ille cibo indiget, 
ut vires acquirat; (1) hic ut amissas reficiat — 
Phil. Quid si tamen fìrmà valetudine utatur? Num 
excusari debet? — Laym. Placet quibusdam (2) , 
et nobis quidem in primis^ qui probabilia sequi- 
mur . Post aetatem , corporis ìnfirmitas excu- 
sat. Haec enim proxima est senectuti: atque adeo 
senectuti ipsi excusationem parat . — Phil. Per- 
ge porrò. - Laym. Sequitur corporis labor, qui 
cum jejunio conjungi non potest. Itaque excusan- 
tur sutores^ famuli^ fabri, cursores, aliique qui 
«(orpus assidue exercent (3). Excipiuntur autem 

(1) Valent. disp. 9, qaaest. 2. — Eman. Sà. n. 9. 

(2) Trollench. lib. 3. in dee. c. 2. (3) Less. lib. 4 , de 
just, et jure. — Medina 1. 1. instit. confes. c. 14. — 
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qui se leviùs agilare solente cujusmodi sunt qui 
fila ducunt, aut vesles sarciunt. — Phil. Misere t 
me ìstorum, qui Theologo careni. — Laym. Est 
milii, est animus : non deseram auxilium peten- 
tes. - Phil. Hominem non agnovimisericordiorem 
te. Alii omnes satis se officiosos putant^ si uni aut 
^alteri rem gralam fecerint : tu vero omne ge- 
nus mortalium uno vinculo devincire studes. — 
Laym. .ìVoli hoc niihi laudi vertere , quandoqui- 
dem ita sum a majoribus institutus. Nulla in re 
se nostri tam faciles pracbent, quam ubi agitur 
de jejunio . Audi summae bumanitatis exem- 
pluhi . - Phil. Audiam libenter. — Laym. Con- 
venil inter Patres, eos oiunes, qui pedibus lon- 
gum iter suscipiunt, jejunii legibus non teneri; 
sed illos non item, qui equo aut rbedà vebuntur. 
Aegrè tuleruiit viri nobiles sibi minus concedi, 
quam bomini terrae fìlio . Quaesti sunt cum Tbeo- 
logis nostris, sibi ab bominibus, quos ne verbo 
quidem ofFendissent,injuriam fieri. Itaque vlderent, 
iium adversus eos lege Aquilià agi posset. Res ad 
concilium delata est. Variis sententiis pugnatum, 
sed vicit tandem pars melior, pronuneiaturaque 
est acquum videri, ut ii quoque qui rbedà aut 
equo vebuntur, eodem jure gauderent (1). Eodem 
ipso die iis quoque consullura, qui pila lude- 
reni (2), et factum est decrelum in baec verba: 
(( Quamquam probibitum sit eo animo pilae lu- 
« dum instituere, ne jejunium servetur (3), ta- 
\ 

V 

(1) Jteinfest. tr. 10. dis. 2. (2) Ortiz, suna. c, 19. 

(3; Laym. de caus. a jejunio excus . 
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(1 men placet, si quis ita coi'pore defatigatus sii, 
(( ut cibo abstinere non possit , a jejunio excusa- 
« ri ». — Phil. Egregiè hoc decreto otiosis ho- 
niinibus provisum est. Est sane cur Theologis ve- 
stris eorum nomine gratìas agam . — Laym. NuU 
la est hominum conditio, nullus ordo, cui non 
prospexerint : dies noctesque de ipsorum commo- 
dis cogitant, foeminisque praesertim , quippe infir- 
mioribus consulere conantur . — Phil. Quid quae- 
so de foeminis statuunt? Valde scile cupio; nam 
hae plus mol^tiae aSerre solent. — Laym. Hoc 
primùm statuunt : Jus suum cuique tribuendum 
ejse . — Phil. Novi juris principiura . Quid deni* 
que? — I AYM. (1) Cuni ergo maritus uxori jus 
suum tribuere debeat , si id Tacere non possit , ni* 
si cibo corpus reficiat , a jejunio excusatur . — 
pHiL.Valeat Ulpianus. Nemo melius cavit, ne cui- 
quara fraus fieret . — Laym. Gaudeo hoc tibi pro- 
bari. Quis autem non probet? Nihil majore stu- 
dio auctores nostri curarunt, quam ne inter eos, 
qui matrimonio juncti essent, lites orirentur . 
Quoccirca uxorem ipso jejunii tempore coenare 
jubent, si periculum sit ne ob cani caussam mari- 
tus irascatur (2). — Phil. Quid vero de se ipsis de* 
creverunt? — Laym. Longè aequiores in alios sunt, 
quam in se ipsos. Nihilominus eos a jejunio libe- 
ros volunt, qui orationes ad populum habent (3), 
aut confessiones excipiunt, quod utrique se in 


(1 ) Sylv. qu.1 47, art. 4. - Sancb. de Sacram. disp. 5 1 ,n.23. 

(2) Àzor. par. 1, lib. 7. - Feroand. p. 2, ex tb. moral. 

(3) Graffiias p. 1, 1. 2. 
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munere laboriosissimo exerceant. — Phil. Nolira 
molestus esse ; sed tamen utrumque vide quid in- 
tersit. — Lati». Rectè mones^ ideoque Pasqualigus 
rectè distiùguit inter peccata grnvm et laevìa (1). 
Nam qui graviorum confessiones excipit, a jeju- 
nio liber est; qui autem leviorùm, non itera . — 
Phil. Quàm placet viri liujus ingenium^ Ex liac 
una distinctìone conjicio quantus vir fuerit. — 
Latm. Numquam hominem prò merito laudabis. 
Alii doctrinam et eruditionem mirantur : ego 
magis capìor singulari quadam naturae morum- 
que suavitate^ quà sibi omnes mortales devinxit. 
Nemo meliùs moralis Theologiae praecepta tenuità 
et ad liumanae vitae usus accomodavit. Dé jeju- 
nio plura scripsit, quae valde probantur; et si lon- 
gior vita fuisset, libellum editurus. «rat , in quo 
hoc sibi probandum susceperat : Licere ciiiquam , 
salva jej unii lego , discumbere vel dtcies in die, 
— Phil. Egregium opus amisimus^ et auro contra 
aestimandum . Rogandi sunt reges Inferorum^ ut 
hunc reviviscere sinant. — Laym. . Milte poeta- 
rum portenta ; nec misce sacra profanis . Non 
deerunt qui ejus partes impleant, et quidem ma- 
gna cum laude. Interim hoc debemus esse con- 
tenti^ quod medicis^ cbirurgis, causidicis, fulloni- 
bus^ calce olariis, et aliìs id genus immunitatem de- 
dit. — Phil. Nihil amplius quaero. Huc demum re- 
dit res: Nemo est qui jejunium servare teneatur. 
Laym. Profecto : modo adsit justa caussa . — 
Phil. Gujus tandem est cognoscerc; num justa 

(1) Dee. 331, n. 4. 
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sit? — Latm. Non alìus quani sacerdotis, ad quem 
in rebus dubiis confugiendum est . — Phil. Quid 
si mìhi aliter videtur ac sacerdoti? Hic se, velit 
nolit, ad tuam voluntatem accommodare debet. 
Satisest, quatn caussatn habes, tibi justani vide* 
ri, ut ipsi probetur . — Phil. Cujus auctoritate 
banc seotentiam tueris? Laym. Cajelani vide- 
licet; audi aurea verba : « Confessarios moneo 
« ne poenitentes suos nimis iirgeant, si rationem 
« aliquam, quac ipsis probabilis et justa appare- 
« at, afFerant, cur in quadragesimi tantum bis 
<1 vel ter per hebdomadam jejunent, ne i'ortè si 
« ipsis denique contradicant, vel nuuquam omni- 
« no jejunent, vel ob conscientiam graviùs pec- 
<( cent, qui alioquin sine omni culpa, vel saltem 
« sinè mortali fuissent ». — Phil. Sapienter, ut 
omnia. Scd tamen bae voces intra parietes vestros 
continendae suiit. Cavete ne exeant. à yif òtspx- 
/ìi S Ti Xéyetv H Té fiaol ùyjhuv rei toiòiutx. (band 
enim tutum neque tibi dicere, neque mibi audi* 
re similia ). 
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DI AL. II. 

Laymannus, PaiLorATtn 


IN OD sum animi adeo pusilli, ut Iram iniilierculae 
timeam . Consulat, per me licet, majonim gen- 
tium Theologos . Ego , qui sum unus de plebe , 
nolo quidquam gratiac aut amicitiae concedere. 
Latm. Nirais duri ac difficilis ingenii cs . Nisi te 
ad lenitatem dabis, in solitudine vives. Hoc a 
Theologis nostris habeas velim , nulli foeminae 
excusationem a jejunio petenti satis bonam peten- 
di caussam deesse. - Phil. Qui hoc fieri potest? — 
Latm. Accipe. Nulla ante annum vigesiinum pri- 
mum jejunii legibus adstricta est; nulla item post 
quinquajesimum . — Phil. Quid media aetate? 

— Latm. (1) Tunc eliam, sive nupta sit, si ve innii- 
pta , legis exceptione utitur. y Phil. Cur tandem? 

— Latm. Etiam quaeris? Quoniam scilicet pul- 
critudinis curam fiabe re debet, si innupta , ut ama- 
'tores alliciat (2); si nupta, ne marito displiceat . - 
Phil. Dolet me , cui miuus debueram , injuriaui 
fecisse; sed facilè mifii foerainam concìliabo. II- 
lud (3) videndum est quomodo, salvà grafia, lio- 
mines nescio quos gulae nimium dedilos in ofllcio 
contineam. — Latm. Cujuscumque tandem ordi- 
nis sint, ego tibi auctor sum , ut omnes molliter 
tractes . Jam si in co tantùm peccant, quod cibos 
nimià curA conditos ameni, vix est cur reprelien- 

(1) Sanch. 1. ’> coaf. c. 1. (8) Idem, disput. 54, n. 3' 

(3) Io.io. la Cruz, praecept. 3, art. 4. 
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ili debcaut. Tunc a noslris reprelienduntur (1)^ 
cum ea ciborum condimenta adhibent , quae sani- 
tati olHciunt. Nihil enim nobis in vita carius esse 
debet bona valetudine , cui non plora Medici , 
quam Theologi praesidia et munimenta parant. Hu- 
jus tuendae caussà conceditur ei, qui minus suavi- 
ter dormiate ut lautiore coenà sibi soninum con- 
ciliet (2)’. Cum vero nihil difficiliùs toleretur quàni 
silis, et homini jejuno vinum noceat, ideo quoties 
bibitur , toties aliquantulum cibi sumi potest (3) . 
— Phil. Vide ne intemperantis hoc sit. — Laym. 
Esto . Tamen intemperantia, non minus quam 
gula et avaritia,leve peccatum est (4); et si Escoba- 
rium audis, ne leve quidem. En ejus verba:-«Co- 
(( medere et bìbere usque ad satietatem absque 
« necessitale, ob solam voluptatem , seu delecta- 
u tionem cibi et potus, nullum est peccatum , quia 
tt licite potest appetitus suis aclibus fruì (5) » . — 
Phil. Durius hoc videtur, quam ut a me credi 
possit . — Latm. Immo vero tu durus homo, es , 
qui naturae resistendum putas. Audi Theologos' 
alios iter ad salutem , amotis scrupulis , expe- 
dientes : « Qui in die jejunii qualtuor refectio- 
(( nes siimit, solùm peccai mortaliter in secan- 
(( dà refectione, non ita in tertià necin quarta (6). 
(( Licitum est solvere je)unium amici gratià nos 
« invitantis ad prandium, vel peregrini excipieniU 

(1) Pasqualig. dccis. 13, n. 3. — Idem, n. 5. 

(2) Facundei, praecept. 4. (3) Trullencb. lib. 3 in decal. 

(4) Villalobos, Ledesma, et alii plures. 

(3) Traci. 2, exain. 2, p. 120. 

(6) Hcgìnaldus — Lessius— Atorius, lib. 7, c.18, qo. 1. 
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« causs4 (1). Licet cauponarìis cum bonà dire- 
« elione intentionis, propter suum utique lucrum, 
« die jejunii praesentare coenam obligatis ad je- 
« junium, quos probabiliter , immo certè sciunt 

« illud violaturos » Phil. Vix mibi persuade© 

fuisse Theologum aliquem sanae mentis , qui boc 
postremiim , nisi fortè jocando , scripserit . — 
Laym. Quid mirum ! Nondum tenes celel rem 
lianc juris regulam : Posse quemvis j etiam cum 
damno alterius, locupletati (2). Cui haec alia adji- 
ci potest aeque tlieologica : Ille non peccata qui 
alteri peccandi occasionem praebeat . Hinc do- 
mum meretrici locare licet, eique cubiculum co- 
modare , qui ideo petat , ut in eo liberiùs scor- 
tisi utatur (3) . — Phil. Quomodo baec auctores 
vestri Evangelii praeceptis conciliant ? Vereor 
ne prorsus contraria ferant . — Laym. Fieri po- 
test. Veruntamen ipsi viderint. Quod attinet ad 
rem nostrara, illud tibi in mentem revoca, de 
quo te jam pridem admonui, nec aegrotos, nec 
labore fessos jejuni lege teneri. Ac de aegrotis 
quidem facile inter Patres ac recentiores Theolo- 
gosconvenit, nisi quod illi eos tantum excusant, 
qui graviore morbo impliciti sint; isti vero eorum 
quoque rationem habent, qui tussìculà afflictan- 
tur. De iis, qui corpus laboribus exercent, inter 
se dissident, atque ita dissident, ut vix credam 
simul umquam componi posse . En tibi que de 
bis ferme auctores nostri constituant : « Quicum- 
« que pubbeis negotiis occupati sunt, jejunium ser- 

(1) Tambur. §. 6 , n. 7. (2) Pasqualigas, etalii. 

(3) Escobarius, tr. 1, exam. 8 , n. 98 . 
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a vare non tenenlur (1). Placet ex artificibus ne 
« illos quidem teneri , qui modico labore corpus 
« exercent. Qui labore aliquo defatìgatur^ quem in 
<( alium diem commodè diflferre posset, jejunare 
« non tenetur (2). — Phil. Nunc demum intelligo^ 
cur tam multi illorum fores obsideant . Nemo est 
tam perditus^ cujus caussa ab iisdem non susci- 
piatur . — ^ La^m. Noli viros de morali Theologià 
tam bene meritos in invìdiam adducere . Sane^ 
quae scribuqt^ duriuscula videntur, sed plurimùm 
interest quomodo accipiantur . Ego cerlè , qui 
cuncta in melius verlo, banc Filiutii nostri senten- 
tiam improbare non ausim : « Qui ex turpi caus- 
« sa defatìgatus est^ pula scortando^ aut plures 
« liomìnes occidendo , a jejunio excusatur » (3) . 
Quid stupes? Hominem occidere adeo grave pec- 
catum non est^ ut diei totius inedia puniendum 
sit . Far y inquit Molina, prò uno aureo impune 
interfici potest (4) . Geterum non tam illi excu- 
santur^ qui fessi jam sunt, quam qui fatigari pos- 
sunt. — Phil. Jam hoc si verum est, nemo erit, 
nisi valde otìosus , qui de jejunii incommodis 
queratur. Nunc scire velim quid de illis dicendum 
sit, qui postremo Bacchanaliorum die post me- 
diani noctem discumbunt . ~ Laym Discumbant, 
diis bene juvantibus. Satis agunt bonestè, si ludis 
et saltalionibus ad mediam noctem continenter 
vacaveiint. « Ncque enira probabile est, Eccle- 
(( siam Velie, ut absque ultima coenà Bacchana* 

(1) Hurtad. apud Dianam, part. 11 , traci. 4. 

(2) Saarez, Sancbez, et Salas apud Dianam, p. 1, tr. 9, 
resol. 52. (3; Traci. 1, exara. 13. (4)' Apud Escobariura^ 
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« }ium incipiat quadragesimale jejunium » (1). — 
Phil. Quousque ludis? Itane vero christianus ho- 
mo Ecdesiae mandata contemnet? Nonne illa 
tempus praecepit, a quo jejunium inciperet? — 
Lati». Profecto; sed tu nondum hodiernam didi- 
cisti astronomiam . Hodie non amplius viginti 
qualuor horarura spatio dies clauditur, sed tamdìu 
durat, quamdiu coena producitur (2). - Phil. 
Etiamne Sol nobis paret? — Latm. Tu redis ad 
nugas . « Inceptio coenae prorogat tempus coe- 
<( nandi, et facit quod non censeatur dies termi- 
« natus, donec impleatur coena ». — Phil. O 
divinum verbum censeatur ! — Latm. Ego ve- 
ro ne illud quidem tacebo , eum qui bene ma- 
nè sinè caussà prandeat , culpandum non esse. 
Loquor ex Tamburini sententià, cujus baec sunt 
verba §. 4, n. 2: « In die jejunii nonnisi ve- 
« niale est sumere manè prandium , etiam absque 
« caussà ». — Phil. Non opus est pluribiis. Si 
quis imposterum servirà abdomini velit, is me in 
consìlium adhìbeat. Utar praeceptis vestris. — 
Lat.m. Sed vide quomodo utaris. Quamvis enhn 
Tbeologi nostri in omnes faciles comesque sint, 
non tamen illum excusant, qui ex solà virium in- 
brmitate jejunium violet (3). — Phil. O viros e- 
gregios! Cui nemo vir bonus parcere audeat, tam 
multa condonatis, ei verò nè minimum quidem 
remìttilis, cujus Dii bominesque miserentur. — 
L aYm. Desipis . Quis enim nostrum condonai nisi 
condonanda? — Phil. Cerlè Pasqualigus mollium 
Tbeologorum corculum , et, ut Plautinis verbis 

(1) Pasqaalig. dee. 161, n. 2. (2) Idem, decis. 160, n. 8. 

(3) Idem, dee. 3u, n. 6. 
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utar, mollissimus caseus , non levia condonata 
cum ait non peccare illos , qui assumunt lahorem 
ex intentione non servandi jejunium. — Laym. A- 
liorum haec sententia est, quam tamen Pasquali- 
gus probat, et jureprobat, aliata ratione planè 
inconcussa n. 4: Quia non fu cantra legem, quan^ 
do intenditur subtractio ab obligatione legis (1). 

— Phil. Visne id per licita fieri, an per ìllicita? 

— Laym Sane per utraque . Ac de licitis quidem 
si quis dubitet, Anticyram migret : de illicitìs, 
audi eumdem illuni gulae patronum n. 6: « Qui 
« velit se reddere impotentem per aliquod exer- 
« citium turpe et peccaminosum , ut non jeju- 
« net, contra praeceptum jejunii non peccabit^ 
« quia vult se subtrahere ab obligatione jejunandi 
« mediante impotentià, quae cum justè subtra- 
« liat, non tendìt illa inteutio contra praece* 
« ptum jejunii » . — Phil. Ego vero homo mi- 
nimè acutus existimabara , per primam illam jeju- 
nii frangendi intentìonecfi peccatum fuisse « . — 
Lavai. Ne dii faxint, ut tu Theologus fias. Abi 
cum tuis Rigoristis , qui per sumraam divinae 
misericordiae ìnjuriam caelum liominibus claude- 
re conantur . Nos , quod; felix fortunatumque sit ^ 
vias multas et rationes ìnvenimus, quibus portam 
iilam adamantiuam, non dicam aperire, sed con- 
vellere possemus , totumque humanum genus no- 
stris velut humeris sublatum in beatorum sedes 
comportare. — Phil. Etiamne invito Michaele ? 

- — Laym. Quae Angelo rum sunt, curet Michael 
Angelorum princeps : bominum cura commissa 
Xbeologis est. Abi. 

(1) Decis. 120, n. 3. 


DE PROBABILI 

VIT^ MORUMQUE REGOLA 

DÌALOGV& 

Z N TE R 

LaTMAUNUM et PniEOPATRIiM 


J- V unc seies ,patrem tuum mercedes perdidisse (1)» 
Quod unum libi displicet in morali Tlieologià, 
numquam secum Thelogos consentire, id ipsum 
xnaximè laudari debet . Nosti quàm varia sint ho* 
xninum ingenia . Ut quisque diversis rebus studet, 
ita etiam diversa probat. Quare cum inter eos 
non eonveniat qui consilium petunt, ne inter iL 
los quidem convenire debet, a quibus petunt. — 
Phil. Ego taraen, donec secum pugnabunt, sem- 
per haerebo. Fac enim, exempli gratià, me mu- 
tuam pecuniam alicui dare: quaero num licite 
possim usuras aceipere . Accedunt Theologi duo 
fami integra, quorum alter: Àccipe , inquit , me 
sponsore, dummodo modicas accipias ; alter au- 
tem: cave ne istud facies. Usurae ipso jure divina 
vetitae sunt, sive modicae sint, sive immodicae^ 
Quisumquam haec duo capita simul composet? — 
Latm. Nec ego componam, nec tu; nec est cur 
componatur, ut modo dicebam; sed tamen non 
video cur baereas . — Phil. Quid? Num duae oppo- 
sitae sententiae simul verae esse possunt ? — 

(1) Petron. Satyr. 6, SU. 

T. II. P. 11. 3 
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Laym. Nihil minùs. — Phil. Utrarn igitur sequi 
potissìmum debeo ? — Laym. Si a me quaeris, 
utramlibet. Audi Tamburinura (1): « Unusquis- 
« que varius esse potest in suis actionibus, mo- 
« dò unam opinionem in praxi sequendo,.raodò 
« conlradictorie oppositam, dum utraque proba - 
(( bilis est j) . — Phil. Ut ergo probabilis fiat, sa- 
tis est unius Tbeologi auctoritate confirmari (2). 

Laym. Profecto, modò non sit unus e turbà, 

sed .spectalae probilatis ac doctrinae. — Phil. Quot 
ergo Tbeologi, tot erunt opiniones probabiles, — 
Laym. Cedit hoc in communem hominum utili- 
taleni. Nani si quis fortè consultore indigeat, ur- 
bem totam lustrare potest, donec aliquem inre- 
niat qui ex sententià respondeat (3). - Phil. Quo- 
mudo probabilem opinionem definis? — Laym He- 
ri tandem de verbi significatione convenimus ^ 
eamque esse volumus, quae cum vera non sit, ta* 
men prò vera baberi possit. — Phil. Pugnantia 
loqueris. — Laym Egone? Nondum tenes quanta 
sit vis ejus vocaboli: Quicumque opinione proba- 
bili tutus agit , prudenter agit. « (4) Ideo prin- 
« ceps jiistè tribulum imponere poi est, secundùm 
(I opinionem probabiliter afiirmantem illud esse 
« justum , et subdilus justè potest tributum illud 
« denegare, secundùm probabilem opinionem op- 
ti pusitam afiirmantem illud esse injiistum ». Mi- 
rum quanto animi conato nova haec doctrina a fti- 
gorisiii oppugnata fuerit. Non quidem libros adver- 

(1) c. 3, S. n. 1. (2) Tamb. in decal. c. 1, 3. 

(3) Sancb. 1. 1, in decal. c. 9, n. 4. Escob. I. 2, n. 58. 

(4) Escob. — Th. Mor. tom. 1, 1. 2. 
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sùs liane, sed bibliolliecas edìderunt. Omnia lamen 
irrìtà spe; nam quod semel nostrorum aucloritate 
firmatum est, non sine magno molìmento coii- 
vellitur. — Phil- Eos omnes, opinor, Higoristas 
appellas, qui docent e diiabus sententiis eam se* 
qui oporlere, quae lutior sit. — Laym. Nosti ho- 
roines caelestibus invisos. Nos contra, qui volu- 
mus de bominibus bene mereri,longè niolliora 
praescrìbimus. Quippe salìs habemus, si eam quis- 
que sequatur,quae ipsi magis arrideat. Audi Rliode- 
siumet£scobarium,parTheologorum insigne (1): 
« Nunquam perìculum erit corruptionis , quando 
« aliquis sequetur id, quod videbitur commodius. 
« llle qui consulitur, meliorem se geret consilìa- 
« rium, saepe id consulens, quod facilius et cum 
« minori incommodo praeslari potest « . — 
Phil. Habeant ergo sibi velus illud : In dublo 
tutior pars est eligenda . lamdudum uihil valet. 
— Latm. Imo liodie etiam valet, si cum Marli- 
nonio ita accipias , ut tutior pars sit declinare 
in partem magis favorahilem (2) . Quid caput mo- 
ves? Num tibi baec interpretalìo minùs proba- 
tur ? Certe quidem acuta est , sed nos ingenii lau- 
dera non quaerimus. Hanc unam tene, et ego te 
crasiino die Doctorem, Theologum, et sì quid est 
amplìus, e sebolà dimittam. Fac enim, te judicem 
esse factum. Amici caussa agitur, de qua libi , ut 
saepe fit, post longum clamorem nibil constat. 
Antiqui pronuncìarent non liquere\ sed tu repu- 


(1) Sect. 6, 5* 2, in Proera. Exara. 5, c. 26. 

(2) Disp. 14, de act. bum. sect. 4. 
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tans quanti amicus Aeri debeat, noli amiciliam pru- 
dere. Sic jiibet Valent . dis. 5, q. 7. — Phil. Quid 
opus est pluribus? Sì iiliid tutius est, quod magis 
placet, tota moralis Tbeologìa paucis continetur. 
— L/vym Scilicet boc nullo modo concoquere po- 
tcs, Omnino illud etiam scias oportet, in rebus 
dubiis nihil illum peccare, qui scntentiam miniis 
totani tutiori anteponat. Non credis? Ecce tibi 
Tlieologorum manipulus : « Usus opinionis dire- 
« ctè minusprobabilis,minusque tulae, non solùm 
« est licìtus, et ab omni peccati pcriculo remolus, 
« sed subinde animorum saluti admodum oppor- 
« tunus (1). Universaliter tam in materia fidei, 
<( qiiàm morum, licitum est sequi quamcumque 
« opinionem directè minus probabilem, minusque 
« tutam, etsi opposita sit, et credaliir probabilior 
« ac tuli or . Certum planè est, licitum omnino 
« esse in qualibet materia sequi opinionem prò- 
« babilem, sive illa sit aequaliter, sive magis, sive 
(( minus probabilis quam opposita , sive iaveat li- 
« bertati adversiis legem, sive legi adversus liber- 
<( tatem » (2). Haec omnia si satis non sunt,ìion 
video quid satis esse possìt. — Phil. Quid vero, 
si quis fortè in Tbeologum incidat, qui veteris 
disciplinae sludiosus nolit quidquam de legis se- 
verilate delbraere? — Lìym. Hunc tu jube babere 
bonam mentem , deinde haec verba eidem reci- 
ta : (3) « Si poenitens in praxi bona fide sequatur 

(1) Darelins in Thes. edit. an. 1676. (2) Trrillus in Thes. 
mor. q. 23, assert. 1. (3) Card, de Lugo disp. 22, de poe- 
nit. — Medina in Instruct. Confcss. 1. 1, c. 8. 


Digitized by Googie 



X37 X 

« sehtenliam, quae a quibusdam docloribus tara- 
« quam probabìlìs et tuta defenditur, confessarius 
« vero multo adbibito studio eadem improbabi- 
« lem censeat, non obslante suà persuasione te- 
« iietur absolutiouem coni’erre ». Ipsi quoque non 
defuturos praevidimus, qui pietati superslitiosè ad- 
dicli nibil vellcnt Immanae imbecillitali concede- 
re. Itaque iisdem quosdam quasi l'roenos injieci- 
mus. Ceterum si cui fortè venia non datur, non 
tam ejus culpa est qui non dat, quam cjus qui ne- 
scit quomodo extorqueri debeat . Quam istud ve- 
rum sit, disces a fabellà, quae inter nostros maxi- 
me celebratur . — Phil. Nibil est quod ego liben- 
tius audiam quam l’abulas, utpole qui poeticis 
studìis mirum in modum delector . — Laym. Ho- 
mo quidam Apulus cum plures fdìos haberet , nec 
iis alendis paternus agellus su Ilice ret , dccrevit 
mercaturam exercere. Itaque vcteri cuidam ami- 
co suo, cui Germanus nomen erat, persuasi! ut 
secum societatem coirei, nummisc|ue ab eodem 
acceptis, quidquid frumenti e vicinis oppidis colli- 
gere potuit, coemit et in boi reo reposuit. Proba* 
vit utriusque induslriam fortuna . Nam aneto , ne- 
Scio quo casu, frugum pretio, tanti vendiderunt, 
quanti nec ipsi , nec ullus quisquam sperare ausus 
esset. Ceterum optimè nosti, quid auri cupidilas 
possit, et quàm facilè vincat mentes bumanas. 
Non contenti lucro honestè quaesito, singulis fru- 
menti modiis secalis mensuram commìscuere . Id 
cum plures annos fecissent, tandem Geimanus 
poenitentià ductus statuii a maleflcio desistere. 
Tentavi! Apulus hominem a proposito removcre, 
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sed cum nihil (jroficeret, boc saltem, inquit, ne 
temere facias. Adi principem liujus civitatis Theo- 
lugum, ac utere prudentissimi viri cousilio. His 
verbis adductus Germanus statim adiit, cumque 
postero die Apulo occurrisset , Planè, inquit, ex- 
animalus sum. Vix oculos vultumque indignan- 
tis suslinere potui. Nondum e nini re satis exposi- 
tà, me rejecit, furemque publicum appellavit. 
Nullam esse spem salutis, nisi malè parta resti- 
tuerem. Quantum vero interest, respondit Apu- 
lus, quà borà borainem convenissi Ego quoque 
ad eumdem accessi , et bumanissimè exceptus 
sum. Cum factum eidem narrassem, illud non 
modo non improbavit , sed etiam laudibus ad 
coelum evexit . Unde baec tanta orationis varie- 
tas? Aut ille mentis compos non erat, aut alteruter 
nostrum eidem fraudem fecit. Jam Germanus: 
Dispeream, si aliis verbis usus sum, quàm his nu- 
dis ac simplicibus: Cum Jrumentarius essem, seca- 
le frumento immiscui . Cui statim Apulus: Ego ve- 
rò longè melius, voculà transposità, Cum, dixi, 
Jrumentarius essem , immiscui frumentum secali . 
Hoc sane idem valet, sed plerumque non tam re- 
fert quod dicas, quam quomodo dicas.— - Phil. 
Non puto fabeliam venustiorem fingi posse. — 
Lxym Unum restat, ut etiam a fabellis aliquam 
ntilìtatera capias, et, ut vivitur, vivas . 
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IW HEBRAICUM 

EXODI LIBRUM 

ET IN GRAECAM 
LXX. INTERPRETATIONEM 


VIRO SUMMO 

SCIPIONI MAFFEIO MARCHIONI 

JOSEPHUS TORELLIUS 
s. o. 

Noli potare, me adeo mathematicìs disciplinìs 
deditiim esse, ut prima illa studia prnrsus ab* 
jeceriro, quibus te hortatore ac duce velut iii- 
nutritus, ne si velim quidera, carere pnssum. 
Juvat sane de curvarum natura cum Archime- 
de disputare, sed Juvat ctìam iriterdiim ad alia 
transìre, et quando in civili societate vivìmus, 
humanè cum hominibus loqui. Accedit qiiod 
me nun una aut altera disciplina delectat, sed 
omnes fere quotcumque sunt, in quibus pu- 
teiD borainis ingenium exerceri posse. Una res 
mihi scientiam roathematicam praecipuè com- 
mendavit, quod, ut ceterae fere omnes, ma- 
gnam bibliothecaro non postulat, sed paucis 
quibtisdara principiis innixa, non magis in tir* 
be quAm io agris commodé coiitur. Vide vero 
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quanti te faciaiil.Non mudò in eo pulverever- 
sor in quo tu vis, sed etiam ita versor ut tu 
vis. Naroque auctor snihi fuìsti, ut quuniam 
cuin graecis litcris hebraicas conjunxi, Moysis 
Peiilhatheucura cum graecà septuaginta Inter- 
pretum explicatione conferrem. Ego antera per 
hos dies fere totura excussi, ac multa observa- 
vi, in quibus videtur cum ìllà aliqiio modo 
componi non posse. Novi nonuullos hoc idem 
animadvertisse, quibus tantum laudis tribuo, 
quantum ducibus debetur, ac ducibus summis. 
Horum tamen ego nuiium in consilium adhi- 
bui, non quod putem quidquain novi a me af- 
ferri posse, sed quod experiri velim, quid 
meum ingeniolum possit, si sui juris sit. Igi- 
tur sic existimo, neque solos Interpretes, nc- 
que hebraeum codicera culparì oportere, sed 
modo hunc, modo illos. Nam ille aliquibus in 
locis mendosus est , isti quandoque plus ali- 
quanto sibi tribuere videntur, quam interpre- 
tibusiiceat. Confirraabo hoc exemplis , iisque 
ex Exodo praesertim petitis, quod in eo libro 
paulo diligcntiùs vensatus sim . Àtque haec pri- 
mùm tibi occurrent, quae hebraici codicis vi- 
tio minùs cum graecà iuterpretatione conve- 
niunt. 

Ex. xiv, a5. rnaaiD n« no'l h. e. etsub- 
vertit rotas curruum eorum. Habent Lxx. kcù trvvk- 
Jij<re TtfC a^ovut tuv ó^fiécruv kuTwv. Statim in- 
telligis graecura verbum (TvviSviTe hebraico lo’l 
rninimè respondere. Quid igitur? leve mendum 
scripturae esse puto, quod facillimè tolli potest, 
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si prò “iP'3 legatur . Ita quidem etiatn in 
codice Samaritico. Verùra si quis reti nere 
▼elit, hoc sciat a radice "idk non incoramodè 
duci. Vide Ecclest. iv, i4, uti prò D'TOttn le- 
gitur D’“11Drt. Litera M, ut ceterae quiescentes, 
persaepe in hebraicis dictinnibus omitti solet. 
Exempla non afferò, quod nimis multa sint , 
et cuilibet obvia . 

-Xxvii,i8. nsK3 riKD -ivnn . Apud Lxxu. 
ri Si /AijKOf àuÀr,( sKecTÒv èp’ énaròv . Nisi he- 
braìca verba metidosa sunt, codex maniiscri- 
ptus Oxoniensis celeris omnibus pracferendus 
est, qui sic habet: tò Si fzijKot r)}c àvÀij; sKuròv 
Ttj^suv ; sed ego, literulà transposità , pun- 
ctisque ieviter commutatis, legendnm censeo: 
• Quae emendatio confirmatur iis 
quae sequuntur, o'tyona O’B^On ami , graecè , 
xa< ii/pai Tei'TVjxot'Ta st) t6vt^kovt» . Sunt qui- 
bus Samaritici codìcis auctoritas potior vi- 
detur, alque ita legunt: noiO ÌIKO IVnìI 
nona D'tyon ami. in bis est D. Ilieronymus, qui 
ita vertit : In longitudine occupabit atrium cubi- 
tos centum; in latitudine quinquaginta . 

Geu. xLix, 5. Tv/àsuv kuì Aev) àSeXpo) rvve» 
TÌA«(Tfl!v àSiKiav è^aipé<reui ctvrSit. Longè aliter 
in codice hebraico: DOn 'Va O'njt 'iSl | 1 J,’Dty 
on'maD. b. e. ex D. Ilieronymi interpretatione: 
Simeon et Levi vasa iniquitatis bellantia. Utra 
sententia melior est? Certè rwv ifòSopìiKOvr» , 
Lege igitur, si placet, iVp prò '*'??, quod respon- 
det graeco verbo o'uvsTkl.erctv . Ceterum non in- 
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lelligo cur rè OH’mDO , qiiod proximè sequitiir, 
reddiderint è^aipireaic àvruv. Hoc alius viderit. 

Ex. XIX, i 8 nKB nnn Sa nn’i. h, e. et obstu- 
puit omnis mons vaUle. Qnidgraeci interpretes? 
Ka\ T&( ò Xoìtii f<p6Spa, et obstupuit omnis 
populus valde. Viderurit prò mn legisse oyn, 
quod rectuni est . Nana quis umqiiam audivit 
moutes obstiipescere ? Ilabetnus apud David: 
et exultavemnt moritesi sed non eadem bistori- 
co ac puetae conveniunt. lllud objicis: at omiies 
vertnnt contrernuit , commotus est, non autem 
obstupuit. Qimsì vero non quid verba signifì- 
cent spedare debeam, sed qnomodo aiii verte- 
rint. *nn significat pavere, expavescere , formi- 
dare, nec adbibetur nisi cum de homiiie agi- 
tur, aut de rebus animatis . Accipe hebraeo- 
rum scriptorum consuetudinem perpetuam at- 
que consta ntem. Isaias xxxu, ii. mJJKWtran, 
pavete opulentae . Hoseae xi, io. D'D mn’ì 
et formidabunt filU maris . Genes. xxvii, 33. 
nS*U min pniT mm , expavitque Isaac stupore 
vehemenli. Job. xxxvii, i. 'aS mn’, expavit cor 
meum. Quid plura? Afferara duo loca, quae 
mcam conjecturaro prorsus confirmant. i.Sam. 
xiii, 7 . Vtin oyn Sai: et omnis populus perterritus 
est. Ex. XIX, 16. mm nanoa i»tt oyn Sa: et ti- 
muit omnis populus, qui erat in castris. Satin’ 
exemplorum? Alia multa afferre possem, si et 
tu plura quaereres, et ego nollem brevitali 
consulere. Praeterea paucissimis opus est, ut 
cuivis persuadeam, menda aliqiia in hebraicum 
codicem irrepere potuisse. Quid enim? Num 


/ 


Digitized by Google 



X«x 

ìpsà Lxx. luterpretum aetate iiicorruptum fuis> 
se putas? nihil minùs. Vide Geues. cap. xx, 
vers. IO, ubi Abimelech ad Abraham um: rV'M'l SID 
ntn *ì3in nj» 'a. h. e., D. Hieronymo in- 
terprete, quid vidisti, ut hoc faceres ? \ erlonl 
Lxx. ri ìviSuv èn-oi)tTsit riro . Idem fere Theo- 
dolio et Aquila, nisi quod verbum " 0*1 minùs 
peritè reddiderunt. Miror neminem ad- 

huc,- quem vìderim , de roendo suspicatum 
fuisse, cuna tnmen facile fuerit cognoscere prò 
scribeodum fuisse nitl^, ut baec esset ejus 

loci sententia : Quid timuisti, ut hoc faceres? Si 
cui fortè baec emendatio minùs placeat, quod 
litera suo loco moveatur, hic sciai tirbem ne- 
scio quam, quae Chr. vi, 68. oycp' dicitur, fo- 
sue XXI, sa. vucari Q'xap. 

Porrò certum est codices hebraicos, quibus 
uunc utimur, ab iis esse nonnihil dissimiles, 
quos Graeci interpretes adhibuerunt. Possem 
id pluribus argumentis confirmare, sed vereor 
ne otiosi hominis sit pugnare prò re de qua 
omnes iuter se conveniunt. Nonnulla breviter 
attingam. 

Ex. XII, 4i- baec habentur in hebraicis codi* 
cibus, quibus nunc utimur: ril'l OVn DYV3 

«in onoiy b’S : D'ivo p«D n*n' niKax Sa i«x’ 

Jlin'S b. e. eadem die egressus est omnis exercitus 
Domini de terrà Aegypti. Nox ista est observabi- 
lis Domini. Accipe graecam iiiterpretationem : 
vouT» i| Sumiits Kufiu Ìk y!jt 
rvKTÒt. npopvÀaKfj V<r< tu Kvpiu, etc. Videntur 
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codicem adhibuisse , qui prò babuèrit 
nS’Sn» alque boc modo inierpunxerit: Sd 

: nS'»Sn onvo nw ni»av etc. iia 
Exod. xxvm, 1 5 . ^ 13*1 : mK n«ryn nnyp 

SlS3, Graeci inlerpreles aliter iiiterpungunt : 
KCi) lìu<r<nf Uotìi(retc àvTÒ TSrpayaj- 

vov: ìs^at J/tASi/, eie. 

— Xxix, 20. nnnjì nnpSi p» niantt'i 
*9^1 V33 pìin pn» p.'i "|i 3 n Sy 

nn np*^Tì pa Syi rv’^D^n • di' jna 

a'^-D naiDn Sy Din . b. e. Quem Clini immolave- 
riSy sumes de mnguine ejus^ et pones super ex- 
tremum auriculae dexterae uiaron^ et Jilioruìn 
ejus, et super pollices manus eorum oc pedis dex- 
teriy fundesque sanguinem super altare per cir- 
cuiturn , Excipe nunc graecos inlerpreles, dein- 
de cogita num fieri possit, ut eodem codice usi 
sinl: Ketì àvrhv , Kcà ry xificiroQ 

ivTy y Kx) èmèijTets It* ròv Àoj^òv ry oìtÒq kxplìv 
ry Se^iy, kx) 'ctt/ rb xKpov t^q Sellài n.xt 

STÌ rb xKpov ry ToShi ry Sediti, kx\ stI rys M^yi 
Tuv Uruv Tuv vtu)v xvTy ruiv Sè^t^u, kxi "eir^ toc 
xKpx tCùv x^^P^^ àvrSìv tuv Ss^iit'Vy kx) èir) toc 
icKpx Twv ToSwv xvTwv Tu)v Ss^tCóv , Quae sequun- 
tur in cod. beh. et infundes eie. pertineiit ad 
proximum versiculura ai. t 5 Sì àt[Jt,x ry Kpty 

TpOO’X^^I'i TTpOi rb ùlfCTiX^ìjptOV kiSk^co . 

‘ Videcap.Xx,i 3 .ajan kS : nV : nvin kV 

Eadem prorsus apud Lxx. , sed boc ordine le- 
guritur; Oujxo<;^et;V5*c. Ou Ou (povev<rei?. 

Ita capii. Xxi. i 5 . i6. 17. Oi rijTTei Txrépx iury 
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//jjrlpa Ìvt5ì ÙuvJctùj SmvotTècrS’co. O Jca»oAoywi/ 
vrctTè^a. àvT^ »i fAtjTepa ibry, T£À£VTfj<r£t ■ Samra» 
Oc èàiu )cÀé\J/^ TIC rtvà tCuv viuv Io'pa>jA ìcctt ìcxtoS/» 
Svvae^eij(rui ivrov Ì7roSu)Totì y èvpeè^ ìv «ur«, 
èctvccTCO Tf Aft/rarw. In codice heb. postremo hoc 
versicnlo transposito, ita legitur : n30ì 

nìD ì^sdi si:n • no''^ n^o losti 

: riDV niD IDKI va» S^pOl : HDV. DeniqueXxxm. 
2 : Kct) fx/3aAAg7 rhv Af^oppxlov y act) Xerrotlov kat 
^epe^alov , ku) Tepys<rutov ^ ku) EvccIov, kccì le- 
/3y(ra7ov, kuÌ XolvdùvolIov. Alio ord. in cod. hebr. 
'IDKn •JyJan ntt eie. Hactenus de codice 

hebraico ; nunc de ipsis Interprelibus dicen- 
duro aliquid est. 

Horum quoque culpa, ut initio dixi, factum 
arbitror, ut omnia sibi non orani ex parte re- 
spondeant. Nam inlerdura hoc sibi sumunt, ut 
ad loca obscuriora explicanda quaedara adji- 
ciani arbitrio suo; interdum, cuni sententiam 
minus rectè assequantur, multa reddunt non 
satis accurate. Id quamvis adeo certum sit, ut 
prohatione non egeal; tamen quod sint qui ali- 
ter sentiant, abquot exemplis confirmabo. Ac 
prius quidem suraam ex Genesis cap. iv, 8. 
onvn:j vn« Ssn Sk pp nott’*') . Graeci inter- 
preles ita sententiam explent, quae mutila vi- 
detur: Kut bÌtb Kccìv Trp'òi " rùv àSeK(p)ìv 
avTdi eh t'ò TeSiov , Sunt qui existi- 

ment, eadem haec verba olim fuìsse in codice 
hebraico, et ideo librariorum negligentiaro ac-> 
cusant, quod temere >0 miseri ut. Ego vero nihil 
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ibi deesse puto, nec ipse, opinor, deesse puta. 
bis, cum scias verbum *)QN nun taniùm loqui 
signiBcare, sed etiara exponere, narrare, refer- 
re etc., ut Gen. iv, 4< et alibi pluries. Accipe in- 
tegralo ejus loci seiitentiaro : J'p Sn rt^ìT "'DK’ì 
n»w ansTi oit KiSn : -j'js ìSbì noSì "f? mn noS 
n.*>Ki inpi«m 7 Sin pi nKtsn nnsV s'O’n kS ori 
m»3 onvna ti'I wr San Sr pp noR'i la Swon 
ìnnnn vhr San Sr pp opn. h. e. Dìxìtque Do- 
minus ad eurn: Quare irotus es ? et cur concùlìt 
facies tua? nonne, si bene egeris, recipies; sin au- 
tem male, statim in foribus peccatum aderit? Sed 
sub te erit appetitus ejus, et tu dominaberis illius. 
Pìarravitque Cain ad Jbel fratrem suum . Cum- 
que essent in agro, consurrexit Cain adversàs fra- 
trem suum Abel, et interfecit eum. A ut ego nihil 
video, aut verba illa Siéxltafisv sii rb reSiov in- 
consulto a graecis interpretibus adjerta sunt . 
Tu vero, inquies, vide ne quid niinis fidenter; 
siquidem eadem illa habet eliam codex Samari- 
ticus. De codice Samaritico aliàs videbitnus . 
Nuiic scito, non jam cum ilio graecam interpre- 
tationem , ut aliqui credunt, sed illum potius 
cum graccà interpretatione consentire. Clariùs 
dicam. Quemadmodum D. Hyeronimus latinnm 
interpretatiooem cura hebraeo codice contulit, 
ita non defuit qui codicelo Samariticura curo 
graecà interpretatione conferret, quae et com- 
muni usu probatissima esset, et ^b ipsis He- 
braeis exeropiaris loco haheretur. .Si quid ergo 
explicatidi caussà a graecis interpretibus addi- 
tura est, id collator Samariticus, quicumque 
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fuerit, recepii . Non omnibus quidem haec opi- 
nio probabitur, sed tamen fortasse non dee- 
runt qijìbus probetur. Quid enim, si qua sen- 
tentia iuterduro expletur, quae ex hebraici ser- 
monis consuetudine per ellipsin expressa est? 
Certè expletur £xod. cap. xxxii, 3a. ubi haec 
Moyses ad Deum : Diti onnon KWn OK nnyi 

rara *]“BD0 KJ 'JDO. h. e. Et nunc si auftì- 
res peccatum eomm , et si non , dele me nunc de 
libro, qtiem scripsisti. Graeci inlerpretes : Ktù 
Tvv el ph i<pe1t ivrolt tvv ccpufristv àvTwv, li- 
pst' h Sì ixh etc. Ita etìaro in cod. Samaritico : 
»» 0r»t3n Ktl’r DK rrjr etc. Quid si interdum 
codex Samariticus in eo laborat, in quo graeca 
iiiterpretatio defendi non potest ? Ex. xiii, 6. 
“'E^ ^;jt-épsii ìSsj^s Sì v^fiépx éfiS6(i^ 

éopTÌ) xvptd, h, e. Sex diebus vesceris azymis , et 
in die seplimo erit solemnitas Domini. Aliter in 
cod. bebr. D'D’ ryatt^ etc. et quidem rectè; nam 
festum azymorum .septem diebus consta bat . 
Ezech. xr.v, ar. batt' rìVtì O'O’ riyaw. h. e. Se- 
ptem diebus azyma comedentur. Nihilò tamen 
minùs codex Samariticus habet; D'D’ rt^ty h. e. 

tjtiépat. Pariter Exod. xxv, 9. Ka't Tot^a-eK fioi 
KUTX vlevTu %TX (Toi SgiKVìju fv TW 'Sp£i . Eadem 
prorsns in codice Samaritico: nK*10 ’Jtt Vaa 
•ina*)r». Verbum ma deest in hebraico; sed 
quis non videt, sinè hoc sententìam perspicuam 
esse, ac per se slare posse? Reliqna persequaraur. 

Ex. XXIII, 3 1. K«ì filjVo) TX ip/X TH XtÒ TÌjc ipv- 
6pxt, Hut rij( 6xÀx(T<ri){ riji (pu/it^teipc , kx) Uri 
Ti}< èptlifAii, ìiui t 5 pieyxXH vÌTX[i5 Ev^pUtu . In 
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cod. heb. babetiir tantùm *lp, usque ad 
flumen . Euphralis nomea , et magni èTiòerov 
omittuntur; nimirum Eupbrates ac Tigris ab 
Hebraeis per antonomasiam /lumina diceban- 
tur, ut Gen. it, io. Itaque nibil addendum fuit. 
Non idem graecis interpretibus licuit, qui civi-> 
tates et flumina propriis nominìbusappellabant* 
— Xxv, lo.K»^ Ton^rsie ki^utÒv fiafrufiu Ìk 
Awv «a'tjTuv . In cod. beb. deest fjkafTvp'iu, sed 
tu vides dir desit. Xxxiv, io. ri3n IDK’1. Plu- 
ribus graeci interpretes : k») sItc Kupioi Tfòc 
Mwua-^VjlJàèyò) elc.Xxiv,io.^K*H6t’ TM IKTì 
Item pliiribus ; Ka) eìSov tòv tÓtov 'ti 6 

r'ti IrpctìtA. Cur bi.s duobus in locis aliquid 
addiderìiit vides, nempe non alia de caussà , 
quàm ut sententia clarior sii. 

Quid, quod interdum non tam fideles ioter- 
pretes baberi volunt,ut ne verbuni quidem im- 
routent? Audi baec Xxi, a6. ’EkvSé tk 

èpùx^lAhv Tti SiKeru àuTti , ^ rhv è(p6a^iibv Tij< 
SepaTXtyiji àurS, kx) 'éKTVpXurti eie. In cod. beb. 
nrnatl. Verbum nnttt significai co/r«//j/7ere,/>er- 
elere, delere, ut in Lexico Pagninus monet; ibi 
antera sumitur a Lxx. prò exceecare, quonlana 
oculorum .sermo est. Sunt etiam quidam loci, 
in quibus appare! eosdera non tam de singiilis 
verbis,quàm de totà sententia fuisse solUcitos. 

Ex. XXV, 35. .-ineai njtao oopn w nnn meai 
pootj D'^pn ’jitt nnn nnflsi naoD a'jpn ’J» nnn 
11 . e. et sphaerula sub duobus calamis ex eo prò- 
deuntibus , et sphaerula sub duobus calamis ex eo 
prodeuntibus , et sphaerula sub duobus calamis 
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ex eo prodeuntibus . Paucioribus graeci inter- 
pretes: O <r<patfùìTtìf lit)> ria' Suo KCtXetjJL'irKyt 
àvrijt ‘ Keù a-pcupuT^p vvh rt/t réira-apat Kos^nt- 
pi(rKas àuTije . Sententia eadeoa est,sed, ut 
videa, verba verbis non respondeot. 

Gen. I, 3. D’BJnn ’tS' IkSd’ p '3 h. e. totenim 
dies expleri solent, ex quo aliquis opobalsamo il- 
lìnitus est. Satis ftiit graecis interpretibus sen- 
tentiam reddere: èro yàp Kurapiò [liivTat «» 
pat T^t Liceat mihi praeter institutum 

etiam e Psalmis exemplum petere. Ps. Lxxi, i4- 
,E>c t6ku K 0 t\ ùStKtotf PiUTpu/rerat ràc 
ivrm. h. e. ab usura et iniquitate redimet ani- 
mas eorum. In cod. hebr. DOnCI *]iriD etc. idest^ 
a fronde et a nequitid. Facile apparet , cur ver- 
bum verbo non reddideriut. Nempe ibi de pau- 
pere Prophela loquitur, quem Deo curae esse 
dicit, atque ideo non commissurum, ut ab ul> 
lo per fraudem opprimalur. Itaque graeci in- 
terpretes id genus fraudis designarunt , quo 
frequentius cum egentibus malè agebatur. Nist 
fortè illud verisimilius videtur,eos in utriusque 
vucabuli affìnitate ludere voluisse. Non dubito 
quin ipse quoque ita rem expedias in aureo li* 
bello (i) De fructuosd collocaJtione pecuniae , i 
qui propediem exibit. Dici vix potest, quàm 
avide ab iis omnibus expectetur, qui studio 
veritatis, non partium, moventur. Ego quidera 
de ilio cum iis sermonem habui, qnibus,prius- 

(i) Intellige Tractatum, cui titulus Dell' impiego del 
denaro, editum postea Veronae 1744, in- 4 . atque anno 
subsequenti Romae. ( ìfot, Edit. ) 

T. ir. p. II. 4, 
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qiiam praelo commilleres, legendum tradidisli; 
ciimque id unum agaiit,ut veterem disiciplinara 
cuslodiaiit, iii'lluro inveni, qui teCum piane 
non senliat. Si qui tamen ohtrectutores erunt, 
ut certe erunt, raeàque opera uti volueris, te* 
cum libeiitissimè vires conjungam. Nibii enim 
audio in eo'reperiri, quod cum sana reclàque 
lìcrlesìae doctrinà minus cunsentiat. Habebis 
militem gregarium, sed magni animi et levi- 
bus praeliis iionniliil exercitatum. Verùm haec 
obi ter. 

lix. I, iG. D*j3Kn Sy |n M"ii nrisyn rtt ptS'a- 
h. e. Cum Htbraeorum Joeminis obstetrices aderi~ 
tis, et videhilìs earutn vulvas etc. Graeci magis ve- 
reciindè: KXt uJt Tpò( tÒ lidem xxxiii, 5 . 

vC» uy à(piXe<TÒe rcct tu» So^w» ùijluv, ko.) 

TÒv kìt uov. Fluribus explirant bebraicum ver- 
buin Quàm multa quàm paucis? sed novi 
mi scribara. illud quidem praetermitten- 
dum est, quod band satis scio an alius ani- 
uiadverterit . Quoticscumqiie in s. Scripturà 
eadem res dicitur duubus in locis, iisdem ver- 
bis a graecis interpretibus dicitur utrobique. 
Wisi forte hoc magis videtur ex hebraei sermo- 
nis natura alque ingenio. Ex. xxi. 36. Eccv Sì 
yvufi^ijTcu ó TaUpoc on Kepcert<T^( Tpò Ttjs ^$£( 
xa'i Tpò Tij« rpntjC ^piépctt , kx'ì SioiiiefiapTvp»tfjijivai 
Win TU Kvpta) àvTH. Postrema haec verba desunt 
in cod. hebr. , quae tamen habeulur paulo ante 
vers. 29 . vSyaa lymi - 

— Vili, 16 KOI ÌtOVTOLI fKvipSi %V TS T0l{ àv6pu~ 
T0t{, KCÙ è» TOU TSTpeCTOTI, K«» è» T«3’IJ yij Al- 
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yiiTTH . Verba haec, si heb. cod. consulas , fru- 
stra quaeres in hoc versiculo; ea tamen haben- 
tur in sequenli . 

— XxiViS.TayTa! Ttf{ è« ÌÀaAtìre xvftot,' 

irotìi<ro{i£v ,Kctt ÙKHiróiis^x. Deest in cod. hebrai- 
co quod legitur vers. 7. 

— Xxm,i4.K«< irvvTpt^i^ tt ÙToòav^ lì 

Tov yévn}Tcii. Hebraica verba 1 K reperinn- 
tur vers, io. 

--X, i 3 . Kaì ÌT^pe Muva-^s pafiSov sii r'w 
ipxvov . In cod hebr. : £t extendit Moyses vir- 
gam super terram Jegypti. Videntnr respexisse 
ad vers. ar et 22, in qnibus Deus ad Moysem 
O^tSirn “|T rtBJ -Xii, lo.OuK «T0AÉ<v{/eTa< «t* 
fti/rS ewe vpui'i , xu) c<^ 5 v è m/vrf/xf/fre «tt’ «utS. 
In cod. hebr. 1p3 IJJ IJ-ro ll'mn «Si : altera hii- 
jus versiculi pars habetur ejnsdem capitis v. 46. 

— Xl, 3 . KvpiOl (Tf 'èSttìK^ TUV yupiv TU) UVT»: 
\vuvTiov TuìV Aiywriuv , xat 'éypvia-av àvroli . 
Deest in cod. hebr. OlSit»’'», quod tamen legi- 
tur cap. XII , 36 . 

Plura exempla afferre volili, ne quisquam de 
codicis hebraici fide dubitare po.ssit. Nam quis 
umquam sibi persuadebit, modo sitsanae men- 
tis, tot in locis ac tam variis mendosum esse? 
Non ante graecos interpretes bona cura venià 
dimittam,quam te admonearo quaedam esse, in 
quibus videri possunt prò humani ingenii in- 
firmitate ballucinati esse . Ex. gr. Gen. cap. 
XL1X, 14. prò *i 1 Dn legerunt *lon. Ecce libi inte- 
gra ejus loci sententia : p 3 ^ 3*1 0 "ìJ lion 
O'IìSEtcn • Reddiderunt : laray^ap tò xetXiv ’girf- 
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6ó[i>ìTev, sed minus recté; nam quid sibi volunt 
ea quae sequuntur: cubans inter cluas sarcinasP 
Aut ego veliementer fallor, aut allegoria ubi- 
que servando est. Quod alicui fonasse perini- 
ruin videbitur, numquam fere in s. Scriptura 
occiirrit hoc vocabulum asinus , quin ali- 
ter legant, ut pene videantur cum animali pa- 
tientissiroo iiiimicitias suscepisse . Ut celerà 
omittam, vide cap. Ntim. xvi, a8, ubi cum ha- 
beatur in cod. hebr. ; non asinurn unum ab iis 
accepi, ipsi verteriint: nihil desiderabile ah iis 
accepi . Facile est cognoscere prò legisse 

*11Dn , de quo ineplus fuerim si te admoneam . 

Ex. VI, 6. Min’ 'JK Smw’ ’JsS 10» pS h. e. 
ideo die filiis Israel: ego Do minus . Habent I.xx. 
interpretes: , bItov rolt vio7( la-paìfA, s- 

•yu Kupioc . Apparet prò pS legisse , quod 

quidem ferri posset, oisi pS n^agis ad ejus loci 
sententiam faceret. 

Gen. xi.ix, 27. Beviuph ÀÓKot apTct^ ri -rpoiviv 
'sSerai 'ért. Quaravis iy apud Hebraeos tam 
adhuc , quam praedam significet, ibi tamen 
prior signifìcatio locuin habere non potest: nam 
additur Sb» pSpi’ 3iySl, et vespere dividetspo- 
lia. Vertunt Lxx- Kal eli ri érvipat SiSuxi rpoipì/v, 
quod ne satis quidem intelligo. .Similiter Lxod. 
XII , 22. Kal ^a^avTK cito t 5 diisaTOf t 3 Tupx 
Tuv dupav . Rectè, si spectes vim uiiius voca- 
buli P|0, sed minùs rectè, si sententiam totam 
perspicias. f)D ibi accipi debet prò pelvi, seu 
Kyotho, ut apud Jerem. xxv, 4> et Samuel, lib. Il* 


Digitized by Googte 



X53X 

capit. XVII. D. Hieronymus verlit: et intìngelig 
in sanguine, qui est in limine , graecos interpre- 
tes spquutiis. 

Geo. I,, i6. »)DV Sk Wl h. e. et jusse- 

runt Josepho nuntiari. Quid graeci inlerp|-etes? 
xa) •ìrctfoi’ysvLnevot irpli sÌtcìv . Ne ipsi 

quidem, opinor, lectionem hanc tueri possent. 
Sequiturenim paulo post: kx) 'tXÙóvret vpòt xvrov 
eie., quod sane ineptum esset. 

Ex. V, 9 . Kxì tteptfivxntxrxv txCtx, nxl pt*ì pte- 
pnxvxTUTxv sv Xéyoit k£vo 1 ( . Aliter habet codex 
hebraicus : ipsr nana Ski H3 liyjTì. b. e. 
opprimantur operibus, et expleant ea , ut non 
acquiescant verbis mendacibus . Legerunt 
prò decepti vocis similitudine. Praeterea 
cap. viK vocem trai reddiderunt Propbetain, 
qu.nmvis ibi siimi debeat prò interprete. Ea ta- 
men, ne quidquam dissimulera, utrumque si- 
gnifìcat, ut aliae nonnullae, quarum signifìca- 
tio dubia est alque incerta, et pleruroque a 
cujusvis arbitrio pendet. Ex bis, quae bacle- 
nus dieta sunt, vides aliqiia esse, quae facili ne- 
golio componi possint, ubi illud statuas nc- 
que codicem bebraicum sine mendis ad nos 
pervenire potuisse, ncque plus a graecis inter- 
pretibus petendum esse, quam peti ab homi* 
nibus debeat . .Sed quemadmodum codex be- 
braicus aliquibus in locis mendosus est , ita 
graeca interprelatio rHiv sfiSoiÀì^KOì/rx suos p.i- 
titur roanes. Nibil temere dico. Vide cap. 
Exod. XXII, vers.- i3. Eàv Sì dijpix^uTOV yéyiìTxf 
u^et xuTov Iti TÌjv Svpxv ((). Hoc modo legisse 

(1) Vid. Transl. Rom. 
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YÌdetur quiciiirjque ilie fiierit) qui haec ita la« 
ti nè reddidit: si autem a bestia captum fuerit, 
ducet illud ad ostiurn; sed minus perite, cucn prò 
òópav ostium legenduin fuerit h.e.prae-^ 

darri, quod respondet hebraico vocabulo 

— Xxiii, 5. Opare jxà TÀijyvv aÀÀtjv èTa^co ìyhs 
èp* . Coiifer. cum cod. hebr. nSytt nrtit 
13'npa. Quid simile? Suspicor Icgendum esse 
CópxT^ etc. , quod tamen baud scio au satis 
rectè;. 

— Xxjv, 2 . O Aflfièc » (Tvvctva^ìi<reTou per* 
àvTy, ut est in cod. hebr. Nisi ita legas, sen- 
teiitia impeditissima est; quod ut clarum fiat, 
integrum locum describam. Ka)ìyyi€l Mo) va’vi? 
flavo? Trpò? tÌv 6sov, ìvto) Sè òvic 'éyytdTtv, 6 
Àah? d oruvxva^ijTerxf fier ivrCiv . 

— Xxxii, i8. mjy Sìp p«ì rr\ìD; n^y Sip j*»» 
nìip '^Ip h. e. JVon est clamor 

adhortantiurn ad pugnarn , neque vociferatio 
eompellentium ad fugam; sed vocem cantari^ 
tium ego audio . Graeci interpretes : Ouk %c;i 
puvvf è^upy^SvTùov kxt Ixypv dSh povvj èJ^apKÓvrctnr 
rpoTvi?, «AAÌ Pù)vÌ}v ì^xp^óvTOfv oivd lyùj axdoa , 
Mirum, quàm parum antiquae interpretatio^ 
nes secum aliquando consentiant . Syriaca he* 
bet vocem peccati, Chaldaea vocem laudari^ 
tium. Arabica vocem tumultus. Quid ergo? non 
id inihi sumo,ut haec simul conciliare possioY. 
Si tamen quaeris de graecà interprelatione, le- 
ve in eà mendum latet, ac uiva prò oivh furiasse 
legendum est; nec audiendus Vossius, qui cen- 
tra hebraici exemplaris fidem vulgatam iectio- 
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tiem tuetur. Obiler nnoneo, Syrum interpreterà 
sive suo, sive codicis vilio, prò nuj; legisse 
de quo vix est cur dubitari possit. Hic tu me 
rides adolescentem valde pusilium, qui nimià 
quadam otii abundantià haec leviuscula attule- 
rim. Bìdeas licet, dummodo illud tecum repu- 
tes quid aetate liac tara infirma praestare pos- 
sim , deinde cogites saepe e rebus parvis de 
inaximis conjecturatn Ceri. Ceterum multa e* 
tiara , quae non attigi , farilè expedientur, si 
qiiod ego initio posui firmissimè teneas. Statina 
opponis difficullates, quae ex diversa hebraici 
exemplaris et graecorum interpretura chrono- 
logià nascuntur. Non desiint qui has quoque 
facillimè tulli posse contendmt, sed ego postu> 
lo rum Stoicis ut excipiantur. Non is ego snin, 
qui me tantulo ingenio omnia assequi posse 
putem . Ille inter boroines sapiens est qui ali* 
qua novit, sapientìor qui plura, denique sa- 
pientissiraus qui hoc praeterea novit, plurima 
esse, quae humanam aciera effiigiant, et nìiiil 
audet supra vires . Vale . Patavio. Pridié Calend, 
•Sextil. MDCCXLini . 
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DE 


jESOPI fabulis 

EX GR4SeO LATINE REDDITIS 


AD CELEBERRIMUM VIRUM 

\ 

SCIPIONEM MAPHEJUM 


JOSEPHUS TORELLUS 
s. p. n. 


Jnter pliilosophos^ qui ante Platoms aetatem in 
Graecià floruerunt, mihi Aesopus (1) maximè sa- 
* piens fuisse videtur, qui superbiam fictis jocis^ et 
calumniam eludens, rectè vivendi praecepta homi- 
nibus tradidit, eosque a ria rectà declinantes a 
vitiis ad virtutem traduxit. Quod eum fecisse exi- 
stimo non tam , ut scribit Phaedrus (2) , quod 
cum servitoti obnoxius esset, quae liabebat in 
animo non audebat dicere ^ quàm quod sibi fore 
videbatur, ut ea quae vellet, faciliùs in legentium 
mentibus inhaererent, si eo scribendi genere ute- 


(1 ) Aesopus floruit circa Olimpiadem LII ( ex Laertio in 
Chilone ), Solonis tempore , Periandri , aliommque sa- 
pientum . 

(2) Phaedrus in Proemio Kb. HI Fah. 

Servitus ohnoxia 

Quia., quae volebat, non audebat dicere, 

Affectus proprìos in fabellas transtulit. 


X 57 X 

retur, quod rerum varietale delectaret, essetque 
illorum ingeniis maxìmè accomodatum. 

Capiuutur enim bomines, praesertim rudes, 
nomine fabularum , earumque miraculis delectari 
solent; idque non temere faciunt, sed vi quadam 
sive a Deo, sive a natura, eorum animis insita; nam 
et mulierculae fabulis utuntur ad somnum pueris 
conciliandum, et eas puerì diligenter custodiunt, 
nec ullius magis desiderio moventur, quam ejus 
qui transvectionem Acberontis, Cuciti tVemitum, 
aliaque bujusmodi poetarum portenta narrare 
consuescat . Quodcumque tamen eidem consiliuni 
fuerit, illud certè constai, fabulis magnam apud 
omnes sapienliae famam bbtinuisse . Namqueejus 
pgenio, ut Phaedrus (1) refert, statuam Alhenis 
Attici posuerunt, idemque honor eidem Delphis 
decretus fuit, ut ille memoriae prodidit, qui vi- 
tam ejus copiosè est persecutus (2). Porrò hoc in 
genere adeo excellere visus est, ut quamvis fabu- 
larum primus auctor Hesiodus fuerit, ut Quinti- 
liano (3) videtur, eaedem tamen ejus nomine ma- 
ximè celebrentur . Cu jus quidem rei, praeter cae- 
teros, rationem reddit Theon Alexandrinus(4)his 
verbis, quae nos sic è graeco, more nostro, con- 


(1) In Epilogo lib. Il Fab. 

j4tsopi ingenìo statuam posuere J itici y 
iServumque collocarunt ae.lernd in basi . 

(2) Maximus Planudes in vità Àesopì. 

(3) Orai. Inst. «i Illae qnoque fabulae, quAe etiam sr 
originem non abÀesopo acceperunt, nomine tamen Aesopi 
maxime celebrantur » . 

(4) Vide Theonis Alexandrini Progymnasmata. 
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vertiruus; u Fabulae quidem Aesopeae appellane 
(( tur, non quod ab Aesopo originem duxerint ; 
« Homerus enim, Hesiodus, Archilocus et alii 
« quidem antea exstiterunt ; sed quod iisdem Ae- 
(( sopus et saepius et elegantius est usus » . Sed 
quanti Aesopus faciendus esset, nobis Socrates si- 
gnificavit, qui apud Platonem ait, se ejusdem fa- 
bulas memoriae mandasse, easque postea graecis 
vcrsibus fuisse coraplexum. Quod cùm et Plu- 
tarchi (1) et Avieni (2) et aliorum auctoritate con- 
fi rmatur, tum ad Aesopi laudem plurimùm con- 
fert. Quantum enim sapientiae in iis esse oportet, 
de quibus ita ille senserit , qui ab oraculo sapien- 
tissimus est judicatus? 

Haec, vir eruditissime, cùm mecum animo re- 
putarem , easdem in latinum sermonem statui 
convertere. In quo quidem milii videor laborem 
suscepisse studiosis non inutile m , mihi autem 
ipsi prorsus necessarium . Gum enim aliquid vel- 
iera in graecà linguà proficissere , nihil aliud mihi 
faciendum existimavi, nisi ut graecos auctores in 
aliam linguam transferre. In hoc autem Cicero- 
nem potissimum auctorem sequor, a quo constat 
et Platonis libros de Republicà , et Lisiae ac De- 
mosthenis orationes quasdam latinè fuisse con- 
versas. Quae omnia nisi temporum injurià periis- 
sent, jam esset aliquis, quem ii maximè imita- 
rentur, qui in eodem hoc genere cupiunt excelle- 
re.Utinam vero Polybius Senecae (3) paruisset, 

(1) In libello De audimdis poetis. 

(2) In praefatione Fabnlarum. 

(3) In G)nsolatione ad Polybram haec haliet : « Non au- 
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qui in Gonsoialione^ quam ad eum eldem 
auctor fuisse vìdetur^ ut Aesopi apologos latinos 
redderet, quod neoio fecerat ante id tempus . 
Non enim opus explevit Phaedrus, qui ejus tan- 
tum vesligiis insistens, plura, quam ille reliquerat, 
excogitavit, quaeque ab eo inventa sunt, elegan* 
tìssimis senarìis versibus expolivit. Itaque canìt, 
nescio quo loco : 

Quoniam caper is fabulis, 

( Quas Aesopeas , non Aesopi , nomino, 

Paucas ostendit ille, ego plures dissero ). 

Ac ita quidem respondetur Lipsio (1) miranti, cur 
Seneca illud intentatum Romanis ingeniis opus 
appellaverit, quod Pbaedrus multò ante susce- 
perat . 

Huic labori nostro duo reprehensorum genera 
sub ipsum operis initium occurrerunt. Alterum 
eorum, quibus omnino probari non potest industria 
hujusmodi. Quid est enimhodie graecè scriptum, 
quod non aliquis in latinum verterit? Alterum eo- 
rum, quibus etsi non improbatur, tamen majus 
aliquid a nobis requirunt. Ac illi quidem cum 
raaximè sint ingenui, et verìssimam rationem af- 
ferant, rogandi sunt ut meas fabulas prius confe* 
rant cum alienis, quam quicquid hoc est sive la- 
boris, sive industriae, contemnant. Si enim appa- 

t 

I 

, « deo te usqne eo producere, ut fabel las quoque, et Ae- 
u sopaeos apologos intentatum Romanis ingeniis opus so- 
ci litd tibi ven ostate connectas 

(1) Lipsius ad Senecae verba : « itane intentatum? 
« Àtqui Pbaedrus Tiberii libertus jam condiderat, et 
«I pulcherrimis yestibus latinis fecerat ? » 
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rent satis eleganter a nemine ftiisse convcrsas , 
non video ciir ille reprehendi debeat, qui idem 
oiieris subire velit, et quid ipse praestare possit , 
experiri. Quod si graecis quibusdani tragicis licuit 
in eodem argumento laborare, oinnesque prae- 
mium sunt consecuti ; quid ni liceat mibi quoque, 
sciiptorem graecuni vertere copienti, cum reliquie 
de laude certare? Nec vero tantum mibi tribuo, 
ut quod alìi frustra conati sunt, id me assecutum 
putem. Certè, ut assequi possem, nulli nec studio, 
nec labori peperei. Isti verò, qui mediocritate con- 
tenti non sunt, mibi videntur retardare illonim 
studia, qui nibilo plus praestare possunt. Mibi 
quidem, etsi posse videor , tamen in rebus parvis 
libenter versari soleo , donec ad hoc, qualecum- 
que est, ingeniolum judìcii fìrmitas accedat. Nec 
enim is ego sum , quem valde delectet rerum 
physicarum cognitio, summumque mathematicae 
studium, non quod eos contemnam, qui in hn- 
jusmodi disciplinis excellunt ; verùm quia non 
tantum ingenii mibi esse sentio, ut ea rectè pos- 
sim percipere, quae ab istis traduntur. Si enim 
mathematici Tullio visi sunt in sublili et recondi- 
ta arte versari, cum ea ab Euclidis tempore mi- 
nus remota, certè eratsimplicior; quantò nunc in 
difficiliori versari debent, cum omnia et lilteris 
et numeris explicantes, rebus clarissimis tenebras 
conantur obducere? Quamvis quid isti velini, 
dum majus aliquid a nobis requirunt, rectè video. 
Ajunt enim bomines rerum novitate teneri, resque 
veleres quantivis pretii prò nibilo ducere , Itaque 
magis uno aut altero Miltonis poemate, quam 
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utroque Homerico delectantur. À quibus quaere- 
rem, ecquid vilii in veteribus deprehendunt , 
quare laude digni non sinl7 Nibil profecto , nisi 
quod multis ab bine saeculis floruerunt. Quodest 
igitur hoc tam insolens bonarura rerum fasti- 
dium ? Ac de bis quidem satìs dictuni sit . Ad fa- 
bulas ipsas quod attinet, num e graeco sic easdem 
expresserim , ut appareat pristinam venustatem 
non amisisse , verbisque sim usus maximè ad res 
explicandas accomodalis, aliorum judicium fue- 
rit, ipse verò facile legende cognosces. Necenim, 
ut interpretes indiserti solent, verbum prò ver- 
bo necesse habui reddere ; sed vim tanlùm ver- 
borum expressi , omnemque curam adhibui , ut 
eamdem sententiam servarem , nec quicquam ab 
auctoris sententia recederem. Quod cura opti- 
mum esse, et experientia doceat, et gravissimo- 
rum hominum auctoritate comprobetur ; quid 
tandem in mentein venit Erasmo, Tullium accusa- 
re, quod in vertendis auctoribus fuerit aliquanto 
liberior? Quamvis non dubito, quin multi futuri 
sint, qui Tullii lìbertatem imitaci raalint, quam 
istius nimiam severitatem . 

Aesopi quoque vitam a Maximo Pianude con- 
fectam vertere in animo erat; sed me a proposito 
revocavit viri docti, tibique dum viveret amicis- 
simi, Joannis Fabricii judicium , qui eamdem ne- 
quaquam dignam existimavit , cui fides iella babea- 
tur. Sed illud quoque a Fabricio allìrmari video, 
fabulas, quae nunc sub Aesopi nomine circumfe- 
runtur, Aesopi non esse, sed ab eodem Pianude 
collectas fuisse . In quò viro summo assentiti non 
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possutn , quòd id extra omnem controversìam po- 
niti de quo dubitar! dumtaxat potest . Nec enim 
iis rationibus moveor , quae afferri solent , et ma- 
gni momenti ab eodem esse censentur. Nam quod 
ajunt, nuUum codicem reperir! ante Planudis aeta- 
tem, in quo Aesopi fabulae scriptae sint, illud 
non efScit reperir! non potuisse , si major in 
quaerendo diligenza fuissetadbibita. Denique nc- 
que Catulli codex ullus extat antiquior saeculo 
decimoquarto . Ecquis tamen unquam de Catulli 
carrainibus dubitavit? Quod autem dicunt, in qua- 
dam fabula Tahobi dictum laudari; id si magni 
momenti esse existimant^ jam nibil .est tam cer- 
tura , quod non hoc modo in dubium vocali pos- 
sit. Nibil enim hujusmodi alienum est a philoso- 
pho, qui rectè de Diis senserit. Cur Phileroonem 
nerao miratur in quadam coraoedia docuisse , pa- 
rentes ante oranes in honore habendos esse, cum 
Deus in Decalogo idem praeceperit? Nam apud 
Stobaeum liic ejus versus maximè celebratur: 

BÓvXoV y0Ve1lTT^ÒT0CVTÒ( SVTlflXtt By^élv . 

Sed quae tandem sunt haec Aesopi verba? fabula 
signijicat, Dominum superbis resistere, humilibus 
gratificari. Quid vero si idem Hesiodus dixit (1)> 
auctor et antiquior et celebrior Aesopo ? Sed 
baec, ut dixi, iis facilè in mentem venire pos- 
sunt, qui sint rebus optimis a naturi institutl. 
Utcumque sit, de hoc enim inter doctos est ma- 
gna dissensio , visura est mihi fore ut ille bène 
de litteris mereretur , qui easdem in latinum 

(1 ) Vide Opera et Dies . 
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sermonem transferret, idque quam posset eie* 
gantissimè . Itaque cum ego olio abundarem, ad 
id omne studium curaraque converti . Cumque id 
succisivis boris fecissem, nec me studii curaeque 
in eo positae poeniteret , optimum duxi ad lati- 
nas fabulas graecas apponere , ac de nova editio- 
ne parandà cogitare coopi . Nec vero defuerunt, 
qui meum istud consilìum valde probarent . Nihil 
enim est, in quo madore cum laude iiigenium no- 
strum exerceamus, et eorum, qui ultra montes 
degunt, aemulemur industriam. Quae quidem glo- 
rìae levissima lucrces proposita etsi me non ma- 
gnopere movere solet; ad id tamen aninios addi- 
dit, quod mihi nec valde difficilera , nec nimis 
longum laborem suscipiendum esse intelligebam . 
Namque Aesopi fabulae adeo incorruptae et inte- 
grae ad nos pervenerunt, ut nec veterum codicum 
copiam, nec nimiùm interprctis studium ac dili- 
gentiam requìrant. In bis autem quid ego praesti- 
terim, malo ab aliis cognosci, quam a me ipso 
praedicari . 

Porrò cùm ego cogitarem cuinam nova baec 
edilio potissimum mittenda esset, tu stalim hoc 
munere dignus occurristi, quo auctore sum pri- 
mùm graecarum littcrarum studium ingressus. 
Qui nunc llbros edunt, eos plerumque solent eo- 
rum nomini inscribere, a quibus certo sciunt legi 
non posse . Ego verò inter eruditos eum maximè 
elegi , qui singulari ac prope divino ingenio prae- 
ditus, graecae et latinae lìnguae perilus, rectum 
de bis rebus judicium ferre potest . Accipies igitur 
lioc munusculum a me non brevi tempore lucu- 
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bratum, et degustabis fructum exercitationum 
mearum, quìbusuti consuesco^ cùm a graviorìbus 
studiis paullatìm licei recedere. 

P. S. Sunt qui Àesopi fabulas in controTersiam 
Tocant ; sed bis quomodo occurrendum sit , in 
barumfabularum praefatione a nobis ostensum est. 
Illud vero nunc addo, eas omnes sentenlias, quas 
Graeci £Tijji.vSiov, nos autem latinè fabulae acco- 
modationem vocamus, Àesopi non esse; sed ab 
imperito aliquo postea adjectas fuisse; quod ne- 
que aFabricio, qui tam multa de Aesopo retulit, 
neque ab aliis multis , qui de eo postesi scripse- 
runt, animadversum fuisse miror. Id autem ve- 
rum esse , cùm stilus evincit ab Àesopi venusta- 
te plerumque remotus, tum veterum consuetudo 
declarat, qui lectores volebant ipsos fabularum 
utilìtatem exprimere , quaeque de feris narrabant, 
ad hominum naturam traducere. 


1 
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JACOBO WRIGHTO 

EQUITI (*) 

TOSEPHUS TORELLI S 

- S. P. D, 


Ugo vero, mi Jacobe, non pattar, ut quoniam 
biennium ferme apud nos commoratus, Veronam 
relicturus es, sinè munere aliquo in patriam re- 
deas, quod amicitìae nostrae, mutuis ofiìciis jam 
confirmatae, civibus tuis argomento sit. Nunquam 
mibi sane jucundissimus ille dies memoria exci- 
det, quo primùm, haud multo post quam ex An- 
glià bue accessisses , congressi invicem sumus , 
sermonemque simul contulimus, interprete atque 
internuncio viro illustri, omniqu^irtutum genere 
ornato, equite Michaele SaCramosio. Tunc ego 
intellexi, quantam ad conciliandos bomines vim 
liabeat mira illa convenientia consensusque natu- 
rae , que inanimis quoque in rebus inteVdum obser- 
vatur , graecoque • vocabolo dicitur . 

Kam sub caelo tara diverso, locisque tam disjun- 
ctis natus uterque nostrum, quum neque ipse tibi 
antea notus essem, neque tu mibi, postquam tu 
pauca prò tuo more interrogasti, ego non multa 
respondi, ita consensimus, ut e primo congresso 
alter alteri amicus discederet . Quamquam qui ti- 
bi animus fuerit nescio : ego statim non instinctu 

-* (*) Epistola haec praemissa est libris De Nihilo Geome- 
, trìco, (Veronae 1758 in-8. ) 

T. II. p. if. . 5 . 
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amare coepi, sed jiidicio. Quk enim non amaret 
|>raeclarae juvenem indolis, sommo ingenio , mul* 
tàque doclrìnà praeditum, denique singolari re- 
rom oso atqoe experientià, qoam sibi, moltas re- 
giones peragrando, magnis laboribus atque im- 
pensis quaesivisset? Milto liberalem corporis for- 
mnm , qoae ipsa qooqoe ad commendationem 
plorimòm valet, mitto generis nobilitatem, mitto 
divitias; magnom otique bonom, si qois rectè uta- 
tor: quod tu quidem, ut caetera omnia, praecla« 
rè facis. Nam quum optimè inteiligas, ideo opes 
a Diis hominibus datas esse, ut iisdem tum ad 
usus vitae necessarius, tum ad voluptates houestè 
perfmendas utantur, quantùm quidem satìs est, 
corpori tribuis; maximam autem earum partem 
animo seponi.s; et aut tibi libros comparas, qui- 
bus bibliotliecaiv instruas, aut, quaeeidem orna- 
mento sint, pietas antiqui operis tabulas, in qui- 
bus hominis ingenium atque industria maximè 
apparet. Porrò si quis est, quem boni primùoi 
mores, deinde aliqua sive ars, sive disciplina 
commendet; bunc tu statim, cujuscumqoe tandem 
conditionis sit , in tuam familiaritatem recipis , 
eumque aut jacentera sublevas , aut florentem 
etiam benefìciis ac muneribus omastuis. Haecsci- 
licet magniBcentia te una deleclare potest; non si 
te longus servorum ordo, praesertim peregrè quum 
sis, in publicura prodeuntem comitetur, aut plu- 
res in stabulis equos pascas,autaureis argenteisque 
vasis, et pretios4 supellectile domum instructam 
liabeaS, et alia hujus generis; quae qui babent, 
vulgi opinione magniQci judicantur. Habeant ista 
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illi , qui in raedià urbis celebrìtate ac frequenti^ 
perpetuo versantur , qui per omnes ferè domos 
quotidianam salutationem circumferunt , qui diem 
in tenebris, noctem in luce transigunt; uno ver- 
bo, qui innegotiis inertissimis occupati, nec aliis, 
nec sibì vivunt. Quid autem ad te, qui nunquam 
ferme domo egrederis, nisi quando id aut oiHcium, 
aut necessitas postulat, pauoosque babes, ncque 
ejusdem admissionis, amicos; sed raagnam dici 
partem te intra tuum cubiculum contines, semper 
aliquid aut legens, aut scribens, aut animo subin- 
de volvens, laterique assidens castissimae conju- 
gis, quae tibi similliraa contigit, et qua cuni , ra- 
ro saeculi bujus exemplo, conjunctissimè vivis? 
Qui tibi hanc mentem Di dederunt, eandem per- 
petuò servent, Jacobe carissime; ncque patiantur, 
ut quod vitae institutum tibi semel placuit , id , 
quoniam rectum est et laudabile, unquara displi- 
ceat. Hoc te inibi maximè commendavit, hoc te 
illis omnibus, qui suo et sapientum judicio utun- 
tur. Res suas sibi habeant, qui turbae rcguntur 
arbitrio. Plures sunt; sed iccirco, ut ait Seneca, 
deteriores. Vale. 



LEONARDO TARGAE 


* S • D* • 

I » 

JOSEPHUS TORELLUS 

Ego ne , mi Leonarde, si quid in Celso suboscu- 
rum est, explicare audeam? prarsertim tibì, qui 
longo illuni tri visti usu, atque in luum prope suo 
cum et sanguinem converlisli . Bene igitur habet> 
quod de re cxploralà quaeris , tuamque . potius 
scntentiam aperis, quàm exquiris meam; hoc opi- 
nor Consilio, ut eam firmiùs teneas,'si milii pia- 
cuisse cognoveris . Ita enim a natura comparati 
sumus, ut ea ipsa , quae dubia nobis non sunt, 
certiora ducamus , cum aliis quoque, qui minime 
blandiri solent, probarì videmus. Utcuraque sit, 
de Gelsi loco , quera niihi affers ex Libri vii Capi- 
le XXVI , ubi de curatione agitur calculosis adlii- 
bendà, ita sentici , illum te, cum paullo corruptior 
sit, ita uti fieri debet, emendare, deque vera ejus- 
dem sententia rectè conjicere . Neque enim aliud 
sibi vult scriptor diligentissimus , quara docere 
quomodo calculus in vesicae cervicem compellen- 
dus sit, ut inde minore negotio extrahatur. Cum 
vero non una eademque sit calculorum omnium 
figura , de quadrato praecipit , ita illue esse com- 
pellendum, ut duobus angulis exeat» Quod cujus- 
modi sit, haud sane pronum est intelligere. Mibi 
hoc videtur significar!, calculum^, quem diximus, 
contra plagam, quae raox in vesicae cervice fa- 
cienda est, constituendum esse secundùm lineam, 
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quae proxìma duo ejusdem calculi làtera dirimit. 
Tane verò ille figuram quandam referre yidetur 
ex duobus quasi cuneis constantem , communem 
liabèntibus basini , contrarioque modo inter se 
invìcem positìs. Ita bei, ut si anterior cuneus me- 
dici manu in vulnus adigatur, hujusorae ad illius 
usque basim magis magisque diducantur; cumque 
eo ventum sit, succedente posteriore cuneo, eae- 
dem rursus comitentur et coeant. Quoniam verò hi 
duo cunei, qua parte simul junguntur, duos angu- 
lus utrinque efficiunt, quos per viilnus transmitti 
Decesse est , facilè apparet quid sit apud Celsiim 
duobus angulis exire . Quare nemo satis miretur 
Constanlinum, qui oplimè , si quis alius, videre 
potuit quinam esset horum verborum sensus; 
quippe judicat; tamen illum rejicere, aliumque se- 
qui, qui a vero longissimè abliorret. Nec enim 
vult cunei, quam diximus, aciem in vulnus adi- 
gi, sed pòtius ejusdem latus; quod sane qui fieri 
possit, quin vesicae cervix rumpatur, ne satis 
quidem intelligo. Nisi fortè dicere volumus, ver- 
bum sedeat , quod in codicibus omnibus legitur 
tum manuscriptis , tum editìs, viro docto obfuis- 
se ad intelligendum ; cum insuper adnimadverte- 
ret, vulnus priore ille modo latius aliquanto fieri, 
quam hoc postremo. Verùm et verbura sedeat in- 
sititium est, ut ipse mones, aut in exeat mutan- 
dum; et parum referl quàm magnum sibi iter 
calculus faciat , modo ritè facìat ; idest sensim pe- 
detentimque, atque ita ut vulneris orae ne laedan- 
tur. Ilaque calculum aiterà parte pleniorem ita 
vult Celsum in vesicae cervicem compelli^ ut priùs 
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ei, qua teauior sit, evadat . Haec habui, mi Leo. 
narde , quae tuae epistolae breviter, et quantùm 
potai perspicuè, responderem ; quae si tibi, ut spe* 
ro , probantur , erit cur mibi gratuler, quod ia re 
si non valde difficili, certè non meà, aliquid vi- 
derim. Cave igitur ad tua baec studia saepius nos 
rèvoces, ne dum eadem retracto, ipse quoque, 
quasi aliud agens, medicus barn, et in tuam pos- 
sessionem furtim irrumpam . Vale . Ex bibliotbe- 
ei domestica iv non . Jul. mdcclxvii. 

CAROLO GUILIELMO 

CAR. BRUNSUICIENSIUM DUCB F. 

HATO MAfORI (*) 

JOSEPHUS TORELLUS S. D. 

Oum Artaxerses Persarum rex. Carole Guiliel- 
.VE, optime prìnceps, iter per ditionem suam ali- 
quando faceret, eique omnes ex antiquo gentis insti- 
tuto, prò suà quisque facultate, munera offerrent» 
ajunt pauperem , nescio quem , cui fortè obviam 
factus esset, baustam utràque manu e proximo 
flumine aquam eidem obtuHsse . Quo quidem mu- 
nere adeo delectatus est, ut et iUud sibi gratissi- 
mum fuisse statim significaverit, et regià mox li- 
berabtate etiam rependerit. Ninùrìum is, non tam 
rem sibi oblatam, quam ìpsum offerentis studium 
voluntatemque spectavit. Hoc ego dum reputo, 

(*) Rpistola haeo Geometrìcit premùsa est. (Yeronae 
1769 io-8.) 
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£eri non potest qùin^ libellum Imnc tuo nomini 
inscribens^ ad te alacer fidensque accedam^ sper 
rans fore ut tantula res tibi grata acOeptaque sit. 
Quid ni enim sperem ? cum inter tot ac tam sin- 
gulares animi tui dotes, bumanitas et clementia 
niaximè celebrentur . Nemo hercle ignorat quam 
praeclara sit indoles tua , quamque excellens inge- 
nium in arte praesertìm , quae te maxime digna 
est) ìdest homine ad imperandum nato. Artem 
bellicam dìoo, cujus haud ita pridem in Germa- 
nia tot egregia specimina edidìsti, cura sub Ferdi- 
nando principe patruo tuo, fortissimo duce, ju- 
vénis adhuc ac prope puer stipendia faceres. Nam 
legioiiibus aliquot ab eodem praefectus , ut eam 
caussam, quam mox Dii bominesque approba- 
runt, ipse quoque prò virili defenderes; duo mu* 
nitissima oppida , Boiam et Mindam., sub tuam 
potestatem redegisti, altero vi capto, altero ad 
deditionem compulso , magnasque Saxonum Gal* 
lorumque copias parva interdum manu fudisti , 
Cum verò adversam aliquando fortunam exper- 
tus, inferior ex acie discedere coactus es, non ita 
multo post in eandem rediisti,f atque ita redìisti, 
ut viclum non secus ac victorem tui te hostes me- 

f 

tuerent. Àttamen illi, cum oblata occasio est, 
rursum, congressi ac tunc quoque , ut saepe anlea, 
repulsi, loco quìdem cedebant , sed lenti ac prope 
minitabundi; cum repente nuncius allatus est, te 
lioiTea occupasse, in quibus frumeOta exercitni 
alendo necessaria condebantur. Tura verò demum 
fracti illorum animi, tantàque consternatione per** 
culsi, ut in fugam se manifesto conjicerejit^ com* 
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pluresque dies per montes ac sylvas ^ eodem té 
mirà illos celeritate insequente , fusi dispersique 
vagarentur. Hìdc Mindènsis regio ^ quae jam diu 
Gallorum armis tenebatur, tua ])Otis$imum virtu- 
te liberata est, eorumque adeo accisae vires, ut 
omuino desperàtà victoria, nihil aliud postea co- 
gitaverint, quàm quomodo in patrias sedes se tuto 
reciperent . Sane ex eo tempore nullum fere com* 
miserunt praelium, nisi lacessilì, ne illud quidem, 
quod ipsis prospere cessit, cum tu gravi saucius 
vulnére , visus es inter primos fortiter pugnans, 
non ducis solùm , sed etiam militis ofiicium im- 
plere . Haec quldem talia ac tanta facinora in om> 
nium ore ac sermone versantur; nihil tamen 
magis, quàm animi lui moderatio, quod ob 
illa minimè elatus, quaesitam merìtis superbiam 
non sumis. Cujus rei testes sunt, cum exterae na- 
tiones , tum praesertim Italia nostra , quam prò- 
iximis annis si nè ullà magni tudinis tuae ostentatio- 
ne peragrasti. Itaque cum Veronam primùm acce- 
deres, nulli de tuo adventu (quippe vetaveras) 
nuncii praemissi sunt, urbemque ingressus es ta- 
oitus ac paene iraprovisus , sequentibus paucis , 
quos libi privatum ollicium comites adjunxerat. 
Nec vero domus aliqua ipagnificè instructa te 
advenientem excepit ; sed quamdiu apud nos 
commoratus es, in diversorio tamquam privatus 
egisti. Ex quo cum saepiùs, urbis luslrandae gra* 
tià, prodires, ita semper prodibas, ut unum te, 
non tuam dignitatem circumferres , omnium ocu- 
lis expositus, nec aliis satellitibus , quam tuà ma- 
jeslate circumseptus . Scilicet nihil unquam tam * 
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superbum existimasti^ quam tunc te hominibus 
subducere , cum inter ìllos versaris. Itaque cuilibet 
de populo spedare licuit nobilissìmum juveDem , 
duorum maximorum regum propinquum, armo- 
rumque gloriàipso in aetatis flore vigentem; eoque 
avidiùs spedare, quod ex Atestinà ortum familià 
non jam ut peregrinum aliquem contemplabantur, < 
sed ut proprium ac suum . Quod si quis propriùs 
accedere concupivit, teque secreto adire, quam 
non is facilè proraplèque est intermissusi Nullus 
illi janitor mercede exorandus fuit , nullus cubicu- 
larius prece blandìendus , nulla denique ex iis 
molestìis pqrferenda, quas bomines ingenui in 
princìpum aulis tantopere indignantur. Me qui- 
dem, nullo commendabilem merito (juvat enim 
hoc quoque ad tuam laudem recensore ), nitro 
etiam ad te vocasli, nec àudentem multa loqui 
(quippe pudor prohibebat), blandissimis verbis 
compellando, ad longiorem sermonem pertraxi- 
sti. Gaude igitur hoc tanto si ve naturae, sive do- 
ctrìnae, sive potiùs utriiisque bono, humanitate, 
qua ut nulla virtus convenientior lioniini est, ita 
nulla etiam araabilior.Et quoniam hujus praeci- 
pua pars est, ut ait Plinius, honestissimum quem- 
que complecti, accipe me in fidem et clientelam 
tuam; vel potiùs, ut ipse sperare jubes , jam acce- 
ptum, fac ne ullo unquam tempore deseras. Vale. 


■n 


VIRO SUMMO 


JOANNI BAPTISTAE MORGAGNO 

JOSEPHUS TORELLUS S. P. D. 


Proximis diebus cum Celsum evolverem , quo 
ego auctore ob singularcm latini sermonis purita- 
tem et elegantiam mirum in modum delector, 
fortè incidi in libri octavi caput undevicesimum , 
^uod est de digitis luxatis , ubi haec leguntur : su~ 
per mensam tantunfnodo digiti intendi dehent , qui 
vel in priorem , vel in posteriorem partem excide- 
runt, tumjam palmd compelli. Quibus postreims 
in verbis cum haec duo tumjam mihì panilo du> 
riùs conjungi viderentur^statim Lindenianam edi- 
tionem consului,cupiens nimirum cognoscere num 
ipsa, quae omnium fertur emendatissima, aliter 
baberet . Ego enim utebar Aldina, quam an. 
Muxxviii Venetiis procuravit Joannes Baptista 
Egnatius, quacum coeterae omne» consentiunt . 
Ibi verò tum jam in tumque mutatura inveni. Satis 
quidem aptè, nisi codices omnes, quos Romae et 
< Florentiae Targa meus, Tei potius noster, consu- 
luit, repugnarent, qui miro coi^ensu vulgatam 
Icctionem tuentur. Quid ergo agendum? &que- 
raur ne antiquos codices? Àt id latinae aures vix 
permittunt. Annè potius Lindenianam editionem? 
Hiijus verò auctoritas tanta non est, ut unam tot 
codicibus praeponamus; in hoc praesertim càpite , 
ut tu prae caeteris optimè nosti. Audendum in lo • 
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co est. Quid si, prò tum legamus tum in eam? 
ut hoc Celsus docere voluerit , digitos, de quibus 
dixìt, super mensam tantummodo intendi debere, 
tum in eam , idest contra eam , palma compelli • 
Ita enim fiet, ut illi in suam sedem reslituantur . 
Certè sententia perspicua est locoque apla ; siini- 
Htudo autem tanta interyam et in eam, quod for- 
lasse etiam in Codd. M^. scriptum erat hoc mo- 
do, leamy ut facilè librarius errare potuerit. No- 
siì bominum genus, quam sit incuriosum , et quam 
saepè in longè clarioribus caecutiat. Habes conje- 
cturam sane probabilem, nec fortasse aspernan- 
dam, si de re non esset adeo le vis. Ideo tecum 
communicare volui, cui nihil est leve, quod ad 
Gelsi tui comendationem pertineat; simul sperans 
fore , ut ipse quid $entias , iiberè , ut soles , candi- 
dèque praescribas. Hoc tam mihi erit gvatum, 
quam quod gratissimum. Vale Ubi, tuoque saecu- 
lo, quod praeclaris ingenii tui monumenlis illu- 
strare perges. Veronae n Idus Jul. mdcclxviii. 


\ 


\ 

* \ 


HIERO^. ASCANIO lUSTrNIANO 

HIERONIMl ASCANII EQUITIS F. 

PATRICIO VENETO (*) 
lOSEPHUS TOUELLUS . S. D. 

Oum omnia prorsus mathematica tlicoreraala; 
nobilissime Adolescens, magno in pretio habenda 
sint , lum illud praesertim pulchcrrimum atque 
utilissimum , qùod circa motuura commixtio- 
nera vcrsatur. Istud quidem mecbanica suo quasi 
jure sibi v indicai; quod eo frequentiùs utatur in 
iiS; quae potiora diiiicilioraque habet, indagandis. 
Huiusmodi sunt quae in illà de corporum colli- 
sione et aequilibrio, de viribus centralibus, de fu- 
niura velorumque curvatura , aliisque id genus 
non minus vera quam subtilia traduntur. Idem 
tamen in caeleris quoque matheseos partibus lo- 
cum babet; quae ab eodem,ubi usuvenit, praesi- 
dium petunt . Sane omnium nobilissima astrono- 
mia non ullo alio magis nititur, dum caelestia cor* 
pora contemplatur, orbesque, in quibus volvun- 
tur, mirà sagacitate delinit. Itaque magna Aristo- 
teli gratia habenda est, qui primus, cuiusmodi 
illud sit, in mechanicis quaestionibus nobis ape- 
ruit. Ait «nìm: si duo estrema in rhombo puncta 
aequabilibus duobus ferantur motìbus , haudqua- 

(*) Epistola baec premissa est libello, cui titnlus; De- 
monstratio antiqui theoremalis de moluunt commixtioue. 

( Yeronae 1774 in-8.) 
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' quam utrumque eorum aequalem rectam lineam 
esse transmissurum , sed maiorem altenilrum ; 
nempe alterum maiorem rbombi diametrum, alte- 
rum minorem . Clariùs autem Geminus , referen- 
te Proclo, cuius baec sunt verba in commenta- 
rìis, quos in'primum Euclidis Elementorum librum 
conscripsìt. Si quadratura, inquit, intelligas, duos- 
que motus, allerum secundùm eius longitudinem , 
alterum secundùm lalitudinem , utrumque aequa- 
• biles , diagonalis subjicietur. Cur autem quod An- 
stoteles de rbombo, id Geminus de quadrato pro- 
nuntiavit? An quia non aequè expeditum est, idem 
de utroque demonstrare ? Certè Aristotelis de 
rbombo demonstratio minus est proba , quemad- 
modum caeterae omnes, quae generaliter de paral- 
lelogrammo in geometrarum libris reperiuntur. 
Quarum ego nullam adbuc vidi ; absit dicto invi- 
dia; quae ut graviùs non peccet, eodem atque il- 
la vitio non laboret. Cum igitur una aliqua desi- 
deraretur, quae generalis esset omnibusque nu- 
meris absoluta, experiri volui num ea per me con- 
fici posset: quod utrum ex volo successerit , ipse 
cognosces, cui, qualiscunque est, considerandam 
mitto. Nec vero alienuni erat adolescenlis judicio 
subjici, qui in geometria adeo excellis, ut cum 
perilissimis certare possis. Nimirum boc libi stu- 
dium cum praeclara indoles tua, tum patris opti- 
mi ac sapientissimi exemplum mature commen- 
davit. Ipse enira, id aetatis cum esset, ibudprae 
caeteris impensè coluit , eoque bomine dignissi- 
mum judicavit, cui aliquando esset Respublica 
administranda . Vaie, nostrisque conatibns fave. 
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CVROTROPHIVM 

MILITILE . TIRONIBVS . INSTIEVENOIS 
VENETVS . SENA.TVS . EXTRVXIT 
ANNO G1D13GGLIX 

IO. ANDR. lOANELLO . PRAEF. AC. PROPRAET. 

IL* 

FORVM . MACELLARIVM 
EfGNElS . TABRRNIS . TEMERE . OGGVPATVM 
GIVITAS . VERONENSIS 

KX . VENETI . SENATV8 . DEGRETO .EXPEDlVfT . ORNAVlTQVR 
PROPOLARVM . SOGIETATE 
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ANNO . GIOIOGCLXK 

HI. 

I08EPHVS . Il . ROMANORVM . REX 
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r 

QVO . ANIMVM . IN . LAGV . BEN AGO 
PISGATIONE . REGREARET 
AN. CIOIOGLXVI 

ADVKNTVM . VENETI . SEN . NOMINE 

« 

GRATVLATVS . EST . PHIL1PPV8 . COMES 
RAMBALDVS . EQVES HIEROSOLTMITAN VS 
EIVSDEM . LAGVS . PRAEF. 
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IV, 
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PEREGRIN&TIOHE . IN GERMANIAU . REDIENS . D. 
ANNAE . SACELLVM . A . MICHAELE . 8ANM1CHAELIO 
VERONENSt • ARCHITECTO . OHM . EXTRVCTVM 
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V. 

CAROLO . TIRTZBTRGiO . VENET. REIP. TERRESTR1V9C 
COPIARVM . PRAEFECTO . QVl . IN . BELGIO . BOlOHEMO 
AC . PANNONIA . MARIAE . TERESIAE . AVGVSTAE 
AVSPICILS . MAGNA . CVM . LAVDE . MILITAVIT . QVOP 
ASCRIVIVM . AD . TVMVLTVS . SEDANDOS . MISSVS 
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OBIIT . PAT AVII .XVll. K.AL. NOVE». CI0I3CCLX1X. ANN08 
NATVS . LV. CVM . TERTIVM . STIPENDIVH . MERERET 

VI. 

CHRISTOPHORO . MINELLO . VEBONAE . PRAETORT . AC 
PROPRAEEECTO . QTOD . PROVINCIA . tVSTO . LENIQVE 
IMPERIO . ADMINISTRATA . VIAS . PVBLICAS . EGREGIE 
MVNIVERIT . NOVAMQVE . A . BVSOLENGIO . VSQVE , AD 
GARDAM . PER . DESVETVM . DIV . TRAMITE» . DVXERIT 
HONORIS . AC . LAVniS . MONVMENTVM . POSITVM 
EST . ANNO . CI3I3GCLXX 


Digilized by Coogle 


X 80 X 


VII. 

AMEDEO . TOLFANGO . MOZARTO . SALISBVRCKRSI 
PVEaO . DVODENNI . IR . ARTE . MVSICA . LAVDEM 
OHNEM . FIDEAIQVE . PKAETERGRESSO . EOQVE . NORIINE 
GALLORVH . ARGLORVMQVE . REGIBVS . CARO . PETRVS 
LVIATVS . HOSPITI . STATISSIMO . FPFIGIEM . IR 
DOMESTICO . ODEO . P. C. AR. CIOIOCCLXX. 

Vili.* 

ALEXARDRO . POMPEIO 
ALEXARDRI . COMITIS . F. 

VIRO . INTEGERRIMO 
PICTVRAE. ATQVE . ARCHITECTVRAE 
STVniOSISSIMO 
EIDEHQVE . OPTIAIO . GIVI 
AC . DIMGERTISSIMO . PATRIFAMILIAS 
ALBERTVS . ALEXARDER . ATQVE . ALOTSIVS 
FRATRES . PATRVO . MAGRO . MOR. P. P. 

AR. CI3UCCLXXII1 

IX.* 

NOBILISSIMO . AHPLISSIHOQVE . VIRO 
CAROLO . FIRMIARO 
S. R. I. GOMITI 

MARIAE . THERESIAE . AVGVSTAE 
ITALICO . SVMMA . CVM . POTESTATE . PROCVRATORI 
EXIMIOQVE.SCIERTIARVM. ATQVE. ARTIVM.LIBERALIVAI 
CVLTORI . AC . PATRORO 
lOARRES . BAPTISTA . LOCATELLV8 
SCVLPTOR . VERORERSIS 
MORVMENTVM . OBSF.RVARTIAE 
AR. éiDDCCLXXV 
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X. 

MKHORAirn&. . CAROLI . V . IMF 
ADVEKSVS . GALLOS . AD . TtClNVM 
GESTA . OPERE . PHRTGlO . EX . TlTIANl 
OELINEATIONE • DEP1CTA 
DANIEL . 1 . DELPHINVS . PRAEF. AC 
PROPRAET. VEHONENSIiiVS . VISENDA 
ATQVE . ADMIRANDA . PROPOSVIT I 
MOCCLXXV 

XI. 


DANIELI . DELPHINO. I . PRAEFECTO . AC. PROPRAETORI 
QVOD . SERICA . COMMERCIA . MAGNO . OPERE 
INTERCEPTA . HVTV . LIBERAVERIT . CIVITAS . ATQVE 
AGER . TEHONENSI8 . PATRONO . SVO . FESTAM 
aOCTEH . CELEBRANT . IN . ARGVMENTVM . ALACRiS 
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XII. 

HIC . SITVS . EST . ANDREAS . HERCTLETS . PAVLLI 
F. TRIBVNVS . MILITVM . VERONENSIS . CVROTROPHII 
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MILITVM • COLLEGAE . ATQVE . AMICO . DE . SE 
OPTIME . MERITO 
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ELOGIVM IOàNNIS BRAGADENI VENETIARVM 
PATRIARCHAE, VERONENSIS ÒLIM EPISCOPI 

lOANNES . BRAGADENVS. VENETIARVM . PATIIIARCHA 
VERONENSIS . OLIM . KPISCOPVS . VIR . PROPOSITI 
CVM . IVOICtO . TENAX . INCORRVPTIS . VENERANDAE 
ANTIQVITATIS . MORIBVS . INSTITVTISQVE . APPRIMK 
INSTRVCTVS . SACROHVM . STVDIORUM . AC . VETERIS 
DISCIPLINAE . INSTAVRATOR . EPISCOPALIS . AC 
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POMINVS . ECCLESIAM . SIRI . COMMISSAM . TEMPORVM 
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XIV. 

AVGVSTINO . RVFO . PRAESBTTERO . VERONENSl . TIRO 
PROBO . SOLLERTIQVE . IN . ROMANO . GYMNASIO 
PHYSICO.AC. MACHINATORI.VINCENTIVS. FRANCISCVS 
AC . LAVRENTIVS . FRaTRES . VNANIMES . PATRVO 
BENE . MERENTI . POSVSRE . ANNO . CtOlOGCLXXVI. 
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GllKTlANl . MARCH . ET . GOMITI . CAESARIS . AG 
MARJAE . THERESIAE . AVGV6TAE . A y CVBICVLO 
IV VENI . EGREGIAE . IMUOLIS . RELIGIONE . VIRTVTE 
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VRAIieiSCO . DORATO . PRAEFECTO . ET . PROPRAETORI 
PVB . ACADEHIA . VERORERSIS . AGRICVLTVRAE 
COMMERCIO . ATQVE • ARTIBVS . PROMOVERDIS . OB 
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XVIII. 

IOARRI . FRARCISCO . BARBERIO . VIRO . PROBO 
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XIX. 

PETRO . COLVMRAE . PAMPHILIO . CAROIRAU 
VERORAl . DVM . AD . VRBEM . REDIRET . EXTIRCTO 
VIRO . EXIMIIS . ARIMI . IRGERIIQVE . DOTIBVS 
ORRATO . DE . APOSTOLICA . SEDI . OPTIME . MERITO 
ET . QVAE . PRAECIPVA . LAVS . EST . IRSIGRI 
PIETATE . VITAEQVE . IRROCERTIA . PHILIPPVS . ET 
FABRICIVS . FRATRES . IRFAVSTI . ITIRERIS . COMITES 
PATRVO . AMARTISSIMO . M . PP . AR . CI313CCLXXXI 
VIXIT . ARROS . LV 
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XX. 

OCTAVIANO . GVASCO . BARTHOLOM AEI . F. GOMITI 
PINAROLIEKST . ECCLESIAE . TORHACENSIS . CA.NOmCO 
VIRO , DOCTO . LIBRISQVE . ESITIS . CLARO 
RELIGIONE . IN . DEVU . PIETATE . IN . SVOS 
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XXI. 

IOANNI . MAVROCENO 
EPISCOPO 
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XXII. 
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VIRTVTE . INGENIO . PRAESTANTIBVS . E6RE6IISQ. 
VETERIS . SOLIDAEQ • LITTERATVRAE . MONVMENTIS 
DE . CHRISTIANA . RELIG. PRAECLARE . MERITIS 
ANTONIVS . FONTANA . AVVNCVLIS . CHARISS. M. P. 
ANNO . CIOICCLXXXJ 
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NOTE OELl/ EDITORE 


Dopo le iscriy.loni del Torelli a lode altrai, non incrc* 
scerà ai Lettori che un’ altra ne riportiamo in suo onore 
per giunta alle tre che leggonsi dopo l’Elogio di lui, 
pag. 6 Tol. I. Essa fa parte di quelle che diede in luce il 
dotto Nicola Scanegati con questo titolo — Inscriptiones 
ée^'i rece ntioris eie* — j e tiene in ordine il N. XXX. La 
raccolta non è comune, è in piccolo foglio, di carattere 
majuscolo, senza data, luogo e nome di tipografo (ma in 
Verona 1782). 

, JOSEPHO • LVC • r • TORELLO 

MVSIS • DVLCIBVS • ACCEPTO 
INLVSTRI • ÀRCHIMEDIS • ÀLVMNO 
ALBERTVS • ALBERTINVS • HìERES 
LACRIMAS • ET • DECVS 
AMICO ‘ OPTIMO. 

Qui pure crediamo poter avere luogo opportuno un 
breve cenno biografico che ne scrisse il Prof. ah. Angelo 
Zendrini, ed inserito nella Galleria de* Letterati ed j4r<- 
listi illustri delle provi noie Veneziane nel secolo decimot** 
lavo (per cura di Bartolorameo Gamba) . Venezia 1824, 
voi. 2 in-8® fig. 

« GIUSEPPE TORELLI 

VER09BSI S 

* « Squisito senso dell* ottimo che cercò sempre , e che 
0 non da lungi ravvisò, fu, dice scrittor celebre, il di- 
ti stintivo di questo insigne letterato matematmo. Nacque 
ti nel 1721. Da’ Somaschi, da’ fratelli Ballerini e in 6ne 
- « nella Università ebbe educazione. Volpi, Facclolati. 
« Morgagni, Poloni, di lui, discepolo, non isdegnavano 
« il voto su’ loro scritti pria di avventurarli a quello del 
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• pnbblico. Le antiche lìngue greca, latina ed ebraica, le 
■ moderne francese, inglese e spagnuola erano a lui fa- 
« miliari, e però dallo stadio critico de’ loro scrittori 
« renduto s’era perfetto il sno gusto. Alla letteratura 
a ani con bella ma non comune alleanza le matematiche 
a pure; e quello stesso desiderio dell’ ottimo che lo con- 
B dnsse a nodrirsi delle bellezze di Omero e di Virgilio, 

B lo trasse ancora a meditare Archimede ed Euclide, ed 
B a rendersi sopra tutti gradito qnel rigoroso metodo, a 
a cni solo evidenza concede il sno lume. Se dagli scritti, 
a che pubblicò vivente cosi bell’ ingegno geometrico, 
a elegante scrittore latino ed italiano e gentile poeta, si 
a volesse giudicare, forse dir si potrebbe, che diedero a 
a sentire il molto che potea , e però fecero desiderare da 
a lui opere maggiori ; ma la sna Illustrazione ili Archi- , 
a mede, ch& dopo la sua morte comparve in Oxford a 
a canto l’ Euclide del Gregory e l’ Apollonio dell’ Allejo, 
a è tal classico lavoro, che dichiararonlo grecista, latini- 
a sta, critico e matematico eccellente. Al nascer della 
a Società Italiana vi fu eletto uno de’XL, ma tosto, nel 
a 1781 , morte glielo invidiò, e le sue Memorie ci serba- 
a no l’elogio di lui, monumento di gloria, col quale il 
a concittadino, alnnno ed erede sno di quel senso det- 
a l'ottimo, il cav. Pindemonte, ne pianse la perdita co> 
a me agli studii grave, così alle virtò religiose e civili ». 

« Zkrobisi » . 

Pag. 3. SoPE* usa Iscaizioiiz caeci, LsTren* ec. (*). 
a II Maffei preselo ad amare ( il Torelli) sin da quel dì 
a che ricevè da lui, che giovinetto era in Padova , una 
a celebre inscrizion greca da tutti creduta in prosa, ed 
a in versi letta dal grande antiquario: sennonché il gio> 
a vinetto riconobbe il primo la misura poetica nell’ in- 
a scrizione » . ( Pindemonte Ippolito, Elogio di Giuseppe 
Torelli , ediz. di Verona 1 826 ,pag- 1 -o ) . 

(*) Fu stampata in Verona per Agostino Carattoni in 4-* t75o , 
con questo titolo: Inscrizion greca esaminata dal sig. marchese 
Maffei. 
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P«g.11. DBUA DBH0MIIIAZIO9B DBl CORRBRTB AIUTO 1760 
ec. Vedi la nostra nota ivi a piè di pagina. Questa « è 
■ uria di quelle scritture , che prodotte Tengono da quel- 
« le contese, le quali, se discompagnate non sono dalla 
« urbanità, fanno il sapore ed il tìto della ciril compa- 
« gnia. La qnistion yeramente era manifesta per sè ; e 
« non pare che bisogno ci fosse d’uno scritto per termi- 
« narla: perchè quale astronomo ne’ suoi calcoli andar 
» non fa, per grazia d’esempio, gli scorsi mesi di Gen- 
« najo, Fehbrajo ec. per l’anno 1785? Ma come io penso 
« che quella conversazione composta non fosse di astro- 
« nomi, e nè manco di gente che delle usanze loro sa- 
« pesse , correndo gran differenza tra un ritrovo di caf- 
« fè e quel d’ una specola ; cosi fìi necessario il dettar 
« quella lettera, e fu bello con erudizione pari alla gen- 
« tilezza il dettarla, rilezando l’errore di 6eda, cui ma- 
« lamente in cambio di Dionigi Exiguo noi seguitiamo». 
{Pindrm. Elog. del Torelli, ediz. del \'j^5 . pag. xiv). 
Dna simile controversia era insorta al principio di que- 
sto secolo, tenendo alcuni che l’anno 1800 appartenesse 
al secolo XVIII come suo compimento, ed altri che dal 
dello anno cominciasse il secolo xix. Ciò diede motivo a 
parecchie scritture, in cui discntevansi gli argomenti a 
sostegno ed a confutazione dei due pareri : e non è da di- 
re che le ragioni addotte dal Torelli nel presente opusco- 
lo, onde provare che i mesi correnti nell’anno 1760 co- 
stituivano una porzione del 1761 , furono tutte messe in 
campo a combattere chi pretendeva che spettasse all in- 
tero del xviii secolo il tempo cominciato a decorrere dal 
1800, che infetti dovea computarsi in conto del 1801, 
cioè dell’anno primo del secolo xix. L’errore del primi 
consisteva in questo, che nominando l’anno 1760, o il 
1800 che correva, non pensavano che il tal anno era già 
finito, nè facevano calcolo dei giorni e mesi cominciati a 
passare dopo l’anno che nominavano, supponendo che 
entrassero a farne parte; mentre invece andavano a costi- 
tuire Tunità d’altro nuovo anno da aggiungersi a quel- 
lo. Chi dopo aver letto il Torelli fosse curioso di cono- 
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scere come altri abbia discorso su questo proposito, ei 
pare che potrà soddisfarlo la * Lettera sulla questione 
A QUAL SECOLO APPABTÉKOA l’ AHifo MDCGC , colla giunta 
in fine della storta del calendario j della spiegazione dei 
cieli^epatte ec, e loro uso ad intelligenza comune) Parma, 
Fratelli Gozzi)i 1800 ; come pure Taltro scritto: — a qual 
SECOLO APPARTEHGA l' ARSO 1 ^^00 , alV OpUSCOloi ' 

QUARDO COMPIASI IL SECOLO XVIII, ED ABBIA PRIRCIPIO IL 

SECOLO XIX ec. ( Venezia, Gio. Zatta, 1800 ). 

Pag. 27. All'Autore delle Lettere Viboiliaiib cc. 
A questa lettera il Torelli fece precedere nell’ anno 1767 
la stampa di quella che il Bettinelli diresse alla pseu do- 
nima Miiudi Vaino-rbit, intitolando a lei le lettere d’un 
supposto Inglese, che con quelle appropriate a Virgi- 
lio mossero a tanto remore la repubblica letteraria, e 
fecero sommo torto all' autore delle medesime. Da tale 
risposta condita (secondochè nota il Pìndemonte) di forti 
sali , e di molto brio illuminata, appare (soggiunge V U- 
goni) come il Torelli sapesse all’uopo usare di uno stile 
faceto, e porre altrui in canzone con assai garbo. Non sa- 
rà fuor di luogo il fer qui conoscere com' egli scrivesse 
all' amico suo Prof. Sibiliati nell'occasione che venne in 
luce il libello, dì cui ebbe particolare ragione di risen- 
tirsi: « Credo sarà giunto a Padova, e vi sarà forse anco- 

V ra stato mandato un pìccolo libro in 4.® con questo tì- 
« tolo: Lettere inglesi sopra varj argomenti^ e sopra la 
« letteratura italiana^ composto dal pad. Bettinelli ge- 
« su ita . Leggete, vi prego, la lettera ottava, dove io so- 

V no preso di mira, e osservate le pazze opinioni che mi 
u si attribuiscono, e i modi villani che si usano contro di 
« me. Quello che vi parrà più mirabile, esso libro è in- 
« dirizzato alla contessa Gazola ( chè la parola Vaing" 

V reit si risolve in Guarienti, nome della sua famiglia ), 
« la quale contessa Gazola è cognata d'un primo cugino 
« di mìa madre. Se vi pare ch'io non fossi degno d' un 
« simile trattamento, vi prego, scrivendo alla N. D. sig. 

Lugrezia Pisani, ricercare da lei quale offesa io abbia 
« fatto all'eccell. casa Cornavo, onde l'eccell. sig. An- 
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« drea abbia Toluto permettere che mi sia fetta una si 
« grave ingiuria. Perché qui è noto a molti, che il pre- 
« detto libro è stato stampato dal Pasquali col suo favo- 
«'re. Vedete le conseguenze, la maggior delle quali, e 
« per me più acerba, è ch’io debbo separarmi dallo casa 
« Gazola, con la quale ho tanta attinenza. Il pad. Betti- 
« nelli nega d’ esserne autore, e dice cb’ è pronto a di- 
« mostrarlo; ma non lo persuade se non agli sciocchi, 
« perchè la cosa è così manifesta, che non può dobitar- 
« sene. Vi prego quanto so e posso, pel dolce vincolo 
« della nostra amicizia, scrivetemi schiettamente quello 
• che ne sapete, assicurandovi sopra della mia fede, del- 
« la quale non ho mai mancato a nessuno, che quando il 
« vogliate vi terrò occulto, e guarderò tutto con un ge- 
« loso silenzio . Gli amici si conoscono nelle occasioni , e 
« questa è una di quelle, nelle quali non dovete mancar- 
« mi . Rispondetemi prontamente, e vogliatemi bene . 

Addio. Verona il 21 Febbraro 1767 • . — Al giusto 
sdegno del Torelli si associò l’ Algarotti col protestare 
contro quel libro, dichiarando di non aver avuto parte ad 
una pubblicazione , in cui l’impudenza era spinta al se- 
gno di offrir sé stessi come modelli di perfetta poesia gli 
autori, dei quali vi si leggono riuniti i versi sciolti; nè 
la nota modestia dell’ Algarotti potca comportare s'i gra- 
ve scandalo, tutta opera di frè Saverio. La data della stam- 
pa è il 1765, e non 1756, come per errore tipografico è 
corso nella nostra nota a piè della pag. 27. Quegli per altro 
che più di proposito rivide le bucce al Bettinelli, si fu 
Gaspare Gozzi in quel suo saporito Giudizio degli anti- 
chi poeti contro la moderna censura di Dante attribuita 
ingiustamente a p*irgj7/o( Venezia pel Zatta 1768 in-4"), 
di cui altra più economica edizione pubblicò il Beltoni in 
Milano nel 1828. 

Pag. 40. Letteba sofba Dante Ailigiiiebi contbo ie 
S iO. DI VoLTAlBE (*). 

(*) Fn stampata la prima volta in Yerona per gli Eredi di 
Marco Moroui nel 1781 in 8?. Il proprio luogo di questa sarcb' 
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Pag. 6S. LeTTIBA I!<T0BI(0 a dui fami I)BL Puboatobio 
DI Dabtb Alliobieri (a). 

« Maggiore considerazione si meritano qaelt’ altre dae 
€ {lettere) che versano sopra Dante, dell’onor del qnale 
« non era il nostro Torelli men tenero di quello che fosse 
« delta beltà sua innamorato. Gran cura per altro ei ci 
« pose dietro, e quantità di passi ne interpretò nuova- 
« mente con animo di comporre una novella edizione, di 
« cui gli parca, e non a torto, che facesse Dante richie- 

■ sta ; e veramente i passi . . . che in una spiegò di co- 

■ deste lettere, fon sospirare agli amatori del gran poeta 
« l’abito intero, ond’ esser dovea per man del Torelli 
« vestito • {b). — « L’ una va al suo amico Clemente 
« Sibiliati, e contiene la spiegazione di due luoghi {'lei 
a Purgatorio). Il primo è la similitudine del raggio che 
a da acqua o da specchio ridettesi , e sale per modo 
a eguale a quello in cui scende; eh’ è la stessa che il 
a pad. Lombardi ne diede molti anni appresso senza ci- 
a tare il Torelli, di cui certamente non avrà veduto 1’ o- 
« pusrolo (c); nel secondo si tratta dell’ apparizione di 
a Beatrice all’ innamorato poeta. L’altra lettera, al march, 
a Gherardini, difende lo stesso Dante contro il sig. di 
« Voltaire, i cui abbagli non meritavano per verità una 
a si accurata e seria confutazione; ed è un adoperare la 
a clava d’Èrcole, come volea far quali’ uomo d’ Esopo, 
a per ischiacciar delle pulci » . ( Elogio citato , ediz. di 
f ' ( rotta 1826, pag. 100 ) . 

Pag. 77 . PosTiiiE ALLA Divina Commedia di Dante Ai- 
LioniERi ec. La prima pubblicazione di questo pregevole 
lavoro è dovuta ai benemeriti editori del Poema di Dante 
( Padova , 1 8aa , lipograjia della Minerva ) , i quali a 

he immediatamente dopo le Por(i 7 /e alla Divina Commedia, co- 
meebè acritte nel 1775; e basterà avvertite l'ordine cronologico, 
ebe qui soltanto non venne per equivoco osservato. 

(а) Impressa ivi nel 1760 in-8.'’ per Agostino Carattoni. 

(б) Questo desiderio fu io parte compiuto colle Postille che ora 
noi pubblichiamo. Vedi pag. 77 a 180 del presente volume. 

(c) Vedi la nostra nota seguente. 
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luogo a luogo inserirono le dicbiarazioni dèi Torelli lira 
quelle dei diversi comentatori . 1 medesimi editori osser- 
Tarono nella loro prefazione , che in fine del ms. autogra- 
fo di cui si sono serviti, fu notato dall’Autore stesso di 
aver terminato di stendere queste dichiarazioni la matti- 
na del di 11 Giugno 1775: nè fecero a caso tale avverteo- 
aa, perchè nel corso delle dotte loro annotazioni, che ser- 
*vono di legame e compimento a quelle degli altri interpre* 
ti nella citata edizione , ebbero u riconoscere e provarono 
ad evidenza col confronto di varj passi, che il pad. Lom- 
bardi,’ il quale diede fuori il riputatissìmo suo Comento 
nel 1790, si appropriò molte delle chiose del Torelli, o 
ne profittò almeno senza mai citarlo. Egli ne avea pro- 
babilmente veduto il ms. nell’ occasione che l’ab. Lodo- 
vico Salvi, concittadino ed amico intimo del Torelli, reces- 
si a Firenze, Roma e Napoli per esaminare in quelle co- 
spicue Biblioteche i codici della Divina Commedia, nell’i- 
dea di pubblicarla col corredo delle illustrazioni che tan- 
to esso, che l’arciprete Perazzini ed il Torelli aveano in 
/ animo di fornire in comune per un nuovo compiuto co- 
mento, come può desumersi dalla lettera di quest’ultimo 
alla pag. 257 del presente volume ; lo che poi non ebbe 
effetto per la troppo precoce morte di lui. Oltre al- van- 
taggio di leggersi qui riunite le postille torelliane , che 
trovansi sparse, quasi laniala membra^ e quasi dire affo- 
gate nei tre grossi volumi della rammentata patavina edi- 
zione, non passeremo sotto silenzio un pregio novello che 
ad esse arroge l’ appendice finora inedita, che ci fu dato 
di rinvenire in uno dei manoscritti originali per fortuna- 
ta combinazione venuti alle nostre mani , il quale cosi si 
intitola: Variazioni ed aggiunte per le chiose alla Divi^ 
na Comedia da me compilate neW anno 1775 . /. N, D, 
IO Gennaro 1776 . G. T.; e di contro nel margine è scrit- 
to; *y. N. D. B. Finito di rivedere il giorno i5 Aprile 
detto anno . G. T. 

Affinchè nella nostra stampa si potessero facilmente di- 
scernere queste variazioni ed aggiunte dalle postille già 
edite , noi le abbiamo contraddistinte nei capoversi ai 
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laogbi respettivi con doppio asterisco avrertendo che 
coir asterisco semplice * sonosi segnate le spiegazioni 
che si accordano a quelle del pad. Lombardi ; a cui bastò 
talvolta un breve cenno del Torelli per dire con piò am- 
pio giro di parole io stesso, senza neppur mai dar a so- 
spettare a qual fonte egli avesse attìnto: e per non per- 
derci in riscontri che ognuno può fare da sè, crediamo 
sufficiente di citare li soli due passi del Purgatorio dilu- 
cidati nell’ opuscolo a pag. 68, dall’ Autore poscia com- 
pendiati come leggonsi a pag. 116 e 134. Richiedeva U 
giustizia, che al nostro concittadino si rivendicasse la 
non lieve parte del merito usurpatosi dal Romano comen- 
tatore; nè temiamo che i discreti sieno per farci carico di 
aver messo in palese la debolezza d’ un letterato, che ab- 
bastanza illustre e benemerito pei propri! studi! sopra 
Dante, non nvea certamente bisogno dì giovarsi delle fa- 
tiche altrui, senza adempiere all’ obbligo di render ma- 
nifesto verso chi egli andasse debitore . 

E giacché siamo a parlare di queste chiose, ripareremo 
qui all’omissione di alcune d’esse, che ci sfuggirono d’ oc- 
chio nel ripassare il volume della Cantica prima; del che 
ci siamo accorti nel riscontrare la stampa colla prima 
bozza ms. dell’ Autore che pure possediamo, e della qua- 
le abbiamo accolto qualche opportuna variante marginale* 

Càkto iV. V. 1 la. Genti v’eran con occhi tardi e gravi ee. 

Genti ec., forse va letto Gente v*eran ec., come 
in questo, v. 44 e seg. : Però che gente di molto 
valore - Conobbi , che *n quel Limbo eran iospe^ 
se; e altrove: gente, che sospira y - E fònno. Inf. 
c. VII, V. 118 e seg. 

Gavto XYI. V. li , la. Ahimè, che piaghe vidi ne’lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese ! 

** Incese y dee intendersi per la bruciatura operata 
dal fuoco a guisa di cauterio . 

Cauto XXYI. v. 55 , 56 .e cosi insieme 

Alla vendetta corron, come all’ ira . 

Corrono alla vendetta , che si Ri sopra di loro , 
non già eh’ essi fanno. 
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Pag. 181. Lbttbbb sceltb dall" bpistolabio inedito ec. 
A telano sembrerà forse che troppo scarsa sia questa scelr 
la, o che non tutte le lettere ond" è composta sieno a 
gran pesza interessanti, da meritare che fossero stampate. 
Nè a dir vero ci parrebbe priva affatto di fondamento 
Tana o 1" altra osservazione , se alta prima non avessimo 
a rispondere con ciò che già dicemmo nella prefazione 
al voi. 1, pag. VII, vili ; ed aU'altra, che quand" anche al* 
cuna d" esse non abbia an"importcènza assoluta , l’ha tutta- 
via relativa agli studii, alle opere, alla vita dell’Autore, 
alla storia letteraria e agli scrittori suoi contemporanei; 
e nessuna potrà dirsi oziosa o inutile per alcuno di tali ri* 
spetti. Oltredichè tutte sono scritte con mirabile castiga- 
tezza ed eleganza di modi e di lingua, da mostrar quanto 
gli fossero in sangue li migliori modelli in questo generei 
e quanta la finitezza del suo gusto in ogni maniera di eru- 
dizione. « La diligenza e la perfezione, che di lui eran pro- 
« prie ( nota opportunamente il Pindemonte) , splendono 
« anche nelle sue lettere famigliari , ove la bellezza 
« de’ caratteri ben formati risponde a quella de’ concetti 
« graziosi che rappresentano » . 

11 Sonetto di cui si|parla nella prima di queste lettere, 
è quello che chiude le poesie del Torelli a pag. 32 del 
volume l. Vedi la nota ivi a pag. 41, 

Pag. 186. Al nnm. IX pag. 21 del voi. I è posto il So- 
netto che qui si accenna in morte del Maifei . L’ altro al 
num. X non vedemmo ricordato nel carteggio. Quello 
pel Giustiniani trovasi al num. Vili, e fu pubblicato nel 
1753. 

Pag. 193. La traduzione di Virgilio qui menzionata è 
probabilmente il Canto 1 8 dell’ Eneide già stampato fino 
dal 1746 con alcune poesie del march. Maifei , come si è 
detto nella nota a pag. 58 del voi. I , mentre il 
Canto 2° fu pubblicato soltanto nel 1759, colla riprodu- 
zione del 18 insieme ai tre primi Libri dell’ Iliade tra- 
dotti dallo stesso Mafiei. L’oggetto per cui aveva intra- 
preso il volgarizzamento dell’ Eneide è da lui dichiarato 
in lettera al'Sibiliati in data 23 Giugno 1753, di cui dia* 
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moli seguente estratto, eh’ è in relazione a quanto di* 
Gemmo alla pag. ti della prefazione al voi. primo. — « lo 
« trovo che i poeti comuni sono stati al mondo assai p*ì!i 
« rari che i buoni geometri ; ed io, s/ modo daretur optio^ 

« sceglierei d’ esser più tosto uno di quelli, che di que* 
« sti. E falso che nella poesia tutti i posti sieno occupati. 

« Tragedie eccellenti quante ne abbiamo? Un poema in 
« verso sciolto acquisterebbe la stessa filma e forse mag- 
« giore appresso i dotti, che quelli dell’ Ariosto e del 
« Tasso. Io con intenzione di tentarlo ho intrapresa la 
« traduzione dell’ Eneide, acciò mi servisse quasi di ti* 
« rocinio, e l’avrei forse adombrato a quest’ oi*a, se il mio 
« destino non m’avesse rapito altrove ». — La versione 
dei due canti citati di sopra è stata bene accolta anche in 
Toscana, ove fu ristampata a Firenze nel 1763 in un Sa§^ 
gio di scelte poesie filosofiche ed eroiche , volumi 2 
in-8.® presso Paolo Giovannelli ( voi. primo da pag. 216 
a 259). 

Pag. 200. Della vita del Maffei parla anche nella lettera 
2 Dicembre dello stesso anno a pag. 206 ; e per quamte 
diligenze si sien fatte, non ci è riuscito di rinvenirne 
traccia . Vedi la nostra prefazione al volume primo , 
pag. VII. 

Pag. 201. Sulla distruzione di questa celebre pittura 
vedi il Sonetto X, e le note relative da pag. 35 a 39 del 
volume primo. 

Pag. 203. L’operetta che qui non si nomina, è quella de 
JVihilo geometrico, di cui nella Parte li di questo volume , 
pag. 64 , si è data la lettera premessavi . 

Pag. 206. Trattasi dell’ opuscolo a pag. 62 di questo vo- 
lume, il quale dichiara due passi del Purgatorio di Dante. 

Pag. 212. A questa dedicatoria del Pseudoio da noi ri- 
prodotto nel voi. I, pag. 145 e segg., corrisponde la lette- 
ra allo stesso duca di Manchester a pag. 217 del presente. 

Pag. 223. Il Sonetto num. XXX, pag. 31 del voi. I, si ri- 
ferisce alla morte di questo signore . 

Pag. 225. Fu pubblicata questa lettera al Priuli nel Po- 
ligrafo di Milano, num. 27 anno 111, 11 Luglio 1813. Qui 


Digitized byGoogle 


)(97X 

sotto riportiamo la risposta al Torelli (/?),’ che leggesi pare 
nel citato num, 27 di quel giornale conforme al 1^ autogra- 
fo eh’ è in nostra mano; ed altra possiamo soggiungerne 
tuttora inedita che trovasi nel codice 206 della Biblio- 
teca del Seminario di Padova, stataci favorita dalla corte- 
sia del già ricordato amico nostro prof Lodovico Menìn . 


(a) « AL SIC. GIUSEPPE TORELLI — a F erotta , 

« Uno zelo molto dicevole alla dotta di lei persona mi pro« 
« cura il piacere d’una sua lettera, della quale era divenuto da 
« tanto tempo desideroso . Dell’ affare , ond’ ella mi scrive , tenni 
« parola coll’ eccellentiss. sig. Andrea Tron , uno dei Mecenati 
a dell' Università degli studj di Padova , al quale consegnai la di 
« lei stessa lettera, onde la ponderasse, e mettesse a’colleghi in 
« considerazione quanto in essa saggiamente riflette. Me lo pro- 
« mise infatti, e mi disse intanto esservi un decreto che commette 
a a’ Riformatori di esaminare se più giovasse far leggere i Profes- 
« sori in italiano, che in latino , ma che nulla ancora crasi fatto 
« sul proposito ec. . . . Venezia, 3 Dicembre 1768. » — L’arti« 
colo dell' accennato decreto del Senato in data aa Settembre det- 
to anno era il seguente , e ne diede comunicazione al Torelli l’ a- 
bate Facciolati , che premise queste parole : il Decreto non potè- 
va esser concvpulo in altra maniera . Se fosse stato assoluto , con 
esclusione della lingua dominante y avrebbe fatto ridicoli ed an- 
che abbominevoli i Decretanti, — « Da tutto ciò pren» 

« de motivo questo Consiglio d* incaricar il Magistrato suddetto 
« di far studio de’ suoi esami per riconoscere se giovasse, per lo 
« maggior utile e profitto dei scolari , introtlurre in ambedue 
« quelle Università anche l’uso della lingua italiana, con cui trat- 
ti tar le materie delle cattedre, in vista anche del praticato nei- 
« le altre università dell’Europa, che per agevolare Tintelligen- 
« za e il profitto de’ scolari fanno uso della lìngua nazionale; ri- 
a ferendo opportunamente a questo consiglio li suoi pensamenti a 
« direzione della materia . » 

r 

(ò) « AL SIC. GIUSEPPE TORELLI — a Verona 

Venezia y a 3 Settembre 1968. 

. . . . tc L’eecellenliss. sig. Tron,' al quale comunicai, come le 
« dissi, la di lei lettera, mi pare impegnato : ma non omnia pos- 
si sumits omnes . Egli non è solo , benché il di lui parere sia mol- 
ti to reputato. Depnsta che abbia coll’ anno la veste di Savio, po- 
ti trà vacare ad altre cure. A misura che sarà ventilata la cosa , e 
« ch’io la saprò, mi darò il piacere di farnela consapevole. Non 
« dubitava che i maggiori lumi della letteratura presso di noi 
« non consentissero seco lei nell’opinione. Facciolati e Morgagni 
-41 sono nomi troppo rispettabili in questo genere, nò vi vorrebbe 
M che uno stupido che potesse negare autorità alle loro decisioni 

T. II. I*. II. 7 
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Pag. 232. Per inarrerteiua di copista i intitolata qae» 
sta lettera al march. Gio. Poleni ( già morto nel 1761 ), 
quando invece fa diretta al co. Giovanni d’ Arco, che di» 
letlavas! particolarmente degli studj economici . 

Pag. 236. Intorno alla famosa elegia di Gray, tradotta 
dui Torelli, crediamo ben fiotto di aggiungere il giudisio 
datone dal chiariss. Ugoni a pag. 90 del pià volte citato 
articolo, a corredo di quanto si disse nella nota E, pag. 362 
del volume I. « Quella {versione) ch’egli fece dell’£- 
« legia sopra un Cimilero campestre di Tommaso Gray, 
a è un lavoro da lui recato a grande eccellenza cosi per 
« fedeltà , come per eleganza . L’ ultima edizione che se 
€ n’è fatta in Verona (é quella del 1817 ) reca nuovo ar- 
« gomento di quanto possa Tumana industria nelle opere 
« di gusto. Vediamo in essa come il Torelli, dopo avere 
« con ogni accuratezza tradotta questa elegia in quarti- 
■ ne , la venne ripulendo a pià riprese, fino a che recolla 
• quasi alla perfezioue; di che andò questa volta debito* 

« re in gran parte all’ inglese Richie, il quale colla insi- 
a steiiza delle sue osservazioni critiche obbligò il Torelli 
c a fiire le ultime prove della diligenza » . 

Pag. 237 , 268. II pad. Paciaudi ebbe piò tardi a com- 
piangere la morte del Torelli in una lettera al comune 
amico suo Girol. Pompei , la quale essendo inedita ci 
piace di riferire qui appiedi (*) , onde si conosca quanto • 


« lettrrarie Ella non può aver dubbio cbe le di lei lettere non 
« mi facciano aempre gran piacere, ae confiderà la stima ch’io bo 
a a ragione concepita della di lei degna persona , e quanto io le 
« debba per mio conto e del Grllegio ancora. Mi oonaervi duo* 
a que la tua buona grazia , e mi consideri quale con distinta sti- 
« ma mi raffermo 

« Di V. S. illustriaa. 

c Devotisa. obbligatias. serv. ed amico Masco Pbioli » . 

(’) ■ ai, ROB. SIC. GiaoLaHo pojspbi — a Verona , 
a Non saprei ridirle quale affanno mi portasse la morte del 
« sig. Giuseppe Torelli! Io ho perduto un buon amico, Verona 
• uno de' suoi migliori ornamenti, le lettere un egregio coltivato- 
a re d'ogni bello studio. Bramerei sapere, scie cose cb’esso avea in 
a .tdaerrnriir, un giorno vedranno la luce . Se i Francesi avcsser 
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Sia stata sentita e deplorata la perdita d*nn nomo cos\ di- 
stinto. Questa lettera eccitò viepiiii il cav. Pindemonte a 
scrivere T Elogio del suo illustre concittadino, che fu po- 
scia collocato fra gli atti della Società Italiana delle Scien* 
2 e (Verona voi. Il 1785 in 4.® ), e ristampato ivi posterior- 
mente fra gli Elogi di Letterati dello stesso Autore, voi. 2 
in-8.® 1825*26. Vedi la nostra nota A in fine del voi. I. 

Pag. 239. Parlasi della dianzi citata elegia di Cray: 
tanto la traduzione latina del Costa, come T italiana del 
Gennari, sono inserite nella edizione veronese ricordata 
di sopra. 

Pag, 243. Il Sonetto qui menzionato è a pag, 29 del vo- 
lume primo sotto il num. XXVI. 

Pag. ivi * Alla discordia della Nobiltà veronese, rappa- 
cificata dal cav, Daniele Delfino , allude il Sonetto 1 a pag. 
17 del primo volume. Vedi anche la lettera 10 Luglio 
1785 a pag. 252. 

Pag. 245. L* amico, di cui cita la lettera pervenutagli 
di Spagna, era il dotto matematico ed astronomo Anto- 
nio Gagnoli, a coi lode abbiamo 12 sonetti fra le poe- 
sie del cav. Ippolito Pindemonte . L’ articolo che diede 
motivo alla ricerca del Torelli al Sibiliati, e alla risposta 
al Gagnoli (pag. 246 ) già pubblicata nella Biblioteca ita- 
liana voi. 3.“, anno 1816, pag. 361 , leggesi in calce (^) . 

« noverato fra loro accademici il Torelli , a quest’ora ne avressi- 
c mo un bell'elogio,' e in niun paese può farsi meglio quanto a 
« Verona . Possibile che noi Italiani non sappiamo onorare la 
« tomba dei dotti , che con un dolente sonetto ! Mi creda ec. 

« Parma, ao Ottobre 1781 . 

N P. M Paciaodi » . 

(*) « AL SIC. C1USKPPB TOBBLLÌ — a V CrOBA 

tt Aranjuezy ly Maggio 1774' 

... w II sig. abate Bayer maestro dell’Infante Don Gabbriello, dei 
quali ella ha veduto il Sallustio e la Dissertazione sopra la lingua 
de’ Fenicii , mi sta domandando se nel Seminario di Padova s’in- 
segnino , oltre le lettere, anche le arti che diconsi cavalleresche; 
mentre avrebbe intenzione di mandarvi due nobili giovanetti 
Spagnuoli, il cui padre dipende dal consiglio di lui, per eleggere 
tra il G)llcgio dementino di Roma e il Seminario di Padova. 
Che le ne pare? In Italia si farebbe ancora un tal paragone? Io 

i 
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Pag. 2'48. La lettera ai Giustiniani cbe qui si accenna, 
è stampata a pag. 76, Parte li di questo volume. 

Pag. 2 l9. 11 sig. Alberto Albertini in questa lettera no- 
minato è appunto r amico e parente cbe il Torelli fece 
suo erede, come parla P/f/og/odel cav. Pindemonte a 
pag. 4 del voi. 1, e fu padre del degnissimo cav. Carlo, a 
cui la presente edizióne ci onorammo d’intitolare in atter 
stato d’ ossequio. 

Pag. 2 l9. Sotto il num. ix, pag. 80 Parte li, è 1* iscri- 
zione'" di cui fa parola: l’ oggetto n’ è dichiarato nella 
lettera che diamo in nota (*). 

feci le parli di buon Veneziano, e lo confortai a determinarsi per 
r ultimo , inculcando sopra le tante insigni testimonianze che 
«sc.vano in luce da quello, della diligenza con la quale vi si con- 
serva la purità della lingua latina particolarmente, non che della 
greca, e della buona letteratura. Egli dunque m’ impose di pren- 
dere "inrortiiazione sul punto delle arti cav, libresche ; ed io sti- 
mai che non le fosse dispiacevole , se ricorro a lei per averle, 
sapendo quanto ella amò sempre quel Seminario, e come vi ebbe 
tanta f.miigliarità col celebre Facciolati, e quanto si rallegrereb, 
be insieme, se ancor fosse vivo, di Ule ricerca. Ma io mi ricordo, 
ch’ella vi tiene già altre dotte corrispondenze; e solo la prego di 
far presto, perchè non ci scappi la quaglia dalie mani, e di racco- 
gliere insiejnc un’esatta istruzione dei metodi, regole e leggi di 
quel Seminario, onde io possa non che in questa occasione, ma in 
Jtre ancora cbe mi si offerissero . avere li capitali necess.uii per 
soddisfare alle interrogazioni altrui, e infervorare 1 inclinazione, 

0 farla nascere ancora , se fosse possibile . Il sig. ab. Bayer nii do- 

manda altre.si, se vi sia 1’ obbligazione di portar 1 abito del Semi- 
nario, per la quale non resterebbe , ma pure amerebbe più tosto 
la libei tà di vestire a proprio piacere. Io dunque me le racco- 
mando , e mi raffermo ... 

Suo buon serv. ed amico Antokio Lagholi » . 

(•) « AL PROF. CL8MENTE SI BILI ATI — « Padova . 

« Verona i3 Giugno iTjS» 

« 'H-ì scritto al sig. ab. Billesimo una lettera , quanto ho saputo 
cortese , circa il noto ms. senza tardare pure un momento , perchè 

1 vostri consigli sono sempre da seguire, come quelli che, sono 
non meno amorevoli che utili . Vi ringrazio del buon uffizio che 
avete fallo con esso lui, insieme col sig. ab Toaldo, alla cui bon- 
tà e gentilezza non posso spiegarvi quanto io mi conosca tenuto. 
Pre'ovl di fare con esso le mie parti. Del resto ogni mia Gducia 
sta riposta in voi, quando- vi porterete a. Venezia; e da voi solo 
attendo la gr^ta sorpresa che avevate in animo di farmi, in sino al 


■ A^OIX 

iPag. 252. Ln qualità del ms. del Leibnizio, per cui fa- 
ceva premure il Torelli tanto qui, che appresso a pag. 254, 
è indicata in altra lettera di data anteriore, che reputiamo 
opportuno di soggiungere 

giorno (li s. Martino inclusive. Prima ^érò «pero di vedervi e abbrac- 
ciarvi qui in Verona; perchè il co. Giovanni dal Pozzo, che sarà 
in Padova tra pochi giorni , viene con animo di condurvi al suo 
ritorno con lui. Il nostro bravo statuario Locatélli ha già presen- 
tato ai sig. conte Firmian la stampa delia sua Venere, sotto della 
quale io feci l’epigrafe che voi avete veduto, se pure ve ne ricor- 
da. Ho seguito il vostro consiglio circa raggiungere a Procurniuri 
le parole summa cum putestate. Non andià molto che ne avrete 
una delle copie, com’ è dovere, non essendo ancora distribuite. 
Non ho veduto le Stanze di cui ini parlate, le quali mo\'trunt sa^ 
livam al solo rammentarle. Fate di grazia ch’io le abbia quanta 
prima. Dovreste stampare ancor quelle che già recitaste nell’Ac- 
cademia mantovana in lode deH’augustiss. Imperadricc. Quando 
il sig Andrea Memmo le nominò all’ liripcradore , ci volea uno 
che gli nomirìasse dall’altra orecchia la vostra Orazione per il 
doge Foscarini. Hoec cetatem feret. Addio ». 

(*) « AI. PHOt. CLEMENTE SIBILlATt — a Padova, 

* Ferona 7 Giugno 177^* 

« Voi dite che il vostro sonetto è fatto pili tosto dal cuore che 
daU’ingegno; e io dico ch’egli è fatto dall’ uno e dall’altro: così è 
bello e affettuoso il concetto, e così è naturalmente e leggiadra- 
mente espresso. Quanto al dialetto, non fa che si usi più tosto) 
l’uno che l’altro; e il veneziano ha non so qual vezzo, che rtoà 
ai può esprimere. Non mi maraviglio però che sia piaciuto all’ Im- 
peratore; credo ancora a’suoì fratelli, massime aU’arcidùca Mas- 
èimiliano che del suddetto dialetto molto si compiace, avendone 
pratica per la lettura ch’egli ha fatto delle commedie del Goldoni. 
Ma credete voi d’avermi mandato cosa nuova? Io l’avea veduto 
alquanto prima per mezzo d’ una persona , la quale me lo mostrò, 
avutolo appena da Venez/ta, e m’informò in oltre di quel scelto 
ridotto, e (lei vostro colloquio, e di tutto il resto. Vi ringrazio 
non ostante d’averini rinnovato il contento che ho provato , pro- 
vo e proviTÒ sempre d’ogni vostro onore, del quale, come vostro» 
vero e leale amico, mi credo a parte. Il match Giovanni Fin- 
demolite verrà a godere la prossima fiera del Santo; e dice che in 
tale occasione ha in animo di dare cosi a voi , conle al sig. ab. Ce- 
sarotti, una spinta verso queste parti. Desidero ch'egli vi trovi 
non ancora partito, e non cosi iiuiiiubile, come solete essere Non 
so qual libro vi abbia mandato il co. Antonio Montanari. Corta 
non il primo tomo del suo Dizionario enciclopedico; chi: io puic 
dovrei averlo veduto come associalo. Il sig. ab. Billcsiiuo saia 
Stato a Padova, e voi vi sarete dimenticato la mia premuta per il 
noto ms. del Leìbaizio. Se questo mai fosse, sarebbe errore 
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Pag. 271. Accenna la traduzione fatta dal prof. Costa 
dei due Sonetti VII e XXVII, il primo dei quali era già 
stato prima Toltato in latino anche dal Volpi, e P altro 
dali’ab. Salvi (Vedi pag. 3'lc40 del voi. I). Di questa ulti- 
ma versione Riparla nel principio della lettera a pag. 274* 

Pag. 278. Il Targa fu poi nominato Professore alla cat- 
tedra di Medicina in Padova, come appare a pag. 284. É 
quello stesso cui è diretta la lettera sopra Celso ch^è a pag. 
68, Parte II, la quale fu tratta dall'edizione di quel classico 
fetta a Padova hel 1 769 in 4.® per cura del Targa medesimo. 

Pag. 279, 280. L’iscrizione in morte del march. Canos- 
sa posta ove fu sepolto, tiene il n.** xv pag. 83, Parte II, 
quella sotto il n.^ xvi fu scritta da porsi nella cappella 
della sua famiglia in S. Bernardino a Verona . 

Pag. 281. Nella lettera 10 Maggio 1780 parla dei rima- 
nenti Idillj di Teocrito, che in quel torno avea terminato 
di tradurre e rivedere, e che per la sua morte avvenuta 
poco dopo non potè pubblicare ; lo che si fece ora per no- 
stra cura. Vedi la prefazione al vo). 1, pag. vi, e la nota (M) 
a pag. 367. 

Pag. 286. Delle traduzioni dal greco del Pindemonte e 
del Pompei si fece per noi cenno nella nota (O) pag. 368 
del voi. I. Al primo dedicò il Torelli le sue versioni di 
Catullo, pag. 219 ivi; e di lui parla anche nella lettera 
a pag. 265. Di certo non avrà pensato , che sarebbe piià 
tardi il suo Elogista. 

Pag. 287. E posta al n.® xix, pag. 84 P. II, l’iscrizio* 
ne qui rammentata in morte del card. Colonna Pamfìli. 

Pag. 288. L’ultimo lavoro è questo che pubblicò viven- 
te il Torelli , e di cui si è favellato di sopra nella nota 
per la pag. 40 . 

vitsimo, e quasi da non perdonarsi. Pregovi rinnovarne le istan- 
ze al sig. ab.'Toaidò insieme con li miei complimenti, e suppli- 
carlo dì fare ogn’opera per ricuperarlo, offerendomi a fare tutta 
la spesa che per ciò potesse mai occorrere . Non so se il detto ma. 
sia una raccolta di lettere del Leibnizio al Papino, nella contro- 
versia che hanno avuto fra loro circa la misura delle forze vive . 
Cosi mi pare; e vi prego prenderne informazione. Conservatemi 
il vostro affetto , e credetemi al solito ec. » . 
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Ì’ahtb Pbosb Latikb 

Pag. 3 , 9 . Viro prìeclabissimo Scipioin Mafpbio etc. 
Da queste due lettere scorgesi qiiali vincoli fortissimi 
d’amicìzia tenessero fra loro legati il Torelli ed il Maffei, 
e quanto il primo ancor giovinetto di circa 20 anni fosse « 
innanzi nella tìlologia greca è latina, con quale perizisi 
e sapore 6n d’ allora scrivesse in quest’ altima lingua, è 
come non meno penetrante fosse l’acnme della sua critica. 

Pag. 12 . SoMMtTM JaCOBI PiNDEMONTlI, LUCUBRATIO 
accademica etc. « Tra’ greci scrittori a sè partì colarmeli- 
« te lo trasse Luciano 4 dalla conversazione del quale par- 
« ti egli dopo averne non pur gustato, ma in sangue con- 
« vertiti que’ pensamenti , e fatto un’ eleganza sua propria 
X « di quelle graziosìtà. Testimonio ne sono tre dialoghi 
A ed una esercitazione accademica a . In questa « si tratta ' 

« di persuaderei! colti vamento delle lettere ad un giovi- 
« netto inclinato più a quello dell’ armi, fingendosi che 
N due donne vegga in dormendo, la Milizia e làLetteratu- 
« ra, ambedue desiderose di possederlo, ed i suoi corno- 
« di e beni vantando ciascuna » ( Piaci, Elo§, cit. ediz, 
del 1785, pag. vi). « Leggila, vuoi sentire il greco 
« Luciano parlar la lingua del secol d’ Augusto » • ( edizi 
del 1826, pag. 92 ) {*)i 


(*) Dopo l’edizione di quest’ opuscolo fatta in Ginevra del 1742 
per Enrico Alberto Gosse, ch’è la seconda, uu’altra lie comparve 
l’anno successivo in Padovana cui è premessa la lettera clic qui 
riportiamo, scritta forse dal Sibiiiati o dal Facciolati, amici am- 
bedue dell’Autore. 

« N. N. Josepho Torello S. D. Quani tu lucubrationem calamo 
« scriptam misisti , ego typis exseriptam remitto: quod,opÌDor, 
« satis est ut judicium de illà meum cognoscas . Neque enim in 
tt pubblicum proferrem , te praesertim inconsulto , si nomini tuo 
ài possit ullo modo officere. Qui graecis scriptionibus delectantur , 
« magnam in primis ex hoc Somnio voluptatem capient, quod sit 
« ex earura imita tione conila tu in . Soli non placebìt poetillarum 
« gregi,qui putant bu)usniodi Bgmenta explicari non posse ne* 
« que debere nisi carmine. Quod verò cum audient, tuum boc 
c fuisse Veronal in commissione academica recitatum? Mofiistri 
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Pag. 20. Dk FBiHCiPB ente ircommodo, ejusqub bemb- 
DIO, Dialogi DCO AROBTWI AVCTOBIS. 

Pag. 33. Db probabili tiix morumque rbgula, diaio' 
cos etc. (*) < I dialoghi, latini pur casì, e starapatl Henra 
« nome in Colonia, due portano in fronte: Dfl principale 
« ineynofio della gola, e del suo rimedio-, l’altro è sulla 
■ dottrina in generale del probabilismo , dottrina che al- 
« lor più che mai faceva perdere il tempo ai teologi in 
« *talia. Ciascun sa quanto torna opportuno lo stile del 
« dialogo, Ove piaccia di vestir di ridicolo le cose pi& 
« gravi, o che tali sono riputate : ma quanto anche non è 
< malagevole il conseguirne la semplice ed Insieme varia 
« andatura, i motti improvvisi e nulla mano naturali, 
« quella piccante e nobile a nn tempo e ingenua giocon- 
« dilù che tutto dee rallegrarlo? O io m’inganno, oque- 
« sti dialoghi non sono nel genere loro meno eccellenti 
« delle celebri Lettere Provinciali : pratica somma di 
« que’cortesi e condiscendenti casisti, saviezza, teuipe- 
« raoza e disinvoltura nel farne uso, le grazie innocenti 
« a tempo, a tempo le grazie pungenti, facile tessitura e 
« variata, gemme di lingua le più lustranti, e il garbo 
« per ogni dove e l’urbanitù » . ( Pindeni. Elog. cit. ediz. di 
Verona 178 Ó. pag. vi ) . — « Il Torelli non isdegnò nep- 
« pure di visitare i casisti, non giù per imparare alcuna 
« cosa da essi , ma per insegnare agli altri quanto fossero 


« instar accipient. Quid tandem, inquient, ad littcrariain istius- 
« modi exercitationem aoluta oratio ? Ita ne verù aaeculuin desi- 

< pit, ut poetica jiira vioiari patiatur? Dii, Deieque Verona pr»- 
« videa , vestram lidem . Scilicet hoc ipsiini praeseusi, nec tanierx 
a graculos aiidieiidos potavi Tu porrò perge in hoc curriculo; 
a nec tiiias, Jacobom Puiduoiitidm magni ingenii magnxque spei 

< adolesccnteui a lalere tuo, hoc est a litlerarum studiis, nun- 
« quali! discedere. Vale, Patavii, kal. mari, sidccxliii. 

('; Come i due primi dialoghi a pag. v> e 37 , appare pur que« 
sto impresso a Colonia nel 174Ì in- 8 . picc. senza nome di stampa- 
torrj ma noi crediamo più probahilmeiite a Padova, essendo i 
cariiUeri adatto eguali ai Cominiani , ed anche la carta ed ogni 
alilo accidente tipugradco; c siccome l'Autore non volle in essi 
nominarsi , per la stessa ragione avrà pensato di farli pubblicare 
con data apocrifa. 
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« assurdi. Ne derise iri fatti il lassismo con rrtolto garlid 
« in alcuni dialoghi che fece stampare iti Colonia. Tanti 
« e sì inauditi essendo i casi di dispensa, la conclusione 
« di questi opuscoli, tutti ingemmati di citazioni di teo- 
« logi e casisti, è che niuno sarebbe obbligato al digiuno. 
« Se non si leggessero riferite da un uomo cosi religioso 
« qual era il Torelli, non si crederebbe che potessero ca- 
« dere in mente umana opinioni cosi rovesciatrici d'o- 
« gni onesta morale, quali sono quelle di Cscobar, di Pa> 
« sqoaligo e di tanti altri casisti. L’A. nrn si avvili a con» 
« futarle, uffizio che adempie la semplice enunciazione 
« di esse; ma condì i suoi dialoghi di una fina ironia, 
cf ( TJ goni f delld Latterai, i tal, artìc, y’ore/// , pag. 2.' ). 

Pag. 3q. AIflM&DyÉBS 10 ^BS in HeBRAICUM ExODI LIRHVM, 
ET IN GR£CAM LXX INTERPRET ATIONRM CtC. « Non COnteO» 
« to ( il Torelli ) al dettar lodevolmente in latino, e al co- 
« noscere il greco, penetrar volle sin dai primi suoi anni 
« air ebraico. 11 denota una dissertazione, ove si conten- 
« gono alcuni confronti fra il testo ebraico {deW Esodo) 
« e la greca interpretazione de’ .Settanta; dissertazione, 
« che il pad. Carmell, professore in Padova di lingue orien- 
« tali , disapprovò in riguardo all’ assunto, ma per verità 
« con troppo rigore , quando la natura si consideri delle 
« correzioni che il N. A. modestamente propone ( Pindem, 
«I Elog, cit, ediz, 1826, pdg. 92 ) : le quali correzioni sog- 
*c giunge l'Ugoni\ loc, cil*) siccome non alterano la sostan- 
ti za de libri santi, si riferiscono a luoghi di lieve momen- 
« to, e sono cavate dalla natura stessa della lingua ebrai- 
ci ca ; così pare che non dovesse egli tacciarsi di sacrilega 
« temerità » . La prima edizione di quest’opuscolo, in da- 
ta di Verona 17^4, è uscita dai tipi del Seminario. L’esem- 
plare che noi possediamo è prezioso per alcune rettifica- 
zioni e giunte dell’Autore, le quali nella presente ristam- 
pa sonosi poste a’ propri i luoghi. 

Pag.56.DE .£sOPl FABULIS EX GRJSCO L&TINB RÉODITlSetC* 
« Questa {traduzione) è scritta con una singolare ele- 
« ganza di latinità. E preceduta da lunga dedicatoria al 
« Maffeì, nella quale s’intcsse pure una erudita prefazio- 


< ne. In essii Esopo riene meritamente lodalo, ove pure 
« le favole che abbiamo di lui fossero state invenLite 

• da’ poeti greci a lui anteriori, come vuole il Torelli, 

« recandone l’autorità di Teo Alessandrino; odagli Asia* 

• tici, quando que’ popoli furono la prima volta soggio> 
a gati , e il timore fè loro velare la verità colla favola , 

« coll’apologo e coir allegoria, la quale opinione è resa 
a ancor pià probabile dalla fama che ancor dura di Pilfay. 
« Il traduttore giustifica quindi la sua impresa di recars 
a quelle favole al latino , adducendo che ciò non erast 
« ancor latto con bastante diligenza ». {Ugom, artic. cii. 
pag. Co ). « Ignoro ( dice il Pindemonte, dopo averne con 
molta lode parlato ) « perchè inedite sien rimaste » : dal 
che desumesi qual conto ei facesse di tale lavoro, e come 
lo riputasse degno della pubblica luce. Dal quale giudi- 
zio confortati, è nostro intendimento di por mano quando 
che sia alla stampa delle 6vole esopiane, contenti per ora 
di averne destato in altri il desiderio, dicendone pregu- 
stare la prefazione. 

Pag. 65. Jagobo WbioBto equiti. 

Pag. 70. Cabolo Gvil. Cab. BRUHsntcìsifsiTiM Duci* 

F. NATU MAJOBI etc. 

Pag. 76. Hibbon. Ascabio Justiniaho etc. 

Le presenti lettere dedicatorie vanno innanzi a tre di- 
verse opere di matematica; e sapendosi quanto il Torelli 
fosse valente in questa scienza, che sopra ogni altro stu- 
dio lo tenne occupato tutta la vita, crescerà la maraviglia 
com’egli accoppiasse con tanta felicità quello pure dell’a- 
mena letteratura, da scrivere eolia più tersa eleganta non 
solo nella propria lingua, ma ancora nella latina in ma- 
teria così difficile e ribelle all’eletta dicitura; esempio 
raro, in cui pochi altri scrittori dopo il Fracastoro e il 
Manfredi possono annoverarsi. 

Pag. 68. Leokabdo Tabg£ etc. 

Pag. 74. Vi B o svHMoJoAHHi BaptistjB Moboagno etc. 
Come al Torelli non fosse estraneo nessun genere d’eru- 
dizione e dottrina, lo provano queste due lettere sopra 
Celso , nelle quali s’ intrattiene con due celeberrimi Pro- 
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fes^ori di Medicina intorno ad alcuni passi astrusi di quel* 
Tantico classico latino; nè rincrescerà forse ai lettori il 
vedere come il Morgagni gli rispondesse: « Vìroclarìssi^ 
« mo Josepho Torello^ J, B. Morgagnus S, P, D, — Quod 
c de loco isto Cornelii Gelsi ita sentias, Ut ad me scribis, 
« tunm, vtr eruditissime, non minus in criticis, quam in 
« poeticis et inathematicis studiis sagax ingenium per» 
« spicio: quod vero scire aveas de eodem loco ipse quid 
« sentiam , tuam erga me singularem benevoìentiam 
a agnosco x* {Qui scende ad esaminare V opinione tnani^ 
Jestala dal Torelli, commendandola sommamente, e prò* 
ponendo altre sue congetture ; dopo di che prosegue.*, ) 
« Vale, et Celsum, cujus illustrationem juvare capisti , 
« non dico magis quam Archimedem, Plautum et Virgi» 
« lium, at non secos ac caeteros idoneos latinos scripto» 
tf res, amare atque ornare perge.Datum Patavio XIV Kal. 
« Sextiles MDCCLXVm » . 

Pag. 78. IiiscRiPTionvu m A ifirvLts. « S^avea egli a por» 
« re una nuova inscrizione ? Ricorreasi a lui che la com» 
« ponesse, o le composte al suo giudizio s* assoggettava ; 
« e anche di lontano » ( Pindem, Elog, cit. ediz, di 
rona 1826 pag. 117). « Diciannove iscrizioni latine, le 
« più mortuarie, le altre poste in altri luoghi della cit» 
a tà , fanno fede esse pure dell’ antico sentire del Torelli 
« anche in questa parte delle latine lettere » ( tigoni , 
artic, cit* pag, 60 ). Alle 19 dianzi ricordate tre altre po- 
temmo aggiungerne che non leggonsi nell* edizione ve- 
ronese del 1795, e sono quelle ai numeri li, Vili, IX. 
Dell* ottava abbiamo un esemplare diverso, che più par- 
ticolareggia le virtù del celebre autore dell’opera intito- 
lata: Li cinque ordini delV Architettura civile di Michel 
Sanmicheli rilevati dalle sue fabbriche, e descritti e pub<* 
blicati con quelli di Vitruvio, Alberti , Palladio, Sca^ 
mozzi, Serlio e Tignola, ec. del co. Alessandro Pompei; 
Terona 1 ^35 per Jacopo Vallarsi in^^PJig, ; ma credem- 
mo ben fatto di riportare soltanto quella che fu incisa sul 
di lui sepolcro. 

Pag. 80. Iscriz. IX. A questo distinto personaggio è in- 
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dirizzata la lettera a pag. 218, e si riferisce T altra al Sl-^ 
biliati in data I 1 Giagno 1 775, posta in nota a pag. 101. 
Dello scultore Locatelli parlasi anche a pag. 219 e 255 . 

Pag. 81. Iscriz. X e XI. In onore di questo Rappresen- 
tante veneto Daniele Delfino, che avea pacificato in Verona 
alcune discordie civili, è fatto il primo de* Sonetti nel 
▼ol. I; insieme al quale essendone stato pubblicato un al- 
tro di Giro!. Pompei, crederemmo grave omissione il non 
riprodurlo qui , giacché ci venne ora alle mani la stampa^ 
Vedansi anche le lettere a pagg. 243,253, 262i 

SONETTO 

Trar ne T inopia i di squallidi e mesti ^ 

Di lunga civil guerra arder furori, 

Tramar frode a* tuoi serici lavori, 

Questo è ciò che da prima in te vedesti i 
Ne la copia, ond*hai giorni allegri e festi, 

In bella pace che iiisiem lega i cori, 

In sicurezza de* tuoi ben migliori. 

Questo è il placido stalo in cui tu resti: 

Quindi lieta e contenta or più che mai 

Va pur, mercè di chi Topre e il consiglio 
Intender seppe a trarti fuor di guai: 

! Ma se questo de T Adria inclito figlio 

Da te vedi partir , come potrai. 

Patria mia, non bagnar di pianto il ciglio? 

Pag. 84. Iscriz. XVIII. Il Barbieri qui nominato è quel- 
lo stesso di cui parlammo nelle note ai Sonetti XXV e 
XXXI del voi. I. 

Pag. iVt Iscriz. X£X. Vedi lettera 12 Maggio 1781 a 
pag. 288. 

Pag. 85. Iscriz. XXI. Intorno a questo illustre sogget- 
to vedi la lettera 21 Giugno 1777 a pag. 259. 

Pag. iui, Iscriz. XXII. Sentimento d* affetto e di vene- 
razione ai proprii maestri espresse il Torelli nel compor- 
re questo titolo ad istanza del loro pronipote Ant. Fontana- 
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